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PAMELA 

FANCIULLA 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Pamela, a sedere a un pìccolo tavolino , cucendo 
4)ualche cosa di bianco^ e M\d\ma Jf.vre fi- 
lando della bavella sul rnuliiiello. 

Je»f, Ir amela, che avete voi, che piangete? 

Vam, Piango sempre, quando mi ricordo della pove- 
ra mia padrona. 

levr. Vi lodo , ma sono tre mesi cbe è morta . 

Pam. Non me ne scorderò mai . Sono una povera 
giovane figlia di un padre povero , che colle proprie 
braccia coltiva le terre che gli somministrano il 
pane. Ella mi ha fatto passare dallo stato misero 
allo stato comodo ; dalla coltura d' un orticello 
all' onor di esser sua cameriera . Mi ha fatto istrui- 
re, mi ha seco allevata, mi amava, mi voleva 
sempre vicina, e volete ch'io me ne scordi? Sarei 
troppo ingrata, e troppo immeritevole di quella 
sorte , che il cielo mi ha benignamente concessa . 

Jevr, E vero , la padrona vi voleva assai bene , ma 
voi^ per dirla » laerltate di essere amata . Siete mxìtk 
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giovane savja virtuosa e prudente . Siete adorabile . 

Pam, Madama Jevre , voi rai mortificate . 

/tfvr. Ve lo dico di cuore . Sono ormai vent' anni , 

che ho l' onore di essere al servizio di questa casa , 

e di quante cameriere sonò qui capitate , non ho 

veduta la più discreta di voi . 

Pam, Effetto della vostra bontà , madama , che sa 

compatire i miei difetti . 
Jevr, Voi fra le altre prerogative avete quella d' uno 
spinto cos\ pronto , che tutto apprende con facilitai. 
pam. Tutto quel poco ch'io so, me l'ha insegnato 

la mia padrona . 
/evr. E poi , Pamela mia , siete assai bella . 
pam. Voi rai fate arrossire . 
Jevr. lo v' amo come mia figlia . 
Pam. Ed io vi rispetto come una madre. 
Je^ft. Sono consolatissima , che voi , non ostante la di 

lei morte, resriate in casa con noi. 
Pam. Povera padrona I Con che amore mi ha ella 
raccomandato a Milord suo figlio ! Pareva che negli 
ultimi respiri di vita non sapesse parlar che di me. 
Quando me ne rammento, non posso trattenere le 
lacrime . 
Jeifr. 11 vostro buon padrone vi ama , non meno della 

defunta sua genitrice . 
Pam. 11 cielo lo benedica , e gli dia sempre salute . 
/ffwr. Quando prenderà moglie , voi sarete la sua ca- 
meriera . 
Pam. Ahi (sospira) 
Icvr. Sospirate ? Perchè ? 

Pa/n. 11 cielo dia ^ i ^io padrone tutto quello eh' egli 
desidera , 
J'^^r. Parlate dj j^_ _ una gran tenerezza, 
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vo^rio lusingatili perciò 7 Egli mi fa tuLtu questo 
per le amorose parole della sua cara madre ♦ S\ , 
egli lo fa per i|Lit'sta sola ragioue; che 5€ altro d 
far ciò lo movesse ^ dovret subito allontauarmi d^ 
questa casa ; sai vanni ira le brarcia degli oDorad 
miei ^euàoii , j^acnlica^re la mia furluua alla mìa 
ojioraie^^a , Ma giaccliè ora soii sala , voglio ter- 
minare ài scrivere la lettera, cbe mandar desi in a 
m mio padre . Voglio farlo essere a parte , unitamente 
alla mia cara madre, delle mìt contentezze^ a^i>i- 
curaili f elle la fortuna non m' abbandona ; cbe resto 
in Gu^a non osiauit; ia morie della padrona ; e cbe 
il miu curo padrone mi tr;itta con tanto amort'i 
(juìiiito faceva la di lui madre. Tutto ciò è già 
scritto, non ho da iiggàiug4.Te , se non cl*e maiido 
Igro alcune ghinea k sciatemi dalla mia padre tia 
per aovvenìie ai lor^ bisogni, (cti^n di tasca un 
foglio pUgato j t: dal cantiUìno dH lai^oliiiQ il ca- 
iamu/o f e si ponti a s\;n\Kri'} Quanto gli vedrei 
volentieri \ mìei amorosissimi genitori ! Almeu tnlo 
padre venisiie a vedermi . E uà mese di' ei mi lu- 
singa di farlo , e ancora noji lo vedo , t'inaline n te 
la distanza non k che dt venti miglia . 

SCENA m. 
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>?^l/: e C/.-'« Pamela l Scrive .-) {da se 
sa ) ' 

^"'^^ Si. sì, ff!,. («eovcnUo.) 
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ATTO PRIMO. 9 

Pam. Scrìvo al mio genitore . 

Bonf. Lascia vedere . 

Pam. Signore ... io non so scrivere . 

Bonf. So» che scrivi bene. 

Pam. Permettetemi , , . ( vorrebbe ritirar la lettera ) 

Bonf. No j voglio vedere • 

Pam. Voi siete il padrone, (^gli dà la lettera) 

Bonf {legge piano ) 

Pam. ( Oimè ! Sentirà , eh* io scrivo di lui , Arros- 
sisco in pensailo . ) (^da se) 

Bonf. ( guarda Pamela leggendo , e ride ) 

Pam. (Ride. O di me , o della lettera .) (ila se) 

Bonf (fa come sopra) 

Pam. (Finalmente non dico che la verità , ) (da se) 

Bonf Tieni, (rende a Purnela la lettera) 

Pam. G)mpatitemi , 

Bonf Tu scrivi perfettamente . 

Pam. Fo tutto «quello eli' io so . 

Bonf Io sono il tuo caro padrone. 

Pam. Oh Signore , vi domando perdono , se iio scritto 
di voi con poco rispetto. 

Bonf U tuo caro padrone ti perdona , e ti loda . 

Pam. Siete la stessa bontà « 

Bonf E tu sei la stessa bellezza . 

Peun. Signore , con vostra buona licenza . ^ s' inchina 
per partire ) 

Bonf. Dove vai? 

Pam. Madama Jevre mi aspetta. 

Bonf lo sono il padrone . 

Pam. Vi obbedisco . 

Bonf Tieni . ( le presenta un anello ) 

Pam. Cos'è questo, signore? 

Bonf Non lo conosci ? Questo aneUo era di rnk 
madre. 
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Pam. È vero. Che volete ch'io ne faccia! 

Bonf. Lo terrai p^r memoria di leL 

Pam, Oh le mie riiaiii non portano di (juelle gto]<? - 

Bonf. Mia madre a te V ha lasciato , 

Pam. Non mi pare, signore, non mi pare. 

Bonf. Pare a me . Lo dico . Non sì replica . Prendi 

l' anello . 
Pam, E poi . . . 

Bonf, Prendi 1' anello . [ alterato ) 
Pum. Obbedisco , ( lo prende e lo iiettc slrHio in 

mano') 
Bonf Ponilo al dito . 
Pam. Non andrìi bene . 
Bonf Rendimi queSP anello . 
Pam. Eccolo, i giieio rtnde) 
Bonf Lascia vedere la mano ♦ 
Pam. No , signore . 

Bonf La mano, dico, la mano, [aùcrata) 
Pam. Ohimè ! 
Bonf Non mi far adirare . 
Pam. Tremo tutta . ( si guarda d* ùntoma ^ e gli dà 

tm mano) 
Bonf Ecco, ti sta beuiiiimo* {le m&Ue t anello 

in dito) 
^^m. ( parte ^ coprendùti il voUa col gnmhiale) 
Bonf BiìiU è il rossore, ma k incomoda <juakhe 
voifa. Uvte. (cfiiama) 
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SCENA IV. 
Madama Jevbe, e detto, 

Jevr, ILccotdì . 

Bonf. Avete veduta Paniela ? 

fevr. Che le avete fatto, che piange? 

Bonf, Un male assai graude . Le ho donato jin anel- 
lo . 

Jevr, Dunque piangerà d' allegrezza . 

Bonf. No^ piange per verecondia. 

Jdvr. Questa sorta di lacrime in oggi si usa poco . 

Bonf Jevre , io amo Pamela . 

Jevr. Me ne sono accorta . 

Bonf Vi pare , che Pamela lo sappia ? 

/et^r. Non so che dire ^ ho qualche sospetto . 

Bonf Come parla di me ? 

Jevr. Con un rispetto , che par tenerezza . 

Bonf. Cara Pamela ! (^ridente) 

Jevr. Ma è tant' onesta , che non si saprà niente df 
pili . 

Bonf. Parlatele . 

Jevr. Come ? 

Bonf Fatele sapere , eh' io le voglio bene . 

Jevr. La governatrice vien rimunerata col titolo di 
mezzana ? 

Bonf. Non posso vivere senza Pamela. 

Jevr. La volete sposare ? 

Bonf No . 

Jevr. Ma dunque cosa volete da lei l 

Bonf Che mi ami, come io l'amo. 

Jevr. E come V amate t 

Bonf Orsù» trovate Pamela. Ditele che l'amo. 
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clie voglio essere amalo . Fra un' ora ai più v"" al- 

ìcndo ervila risposta, (parie) 
Je^'r, Fra un' ora al pia ? Si , queste soo cose J^i farii 
cos'i iti due piedi . Ma che farò ? Parlerò a Pamela f 
Lu parlerò tu favor di Milord, o per animarla ad 
esser savia e dabbene ? Se disgusto il piidioue , io 
perdo la mia forluna| se lo secondo , faccia un' opera 
poco onesta . Ci penserò ; troverò forse la via di 
mczEfì ^ e saherò , polendo , V ouor dell* uua , s^nig 
iirilare la pasiioue dell' aluo. .pari^) 

SCENA V. 
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pAMEtÀ mia . 



Il caro anello t Oli quanto mi saresti più caro » se 
dato non mi ti avesse il padrone ! Mu se a nu' àuin 
flou r avesse Ìl padrone , non mi sarebbe Si caro * 
Egli acquista preczo più dalla mano die me lo porse 
che dal valor della gioji . Ma se chi me Tlia dato 
è padrone, ed Ìo sono una poveri» serva , a che prò 
lo riceverò? Amo che ine l'abbia dato Ìl padroni ^ 
Ola non vorrei ch'egli fosac padrone. Oh foss'egli 
un servo , come io iiono , o foss' io una dama , come 
egli è cavaliere! Che mai mi ^xmverrebbe meglio 
deiidcrarc ? ta lui la viltà, o in me la grandezza ? 
Se itti desidero vile , comnietli) un' itJgimtÌ7>ia al sno 
«lento - se bramo in *ne la grandeita , cado nel pec- 
cato àeìramhtAÌ0iie * Ma (ìoa lo brume rei per U 
ysnàh de! f^iQf] So io il perchè ^ lo so io . M^ 

'Ciocca chi' ^^^ ^ ^I perdo a coltivare immagini 
fa ^^r^y<yg^ J^ * , fiocni. Penso a cose che mi 
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i-^/ff ^s{ if^^tà^ arrossire, se si sapessero i 
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SCENA VI. 
BoNFiL dalla porta comune, e detta. 

Pam. (V>/imèI Ecco il padrone.) 

Bonf, ( Sono impaziente . ) Pamela , avete veduto 

madama Jevre ? 
Pam. Da che vi lasciai non l'ho veduta. 
Bonf. Doveva parlarvi . 
Pam. Sono pochi momenti » che da voi , signore , mi 

licenziai . 
Bonf. Dite, che siete da me fuggita. Mi scordai di 

dirvi una cosa importante . 
Pam. Signore , permettetemi che io chiami madama 

Jevre . 
Bonf. Non e' è bisogno di lei . 
Pam. Ah signore ! Che volete che dica il mondo ? 
Bonf Non può il padrone trattare colla cameriera 

di casa? 
Pam. In casa vostra non istò bene . 
Bonf Perchè? 
Pam. Perchè non avete dama » a cui io abbia a ser* 

vire . 
Bonf Senti , Pamela ^ Miledi Daure mia soreUa vor* 

rebbe che tu andassi al suo servizio . V andcresti 

di buona vogh'af 
Pam. Signore , voi potete disporre di me . 
Bonf Voglio sapere la tua volontà . 
Pam. Sì contenterà ella della poca mia abilità ? Mi- 
ledi è delicata, ed io sono avvezza a servire una 

padrona indulgente • 
Bonf Per quel eh' io sento , non ci anderesti conten- 

U. 
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Pam. ( Conviene risolvere * ) Sì ilgnm'e , vi a tidcr^ 

coiitcìiitssima . 
Bonf. Ed io non voglio ^ ehe m ti alloniani daU* 

mia casa . 
Pam. Ma jwr qua! causa ? 

Sm//. Mia madre ti ha lasciata in custodia mia . 
Pam. Sq vado c©n una vostra sorella > non perdo 

V avvantaggio della vostra protezione , 
Bonf. Mia sorella è una pa^,7,a , 
Pam. Perchè duntjue , perdonatemi , me 1* avete pro- 
posta . 
Bonf, Per sentir ciò die mi rispondevi. 
Pam. Potevate esser sicuro , die avrei detto di s\ , 
Ed io mi lusingava , d^e mi dicessi di no . 
Per qual ragione , signore ? 
Porcile sai , eh* io li amo , 
Se questo è vero , signore , anderè pia presto 
a servire vostra sorella . 
Bonf Crudele , avresti cuore di abbandonarmi ? 
Patii, Voi parlale in una maniera che mi fa arrossi* 

re , e tremare . 
Bonf Pamela , dammi la tua bella mano * 
Pam. Non ra%Tete più certamente, 
l^onf. Ardirai contradirmi ? 
^^m. Ardirò tutto pel mio decoro* 
^onf^ Son tuo padrone. 

Pam. S)^ p'idronc , ma non di tendermi sventurata , 
^''«/T Meno repliche; dammi la mano, 

^^ ^^^' se partite . 

/ f w^^ia *&tno la poHa comu 



Bonf. 
Pam. 
Bonf 
Pam. 
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Bonf, (chiude la porta, e toma da Pamela) 

Pam, (Gelo, àjutami.) (da se) 

Bonf, Chi son' io , disgraziata ? Un demonio , che ti 
spaventa? 

Pam. Siete peggio assai di un demonio , se m* insi- 
diate l'onore. 

Bonf. Via , Pamela , dammi la mano . 

Pam. No certamente. 

Bonf. La prenderò tuo mal grado . 

Pam. Solleverò i domestici colle mie strida . 

Bonf. Tieni , Pamela , eccoti cinquanta ghinee, fanne 
quello che vuoi . 

Pam. La mia onestà vale piik che tutto l'oro del 
mondo . 

Bonf Prendile, dico. 

Pam. Non fia mai vero . 

Bonf. Prendile , fraschetta , prendile , che giuro al 
cielo mi sentirai bestemmiare . 

Pam. Le prenderò con un patto che mi lasciate dire 
alcune parole senza interrompermi. 

Bonf Si, parla. 

Pam. Mi lascierete voi dire? 

Bonf. Te lo prometto . 

Pam. Giuratelo . 

Bonf. Da cavaliere. 

Pam. Vi credo; prendo le cinquanta ghinee, e sen- 
tite ciò che sono costretta a dirvi . 

Bonf. (Dica dò che sa dire. Ella è nelle mie 
mani . } 

Pam. Signore , io sono una povera serva , voi siete 
il mio padrone . Voi cavaliere , io nata sono una 
misera donna; ma due cose eguali abbiamo noi, e^ 
sono queste ; la ragione , e l' onore. Voi non mi da- 
rete ad intendere d' aver alcuna autorità sopra T on©r 
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mi 11 j pf>iVh^ la rìigronc m* fnsegnti eiser +]«psio tir» 
tesòro irnlipfmdrrMo d;* chi clwf 3Ìa * Il sangue no- 
bile k un accidente della fariuna ; le azioni nobili 
cara Iteri 7. 2;.! no il grande* Glie volete, signore, che 
dica il mondo di voi , se vi abbassale cotanto coti 
unr» serva ? Ì!Ìostenete voi in rjue^ta guisa il decoro 
delia nobiltà 7 Meritale voi quel rispetto che 
esige la vostra aascita ? Parlereste voi forse col ìni- 
giiaggio deiLjlì uomini scaprstrntj? Dnc'Slf coi discoli: 
1' uomo non disonora se stessei disonorando unii po- 
vera donna ? Tutte le male a/Joni disonorano «ni 
cavaliere , e non può darsi az.ion [m nera » pia 
indegna oltre quella d' insidiare T onore di una laii- 
cinlla . Cbe cosa le potete dare in cmnpepso del 
fifuo decoro ? Denaro ? Ah vilissimo prezzo per un 
ioestitnabil tesoro I Che ma sa it ne indegne di voi f 
Cile minacce indegne di me l Tenete Ìl vostro de* 
caro, denaro iidamc » denaro indegno, rlm vi lu- 
singava esser da me anteposto all' onore . (pone la 
iftjrsa sui ta^oUno) Signore , il mio discorso ec- 
cede la brevità , ma non eccede la mia ragione ^ 
Tutto è poco quel che io dico ^ e quel cbe dir 
posso in confronto della delicalOÉ^a dell* onor mio; 
che prò preparatevi a vedermi morire prima che 
io ceda ad una minima ombra di disonore . Ma , 
oh Dìo ! Farmi cbe le mie parole facciano qual* 
che impressione sul vostro bellisiimo cuore . Final- 
mente siete uà cavaliere ben nato, gentile, ed one- 
sto; e malgrado T accecamento della vostra pas- 
sione ^v<?lr? p^j* ^ comprendere, ch'io penso pili 
gtustantente Jj" ^j j e forse forse voi arrossirete di 
^''^^ sì mùj^^ pensato di me, e goderete eh' iq 

^^^j;^ ^''^4^^/^ trancamentc con voi. JMilord . 
mo^ p^, #*^^2Ìo, che mi abbiate <\ esM- 

10 
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tamente mantenuta- la vostra parola. Ciò mi in 
sperare, che abbiate, in virtù forse delle mie ragioni , 
cambiato di sentimento . Lo voglia il cielo, ed io lo 
prego di cuore . Queste massime delle quali ho 
parlato , questi sentimenti coi quali mi reggo e 
vivo , sono frutti principalmente della dolcissima 
disciplina della vostra genitrice defunga; ed -è forse 
opera della beli' anima che mi ascolta il rimorso 
del vostro cuore, il riscuotimento della vostra 
virtà, la difesa della mia preziosa onestà, (si av- 
via verso la porta della sua camera^ 

Bonf. (^ resta sospeso senza parlare) 

Pam. (Cielo, ajutami . Se posso uscire, felice me.) 
( apre , ed esce ) 

Bonf, ( resta ancora sospeso , poi si pone a passeg* 
giare senza dir nulla; indi siede pensieroso^ 

SCENA vn. 

Jevre , e detto, 

Jevr. i^ignore . 

^onf. andate via. (^alterato) 

Jevr. E qui , signore ... j, 

i^onf. Le vatemivi dagli occhi . ( come sopra ) 

Jevr. Vado . (La luna è torbida , ) ( va per partire) 

Bonf, Ehi. (^ chiama} 

Jevr. Signore. (cJa lontano} 

^onf. Ve aite qui. 

Jevr. Eccomi . 

^onf. Dov' è andaU Pamela ? 

Jevr. Farmi , che sin ora sia stata qui . 

Bonf. Sì , inutilmente . 

Jevr. E che cosa vi ho da far io? 

Tom. IL 2 
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Bonf, Cercatela, voglio sapere dov'è. 

Jevr, La cercherò, ma è qui Miledi vostra sorella. 

Bonf, Vada al diavolo. 

/eiT. NoQ la volete ricevere ? 

Bonf. No. 

/òvr. Ma cosa le ho da dire ? 

Bonf, Che vada al diavolo . 

Jesfr. Si , si , già ella e il diavolo , credo che si 
conoscano . 

Bonf, Ah Jevre , Jevre , trovatemi la mia Pamela. 

Je\fr. Pamela è troppo onesta per voi . 

Bonf, Ah! che Pamela è la più bella creatura di 
questo mondo . 

J&fn, Lasciatela stare, povera ragazza, lasciatela stare . 

Bonf Trovatemi la mia Pamela, la voglio . 

Jevr, Vi dico che è onesta, che morirà piuttosto .. . 

Bonf, Io non le voglio far verun male. 

/ei'r. Ma ! la volete sposare f 

Bonf. Che tu sia maledetta . La voglio vedere . 

Jtivr. (in alto di partire senza parlare) 

Bonf Dove vai ? Dove vai ? 

JeiT. Da poco in qua siete diventato un diavolo an- 
cora voi . 

Bonf, Ah Jevre , fatemi venire Pamela . 

Jevr, In verità , che mi fate pieth . 

Bonf Si , sono in uno stalo da far pietà . 

Jei^r. Io vi consiglierei a fare una cosa buona . 

Bonf S\ cara mia , ditemi , a che mi consiglierestef 

/cvr. A far, che Panaela andasse a star con vostra 

sorella . 
Bo/if Diavolo, n^fta^i questa indegna. Vattene, o 

che ti ucc/dn 



uccìdo 

y-yr. e Corda ^ ' ) (Jugge via) 

^onf MdeJen ^/v/^/^ lede Lia ! Veni' anni di 



servizio 
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r hanno resa temeraria a tal segno . ^amànta alquan- 
to , e poi s' acquieta ) Ma Jevre flou dice male . 
Quest' amore non è per me , Sposarla ? non mi con- 
viene , Oltraggiarla ì noh è giustizia . Che farò dun- 
que l Che mai farò? ( siede pensoso , e si appoggia 
al tavolino) 

' SCENA Vili. 

MiLEDi Daure, e detto, 

Mile . IrLilord , perchè non mi volete ricevere ? 

Bonf, Se sapete ciie non \i voglio ricevere, perchè 
siete venuta f 

Mile. Farmi, che una sorella possa prendersi questa 
libertà . 

Bonf, Bene , sedete , se vi aggrada . 

Mile, Ho da parlarvi . 

Bonf. Lasciatemi pensare , mi parlerete poi . 

Mite, (siede) (Mio fratello ha il cuore oppresso. As- 
solutamente Pamela lo ha innamorato. Se mai so- 
gnar mi potessi , che costei avesse a recar disonore 
alla casa , la vorrei strozzare colle mie maioii . Con- 
viene rimediarci assolutamente,.) Milord. 

Bonf. Non ho volontà di parlare. 

MUe^ (Voglio prenderlo colle buone.) (da se') 

SCENA IX. 
MonsiEUR ViLLioME, e detti, 

VilL (JUntra senza parlare, $' accosta al tavolino; 
presenta due lettere a Milord , Egli le legge , e le 
sottoscrive j f^illiome le prende, e vuol partire, } 
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Mik, Segretario . ( a yUUomn ) 

VdL MiledL 

Alile, Che cosa sono que' fogli f 

f^ilL Perdonate, i segrtìtaij non parlano, {parie) 

Miie. \_ Sdirli meglio che lo me ne vaUa , A prauso 
gli piirlcrò . ) Milord » addio, (si aha) 

lìonf. Che volt* Ville voi dirmi f 

Mdc E gin Ilio ili Londra il cavalier mio nipote . 

B^iif Sì f me II e rallegro . 

Mite. Fra poco vcrrii a visitarvi . 

Bonf. Lo vedrò volentieri . 

Mlle, il giro d' Europa l' lia reso distnvollo ^ e bril- 
lante . 

Bonf. Ammirerò ì suoi profitti , 

Mite. (Parmi alquanto rasserenato- Voglio anisdimrmi 
a parlar di Pamela. ) Ditemi, fratello atiJHtÌssÌmo, vi 
siete ancora determinato a concedermi per cameriera 
Pamela f Che dite ì Avete delle di/Ìkoltk ì Pamela è 
una buona ianctuHa \ nostra madt^c V amava , ed io 
ne terrò conto egualmente . Voi non ne avete biso- 
gno . Una giovine come k-i non istSi l>i!rne in casa 
con un padrone che non ha moglie . Pinttotìto quan- 
do sarete ammogliato » àe vi premerà , ve la darò 
volentieri , Che ne dite , Milord ì iiiete contento ? 
Pamela vena a star rneeo ? 
ìionj, S\. Pamela v«rrh a star con Voi. 
MUc. Pomo dunque audark a sollecitare, perchè si 

disponga a veuir meco ? 
Boìif, Si, a ridate, 
A/iltì. { \ikdo snhiio pi'ìnr^a eh' egli si penta . } (ifa se, 

€ parte } 
&onf Questo sfo^ u necessario alla nobiltà del 



"'°""'*'"^-4/,/ ^be 



mi sento morire . Cara 
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Pamèla , e sarà vero che nop li veda più meco ? 
(pensa un poco, e poi chiama) Ehi. 

SCENA X. 

Isacco, e detto . 

Isac. (Unirà, e $* inchina senza parlare) 
Bonf. Il Maggiordomo . 
Isac. (con una riverenza parie) 
Bonf. Non v*è altro rimedio. Per istaccarmi costei 
dal cuore , me n' anderò . 

SCENA XI. 

M0NSIEU|L LONGMÀH, C dcUo , 

Long. fc3ignore . 

Bonf. Voglio andare alla contea di Lincoln. 

Long. Farò provvedere. 

Bonf Voi verrete meco . 

Long. Come comandate . 

Bonf Verranno Gionata , e Isacco . 

Long. Sì signore. 

Bonf Dite a madama Jevre , che venga ella pure , 

Long. Vcrrk anche Pamela? 

Bonf No. 

Long. Poverina] Resterà qui sola? 

Bonf Ah buon vecchio, vi ho capito. Pamela non 
vi dispiace . 

Long. (Ah.se non avessi questi capelli canuti I) (da 

se") 
Bonf. Pamela se n' anderà . 
Long^ Dove ? 
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Boti/. Con Miletlt mìa sorella . 

Long. Povera sventurata ! 

Bùttf. Perchè sventurata f 

Long. Miiedt Daurc ì Ah [ sapete chi è < 

Jìonf. Mu che ne dite ? Fatnela uou e gemile ? 

Lori§. È rarina , carina . 

Bonf. E mia bellezza particolare . 

Lùtig. Ah se non tossi si vecchio ! 

Bonf. Andate. 

Long, ffignore, non la sacrificate con Miledi. 

Bonf, Andate . (a/(<?ri]f a) 

Long. Vado . 

Bonf. Preparate. 

Long. Si si^^nore , (parte) 

SCENA Xlt. 

Milord BampiL, pai IsAcco. 

Bortf JL Littt amano Pamela , ed lo non la dovrò 
amare f Ma il mio grado .., Che grado? Sarò nato 
nobile , perchè la nobili^ nii abbia a rendere sven- 
turato ? Paineìa vai più d* un regno, e se t'ossi un 
re, amerei Pamela più della mia corona. Ma f amo 
tjttìto , ed bo cuor dì lasciarla ! Mt priverà della 
cosa più preziosa eh quesUi terra ? La cederò a mia 
sorella ? Parure per non più vederla ? (^resta un pò* 
co sospeso ^ e poi dice) No, no; giuro al ckla, 
no, no. Noa sarà mai. 
Isac. Signore , 

fo^y: Co.» y . t 

*^i/r ^■s'* ^ V'^^ao sfiisa rispondere, poi dieey 
^'*S' • (^ Jf» zifi') ^°^ **''* "'*'» "*"' **'"*' '"*'* 
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SCENA xra. 

Milord Artur, e detto, poi Isacco. 

Artu, iVlilord. 

Bonf, ( si alza , e lo sa luta ) Sedet<» . 

Artu . Perdonate , se io vengo a recarvi incomodo . 

Bonf, Voi mi onorate. 

Artu, Non vorrei aver troncato il corso dei vostri 
pensieri . 

Bonf. No , amico . In questo punto bramava anzi una 
distrazione . 

Artu. Vi farò un discorso, che probabilmente sarà 
molto distante dal pensiere che vi occupava. 

Bonf. Vi sentirò volentieri . Beviamo il tè . Ehi . 

Isac. Signore . 

Bonf. Porta il tè . ( Isacco vuol partire ) Ehi , porta 
il rak . ( Isacco via ) Lo beveremo col rak • 

Artu, Ottima bevanda per lo stomaco . 

Bonf Che avete a dirmi ? 

Artu. I vostri amici, che vi amano, bramerebbono 
di vedervi assicurata la successione. 

Bonf Per compiacerli mi converrà prender moglie ? 

Artu. Sì , Milord . La vostra famiglia è ^sempre sta- 
ta lo splendore di Londra , il decoro del Parlamen- 
to . Gli anni passano . Non riserbate alla sposa 
r età men bella . Chi tardi si marita non vede si 
facilmente l'avanzamento dei suoi figliuoli. 

Bonf. Fin ora sono stato nemico del matrimonio. 

Artu. Ed ora come pensate ? 

Bonf Sono agitato da più pensieri . 

Artu. Due p artiti vi sarebbero opportuni per voi . 
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Una figlia di Milord Pakam , una nipote di Milord 
Rainamur . 

Bonf. Per qual ragione le giudicate per me ? 

Artu. Sono ambe ricchissime . 

Bonf. La ricchezza non è il mio nume. 

Artu. lì sangue loro è purissimo Ì 

Bonf. Ah questa è una grande prerogativa ! Caro 
amico , giacche avete la bontà d* interessarvi per 
me , non vi stancate di parlar meco . 

Artu. In questa sorta di affari le parole non si ri- 
sparmiano . 

JSonf. Ditemi sinceramente : credete voi , die un uo- 
mo nato nobile , volendo prender moglie , sia in 
necessità di sposar una da ma ? 

ArCu, Non dico già , che necessariamente ciascun deb- 
ba farlo ; im tutte le buone regole insegnano , che 
cosi deve farsi . 

Bonf. E queste regole non seno soggette a veruna 
eccezione ? 

Art», Si, non vi è regola, che non patisca eccezio- 
ne . 

Bonf Suggeritemi in qual caso , in qual circostanza 
sia permesso all' uomo nobile sposare una che non 
sia nobile . 

Artu. Quando il Cavaliere sia nobile, ma di poche 
fortune , e la donna ignobile sia molto ricca . 

Bonf Cambiar la nobiltà col denaro ? È un mercan- 
teggiare con troppa viltà . 

Arlu. Quando il Cavaliere onorato ha qualche obbli- 
gazione verso la men nobile on està . 

Bonf Chi prende moglie per obbligo è soggetto a 
pentirsi . 

Artu. Quando un Cavaliere privato può facilitarsi' 
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. la sua fortuna, sposando la figlia d'un gran Mi- 
nistro . 

Bonf, Non si deve sacrificare la nobiltà ad unMncer- 
ta fortuna . 

Artu. Quando il Cavaliere fosse acceso dalla bellez- 
za d* una giovane onesta . . . 

Bonf. Ah Milord , dunque l' uomo nobile può spo- 
sar per affetto una donna che non sia nobile ? 

Artti, Si , lo può fare , ed abbiani varj esempj d i 
chi l'ha fatto, ma noi sarebbe prudenza il farlo. 

Bonf. Non sarebbe prudenza il farlo ? Ditemi : in che 
consiste la prudenza dell' uomo ? 

Artu, Nel vivere onestamente, nell* osservare le leg- 
gi , nel mantenere il proprio decoro . 

Bonf. Nel vivere onestamente : noli' osservare le leg- 
gi : nel mantenere il proprio decoro . Se un Cava- 
liere sposa una figlia di bassa estrazione, ma di 
costumi nobili, savj , e onorati, offende egli l' one- 
stà ? 

Artu. No certamente^ L'onestà conservasi in tutti i 
gradi . 

Bonf Favoritemi ; con tal matrimonio manca egli al- 
l' osservanza di alcuna legge ? 

Artu. Sopra ciò si potrebbe discorrere . 

Bonf. Manca alla legge della natura ? 

Artu. No certamente. La natura è madre comune, 
ed ama ella indistintamente i suoi figli , e della lo- 
ro unione indistintamente è conlenta . 

Bonf Manca alle leggi del buon costume ? 

ArLu. No , perchè anzi deve esser libero il matrimo- 
nio , e non si può vietarlo fra due persone oneste 
che si amano . 

Bonf Manca forse alle leggi del Foro ? 
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Ariu» Molto meno . Non v* è legge scritta , che osti 
ad un tal matrimonio . 

Bonf. Dunque su qual fondamento potrebbe raggi- 
rarsi il discorso, per formare obietto alla libertà 
di farlo, senza opporsi alla legge? 

Artu. Sul fondamento della comune opinione. 

Bonf, Che intendete voi per questa comune opinione? 

^rtu, 11 modo di pensare degli uomini . 

Bnnf, Gli uomini per lo più pensano diversamente . 
Per uniformarsi all'opinione degli uomini, conver- 
rebbe variar pensiero con quanti sì ha occasione di 
trattare. Da ciò ne proverrebbe la volubilità, l' in- 
costanza, P infedeltà, cose peggiori molto alP osser- 
vanza della propria opinione. 

Artu. Amico, voi dite bene, ma convien fare dei 
sacrifizj per mantenere il proprio decoro . 

Bonf. Mantenere il proprio decoro ? Quest' è il terzo 
articolo da voi propostomi dell'umana prudenza. 
Vi supplico. Un Cavaliere, che sposa una povera 
onesta , offende egli il proprio decoro ì 

Artu, Pregiudica alla nobiltà del suo sangue. 

Bonf Spiegatevi . Come può un matrimonio ca mbiar 
il sangue nelle vene del Cavaliere? 

Artu, Ciò non potrei asserire . 

Bonf Dunque qual è quel sangue, a cui si pregiu- 
dica ? 

Aria, Quello che si tramanda nei figli . 

Bonf Ah mi avete mortalmente ferito . 

Artu, Milord , parlatemi con vera amicizia , sareste 
voi veramente nel caso ? 

Bonf Caro amico , i figli che nasceranno da un tal 
m^iirìmomo , non sarebbero nobili ? 

Artu. Lo sarebbero dal lato del padre. 
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Bonf, Ma non è il padre , non è V uoino quello che 
forma la nobiltà? 

jÉrtu. Amico , vi riscaldate s\ fortemente , che mi la- 
te sospettare sia la questione fatta unicamente per 
voi . 
JBonJ, (sì ammutolisce) 

^rtu. Deh apritemi il vostro cuore; svelatemi la 
verità , e studierò di darvi quei consiglj , che cre- 
derò opportuni per porre in quiete l' animo vostro . 
Bonf. ( Vada Pamela con Miledi . ) (da sé) 

Artu, Molte ragioni si dicono in astratto sopra le 
massime generali , le quali poi variamente si adat- 
tano alle circostanze de^casi. La nobiltà ha più 
gradi 'y al disotto della nobiltà vi sono parecchj or- 
dini y i quali forse non farebbero da disprezzarsi . 
Mi lusingo» che a nozze vili non sappian tendere 
le vostre mire. 

BonJ. ( Anderò alla contea di Licoln . ) (da se) 

Artu. Se mai qualche beltà lusinghiera tentasse mac- 
chiare colla viltà ^ delle impure sue fiamme la pu- 
rezza del vostro sangue ... 

Bonf. Io non amo una beltà lusinghiera . ( con isde^ 
gno) 

Artu, Milord, a rivederci, {si alza) 

Bonf. Aspettate , beviamo il tè . Ehi . 

SCENA XIV. 
Isacco, e detti, 

Jsac, i^ignore . 

Bonf, Non t' ho ordinata il tè ? 

Isac, Il credenziere non Tha preparato. 
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BonJ. Beslm, il te, bestia* Il rak , animalaccia, il 

Bvi^^ Nou ujj riapoiideie , che li mmpo U capo , 

( (saCi^ù parte , e poi ritorna ) 
Artn. ( Milord è agitato , ) 
BqhJ* Sediamo . 

Arili. Avpte vai veduto il Cavaliere Einold ? 
Benf. No , ni;! forse verrà slamane a vedermi , 
Artu. ^m\o cinque anni , che viaggia . Ha fallo tutto 

ìj giro dell' Eiuopa . 
Bonf, Il più belio studio, die far possa un «omo 

Mobile p e tjiieJlo di ve*\ero fi mondo. 
Aria. Si, elii urm esce dal suo pa^se vive pfetio di 

pregLudì^j . 
Bonf. Vi sono dì quelli , che* credono non vi sia altro 

tìioiido , che la lo lo patria) . 
Artu. Coi viaggiare t superbi diventano docili , 
Boftf, Ma qualcfie volta i pazzi impaisziscono più che 

mai . 
Artu. Certamente . U mondo è un bel liluo , ma 

poco serve a chi non sa ìpggt^re * ( Isacco coi tè 

il rah e varie ehiechrrf ni tra e pone Ut Ho sul 

ia\f olino . Botici versa il tè » ponauhwì lo zuccìre^ 

ro e poi il rak , e ne dà una laz%a ad Artur , 
una ne pnadt^ per se , e betono ) 
Jsac^ .Signore, (a Bonfii) 
^^^nf. Che c'è f 

I^nc, M'ììoid Coiii^ech, e il Cavaliere Ernold vor- 
rebbem r/verj\ 

2.^1 f"<?tì^/ì;.er/Q ( 4^ ^^fitto avrii fatto il ooMro viag^ 
Salare, ^j rf' ^ 



'\ r 




ATTO PRIMO. 



^9 



Bonf. Se non avrà acquistata prudenza , avrà appro- 
fittato poco . 



SCENA XV. 

M1X.0RD CouBRECH, e Isacco, che porta la 
sedia, poi parte, e detti. 

Couh. JMiloid. 

Bortf. ]\lilord . 

AriiL. Amico . 

Bonf, Favorite, bevete con noi. (a Ckxibrech ) 

Coub. Il tè non si rifiuta . 

Artu. È bevanda salutare . 

Bonf. Volete rak ? {a Coubrech ) 

Couò. Sì , ?ak . 

Boìif, Ora vi servo. Dov'è il Cavaliere ? (^gli em- 
pie la chicchera , e gliela dà ) 

Coub. È restato da Miledi sua zia . Ora viene . 

Artu, Com' è riuscito il Cavaliere dopo i suoi viaggi? 

Coub, Parla troppo . 

Bonf. Male. 

Ceub, È pieno dì mondo . 

Bonf. Di mondo buono, o di mondo cattivo? 

Coub. V'ha dell'uno, e dell'altro . 

Bonf. Mescolanza pericolosa • 

Artu. Eccolo . 

Coub. Vedetelo , come ha l' aria francese .. 

Bonf. L'aria di Parigi non è sempre buona per na^ 
rigare il Canale di Londi'a. 
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SCENA XVI. 

Ti (UvAliére Ernold, f^d Isacco^ che accB- 
moda un altra sedia , e detti . 



1. MibrJ 



Emo- iTlilorJ Bondt . Milord Artiir , rari amici , 
ìnft*i ìmon'ì amici , vonrfi servìtor di buon cuore . 
(con aria hriHftnfe) 
Bonf, Amico , siate il ben venuto , Accomodatevi . 
Arin, Mi r;ìlìf?gro vedervi ritornato alU patria. 
Erno, Mi ci vcdre'e per poco . 
/4rfn. Per qn.i! raiisa f 
ErniK hi Londra noti ci p^sso più stare. Oh liei In 
rosa il viaggiate ! Oh dolcissima cosa il variar paeso ^ 
il variare naj'.iont! ! Oggi qua ^ domani la. Vedera 
f magnifici !tallamenti , Ir splcudidr nmiì , ]'abboiì- 
dan/u delle mt?rci, la rfuantitÈi del popolo , la son- 
iuo(i(tli delle fabbriche ♦ Glie volete ói^ io faccia 
in Lnndr.1 ^ 
Artu. Londra non è cittJi^ che ceda il luogo sì fa- 

cilmcntjc ad un' altra , 

Emo. Eb perdnna terni , non sapete nulla . Non a vele 

vednto Parigi, Madrid, Li sbona ^ Vienna ^ R*ma , Fi- 

rimse, Milano , Venezia. Crrdctemi, non sapete nnlla. 

Bonf. Un viaggiatore prudente nou di&prezza mai Ìl 

sua paese . Cavaliere , voi et** Il tè ? 
Erì^o. Vi ringrajcio , ho bevuto la ciocrolnra . In Ispa* 
gna si beve spesso della cioccolata prcjsiosa . An- 
emie m /£a//a quasi comunemente sì usa , ma sen^a 
Vi 141 ^^//a , Q ^1 ,jia con pocbissima , e sopra ogni 
altra t'i'ii/t M,. ^^ porta il vanto . A Vr-nf^rJa 



si he ve ÌJ r^ ihlì^ 



Mit^eve iJ ^^^mW j^ito. Caffé d'Alessandria vero, 
^i^arwu % 0^^ viglia ^ A Napoli poi ronvien 
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cedere la mano per i sorbetti. Hanno de' sapori sqni- 
siti ; e quello e' è rimarcabile per la salute , sono 
lavorati con la neve, e non col ghiaccio. Ogni città 
ha la sita prerogativa . Vienna per i gran trattamenti, 
e Parigi, oh il mio caro Parigi poi, per la galan- 
teria , per .1' amore ! Be;l conversare senza sospetti I 
Che beir amarsi senza larve di gelosia ? Sempre fe- 
ste , sempre giardini , sempre allegrie » passatempi , 
trlpudj . Oh che bel mondo ! Oh che bel mondo ! 
Oh che piacere , che passa tutti i piaceri del mondo! 

Bonf, Ehi . (chiama ) 

Isac. Signore . 

Bonf. Porta un bicchier d' acqua al Cavaliere . * 

Emo. Perchè mi volete far portar dell' acqua ? 

Bonf, Temo , che il parlar tanto v' abbia ^ disseccata 
la gola . 

Emo. No , no , risparmiatevi questa briga . Da che 
son partito da Londra ho imparato a parlare • 

Bonf. S'impara più facilmente a parlar, che a ta« 
cere . 

Emo. A parlar bene non s'impara cosi facilmente. 

Bonf Ma chi parla troppo non può parlar sempre 
bene. 

Emo. Caro Milord, voi non avete viaggiato. 

Bonf E voi mi fate perdere il desio di viaggiare. 

Emo. Perchè ? 

Bonf Perchè temerei andb'io d' acquietare dei pre- 
giudizi . 

Emo, Pregiudizio rimarcabile è l'ostinazione, che 
alcuni fanno d' una serietà rigorosa . L' uomo deve 
essere sociabile, ameno. Il mondo *è fatto per chi 
sa coposceirlo , per chi sa prevalersi de' suoi onesti 
piaceri . Che cosa volete fare di quésta vostra ma- 
linconia? Se vi trovate in cojaversazione, dite dieci 
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parole in Lin^ot>aj $e andate a passeggiure, per la 
più vi ct>m[>iucelt* di esser solij se tate all'amorrj , 
volete esseie intesi senxa parlane , se andate al tca- 
iro ove &ì fan no le opere innstcali ^ vi andate per 
planare , e vi alletta solo iJ canto patetico , elie 
da solletico ali* ipocondria . Le commedie inglesi 
sono critiche, instruttive , ripiene di bet caratteri, 
e di buoni sali , ina non fanno ridere , In Italia ai- 
meno si godono allegre e spÌLÌiose comojedle * Oh 
se vcdejste die bcdla maschera è T Arlecchino ! E 
un peccalo, che in Londra non vogliano i nostri 
inglesi soffrir la maschera sul teatro . Se si potesse in- 
trodurre nelle nostre commedie V Arlecchino, sarebbe 
la cosa più piacevole di questo mondo . Costni rap- 
presenta un servo goffo , ed astuto nel medesimo 
tejnpo . Ha una juascliera asciai ridicola , vesite uq 
abito di più colori , e fa sniftsccllar dalle risa , 
Crcdetenii » ajnici , che se lo vedeste, con tuttii la vo* 
tra serietà sareste sformati a ndcre , Dice delle cose 
spiritosissime . Sentite alcuni dei suoi ve^ssi , che ho 
ritenuti tu memoria , In vece di dir padrona dirk 
poltrone . In luogo di dir doUore dirà dolore . Al 
cappello, dirà carnpatuUa. A una tcìicrn^ dirli una lei* 
itera . Parla senipi^ di jnangiare , fa l' impertineulc 
coD tutte le donne , liastona tenihihnenle il padro- 
ne .. , 
-^rtti, (si alza) Milord, amici , a rivederci « (parte} 
Erno. Andate via ? Ora me ne sovviene una bellis- 
sima , per la f/uaje è impssiblle trattenere il riso . 
Arlecchhio una ^^fa in una sola commedia, per 
Jogfimjure un y ^ -^ elle chiamasi Pantalone ^ si è 
^^^Jf/òrm^ia /fj <^P ro, in una statua movihile , 
"^ ''^^ ^^/WfY. ^^ //^^tU fine iV ogni sua iurben» 
"^^'^-^O- 'V io di bastie. 
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Coub. ( 5^^ alza ) Amico , permettetemi . Non posso 
più . ( parte ) 

Emo, Ecco quel che importa il non aver viaggiato. 
(a Bonfil) 

Bonf, Cavaliere , se ciò vi fa ridere , non so che 
pensare di voi . Non mi darete ad intendere » che 
in Italia gli uomini dotti , gli uomini di spirito ri- 
dano di simili scioccherie . 11 riso è proprio dell' uo- 
mo ^ ma tutti gli uomini non ridono per la stessa 
cagione . V è il ridicolo nobile , che ha origine dal 
vezzo delle parole, dai sali arguti, dalle facezie 
spiritose , e brillanti . Vi è il riso vile , che nasce 
dalla scurrilità , dalla scioccheria . Permettetemi » ' 
eh' io vi parli con quella liberici, con cui può par- 
larvi un congiunto , un amico . Voi avete viaggiato 
prima del tempo . Era necessario , che ai vostri 
viaggi faceste precedere i migliori stud]. L'istoria, 
la cronologia , il disegno , le mattematiche, la buona 
filosofia sono le scienze più necessarie ad un viag- 
giatore . Oivaliere , se voi V aveste studiate prima 
di uscir di Londra, non avreste fermato il vostro 
spirito nei trattamenti di Vienna, nella galanteria 
di Parigi, nelP Arlecchino d'Italia. (^ parte ^ 
Emo* Milord non sa che dìca^ parla così, perchè 
non ha viaggiato. ( parte ^ 

SCENA xvn^ 

Pamela sola^ 

X utti i momenti , eh' io resto in questa casa , sono 
oramai colpevoli , e ingiuriosi alla mia onesta . Il 
mio padrone ha rilasciato il freno alla sua passione . 
Egli mi perseguita, e mi conviene fuggire. Oh P* 
Tom. IL 
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£ possibile f eli' ci nòti possa mirarmi sf tjza pensare 
alla mia rovina ? Dovrò partire da «questa m$n, dove 
ho principiata a guatare i primf doni della lorlunaf 
Dovrò lasciare Madaitia /(;vrc, che mi ama come 
una figlia f Non vedrò più Monsicur Longman ^ 
queir amabile vecchio , clic io venerò come padii3 ? 
Mi stacclierò dalle serve, dai servitori di questa 
famiglia , e ite mi amano come fi ardii ? Oti Dio ! 
Lascerà un sì gentile padrone , un padrone ripieno 
di tante belle virtù f Ma nt> , il mio padrone non è 
più virtuoso ; egli ha cambialo 11 cuore^ è df ventato 
un uomo brutale, ed io lo devo fuggire. Lo fug- 
girò con pena , ma pure Io fuggirò . Se MiJcdl con- 
tinua a volermi , io starò seco finché [>olrò . Ren- 
derò di tutto avvisato mio padre » e ad ogni evento 
andrò a vivere con esso lui nella nativa niìa povertà. 
Sfortunata Pamela I Povero il mio padrone ! (pian- 

SCENA XVllL 

MOHSIEDK LoHGMAir, e dsUa . 

^fig^ Ir^amcla » 
Pnm, Sig no re . 
Long, Piangete forse ? 
^^^i. Ah pur troppo I 

^ong, Le vo^^yc laciime mi piombano sul cuore. 
^ ^^n. Siete p^ Jjuoao; liete pur amoroso I 
^^ g'- €sru p j^ ^ gjj,|^ pm, adorabile . 

T ^^ ^/q ^^^ ii^* Longman, non ci vedremo più! 



^^^//^ '^/^ Vi / ^e TOÌ manda a sei-vire Milcdi 



sua 
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L ong. Con Mlledi , cara Pamela , non ci starete . 

Pam. Antirò a «tar con mio padre . 

Long. In campagna ? 

Pam. S\, in campagna, a lavorare i terreni. 

Long. Con quelle care manine? 

Pam. Bisogna uniformarsi al destino . 

Long. ( Mi muove a pietà . ) 

Pam. Che avete che piangete? 

Long. Ah Pamela I Piango per causa vostra . 

Pam. Il cielo benedica il vostro bel cuore . Deh la- 
temi questa grazia. Incamminatemi questa lettera 
al paese de' miei genitori . , 

Long. Volentieri ; fidatevi di me , che andera sicura. 
Ma oh Dio ! E avete cuore di lasciarci ì 

Pam. Credetemi , che mi sento morire . 

Long. Ah fanciulla mia ! . . . 

Pam. Che volete voi dirmi? 

Long. Son troppo vecchio. 

Pam. Siete tanto più venerabile. 

Long. Ditemi, cara, prendereste marito? 

Pam. DifHcilmente lo prenderei. • 

Long. Perchè difficilmente? 

Pam. Perchè il mio genio non s'accorda colla mia 
condizione . 

Long. Se vi aveste a legare col matrimonio, a chi 
inclinereste voi? 

Pam. Sento gente • Sarà Madama Jevre . 

Long. Pamela , parleremo di ci^ con più comodo • 

Pam. Può essere , che non ci resti più tempo di fado. 

Long. Perchè? ^ 

Pam. Percliè forse avanti sera me n' aadrò . 

Long. Non risolvete cosi a precipizio. 

Pam. Ecco Miledi con Madama Jevre. 

Long. Pamela , no n partite senza parlar con me , 
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Pfjtju Procurar ri di vedervi . 

Lon§. (Ah se avessi veni' anni àt meno!) A riveder- 
ci , fìgiluola . 

Pam* 11 cielo vi conservi anno . 

Long. Il ci do vi benedica . (parie ) 

Pam. Povero veccliio ! mi anta vetauiente di cimre* 
A nelle il padrone inÌ Bina * Ah the Jiffeirnza dì 
arnox^ I Monsieur Lùngman tul ama con innocenza j 
il Padrone mi araa per rovinarmi^ Oiniè ! Quando 
uscirò da questa casa fatale l 

SCENA XÌX. 



Mi LEDI, Madaha Jevae, c delta. 

Mile. Jl amela , 

Pam. Signora , 

Mite, Finalmente Milord mio fratello accoi-da, chi" 
tu venga a slare con me . Preparali , che or ora ti 
condurrò nirco colla carrf>zza . 

Pam. (Oimtìil) Poco vi vuole a prepararmi^ 

Afa ti. Ci verrai volentieri T 

Pam. Ascriverò a nnia for turni Ponor di servirvi, 

Mifc. Assicurati , die li vorrò bene . 

Pam. SarK effetto della voistra bontèi . 

Jti^r. (Povera Pajticla ! ) (pìf^n^**) 

Pam. MnfhifTja, che avete vui, che pianj^cte? ( a Jevre) 

Jt^\'ì\ C^is\ Pamela , non posso vedervi da me partire 

$enr.^ piangere amara mente . 
Pam. Spmrì * p]^^ la mia p:\drona permetterli , clic 
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Pam. Perchè non voglio abbandonare la mia padrona . 

Mile. Se tu sarai amorosa meco , io sarò amorosa 
con te. 

Pam. Vi servirò con tutta la mia attenzione. ' 

Mile, Via dunque , Pamela , andiamo . Madama 
Jevre ti manderà poscia i tuoi abiti, e la tua bian- 
cheria . 

Pam. Son rassegnata a obbedirvi. (Oh Dio!) (piange ) 

Mite. Che hai? Tu piangi? 

Pam. Madama Jevre , vi riqgrazio della bontà che 
avete avuta per me . Il cielo vi rimeriti tutto il 
bene che mi avete fatto . Vi domando perdono , se 
qualche dispiacere vi avessi dato . Vogliatemi bène , e 
pregate il cielo per^ me , 

Jevr. Oh Dio ! mi si spezza il cuore , non posso più . 

Alile. Pamela, più che stai qui, più ti tormenti. 
Andiamo, che in casa mia avrai motivo di ralle- 
grarti.^ venuto mio nipote dopo un viaggio di 
cinque anni . Egli k pieno di brio ; egli è affabile 
con chicchessia | ha condotto seco dei servitori di 
varie nazioni; e dopa la sua venuta la mia casa 
pare trasportata in Parigi. 

Pam. Spero , che il Cavaliere vostro nipote ùon avrà 
a domesticarsi con me. 

Mile. Orsù andiamo, non psrdiamo inutilmente il 
tempo . 

Jtn^r. Non volete restare a pranzo con vostro fratello | 

MUe. No, mi preme condurre a casa Pamela. 

Pam. Signora , che dirà il mìo padrone , se parto co- 
si villanamente senza baciargli la mano? 

Mile. Vieni meco , passeremo dal suo appartaménto. 

/<cw. Eccolo , eh' egli viene alla volta nostra . 

Pam. ( Oh Dio ! ) Tremo tutta , il sangue mi si gek 
nelle vene. 



^ 
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SCENA XX, 

MitOBD BoNFìLi e dette. 



Bonf. 

Bonj\ 
Mie. 
Bonf, 

Mite. 
Bonf. 

mie. 

ffonf. 
Mite. 



Mii 



Liledi, cbe hie voi in queste camere f 
So ti vfìtiula a so U PC i tal e Piuiinhi , 
Che volete far voi di Pacotìla ? 
Condurla meco . 
Dove r 

Non me T avete voi concessa per cameriera ^ 
Pamela non ha da uscire dì casa mia . 
Come l Mi nsancate voi di parola f 
lo non mi prendo soggezione di mia sorella , 
Una sorella, eh' è moglie ci*uu Cavaliere, deve 
essere rispettata come una dama . 
Bonf. Prendete la cosa come vi piace . Pamela no il 

deve uscir di r|ui. 
M*ie. Pamela deva venire con me , 
Bonf, Va nella tua camera . (a Pamela} 
Pam. Signore . . , 
Bonf, Va nella tua camera, ti dico, die giuro al 

cielo vi ti farò condurr*? a for^a . 
Miiff. EK Milord , se non avrete rispetto , . , 
Borif. Se non avrete pnulen?;a , ve ne farò pentire. 
(a Jt/iiedi ) Va in camera, che la sia maledeUa * 
(a Pftmtia ^.^» is^Ip^ro) 






^^m, Maffa 



Signor 






*n^ Jevre, ajutalemì . 
^i- carità . 






^lla stia camera . Animo , non 
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PAMELA PANCrULLA 



ATTO SECONDO 



SGENA PRIMA, 



Milord Bì>»fil con una chia\f€ in mano , 
poi hkcco . 

Bonf* Xja povera Pamela, la povera Jcvre iOfio 
ancora iiuptigìonate . Andiamo a dar loro Ja libertà. 
Ma oh Ciclo ! Clic farò éi Pamela ? Pamela è V ani- 
lua mìa , Talora laccio l'orza a me stesso per allon- 
tauaimì col pensiero dal «uo bel voi lo , e parmt 
possibile r abbandonarla , ma quando poi la rivedo, 
ini sento gelar il sangue nelle vene j giudico un leal- 
mente da lei dipendere la mìa -vita, »on ho cuoi* 
di lasciarla . Mi* che mai Air dovrò f sposarla ? Pa- 
mela j a'j p tu lo meriti , m-x a troppe co^ mi coa- 
vieti pensare. Orsù aprasi quella porta, escano di 
timore quelle povere sventurate, {va per aprire) 

Isac. Signore . 

Bonf. Cosa vuoi f 

Isac, Milord Artur . 

Bo/ijl Ven^a. A tempo egli arriva p La sua buona 
&tìùcìZia mi darà de* sinceri consìgli . Sollrano an- 
cora per p^^^ Pamela e Jevre la pena de' loro ti* 

borasi' 2v*^ ^: Qualche cosa risolverò . 



3 



'^*isier'i 
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SCENA II. 

Milord Artur, e detto. 

Aria, x\mìco , troppo presto vi rinnovo 1* incomod 

di mia persona. 
Bonf. Vi amo sempre , e vi desidero or più eli 

mai. 
Artu, Vi contentate , eh' io parli con libertà ? 
Bonf, Si , vi prego di farlc^ sinceramente . 
Arlu, Sono informato della ragione , per cui staman 

teneste meco il forte ragionamento . 
Bonf. Caro amico , non sapete voi compatirmi ? 
j4rtu. Si , vi compatisco , ma vi compiango . 
Bonf, Trovate voi , che il mio caso meriti d' esse 

compianto ? 
^rtu. Moltissimo . Vi par poco per ui^ uomo di me 

rito , di virtù , il sacrifizio del suo cuore , e dell^ 

sua ragione ì 
Bonf. 11 cuore vi confesso averlo perduto . Ma se 

vGki m' imputate aver io operato senza ragione » Mi- 
lord , credetemi , voi y' ingannate . 
Artu. Quale argomento avete voi per sostenere , che 

il vostro amore sia ragionevole ? 
Bonf Amico , avete veduta Pamela ? 
Artu. Si , l' ho veduta , ma non con i vostri occhi , 
Bonf Negherete voi , eh' ella sia bella , eh' ella si; 

amabile ì 
Artu. È bella , è amabile : io lo concedo ; ma tutto 

ciò è troppo poco in confronto di quella pace che 

andate perdendo . 
Bovf Ah Milord I Pamela ha un gran pregio , che 

non vedono ne i vostri occhi* né i miei. 




4i PAMELA FANCIULLA 

Jriu. E in che consiste (juesto suo invisibile pregio? 
Bonf. In lina str.iordinLiria virili * in nna illibata m\Q- 

stti , in tnm pìnnniraLiik dclicainz^a d* onore . 
Arili. Pregi grandi, grandissinù pregi» che meritano 
futla la venerazione ; ni;i s<i F'unuda è delicata nel- 
Tonor suo^ voi non lo dovete esser meno nel vo- 
' stra . 

fìonf. Vi ho pur convinlo stimane , che F uomo ntv 
bile eoa nozze ignobili imji olFonde nò Y onesti , xih 
lii Ug*;e . 
Ariti, Ed io vi ho convinto, cli'c^li tradisce 1 pio- 

prj figlinoli. 
Bonf, Questi figli non sou sirun, 
Artu, Br:im e recite voi morir sen/,a prole ? 
Bonf. (^ pensa un paco) No certauieute . Muore per 
■ meta chi lascia unVininviginc di se stesso nei 
figli. 
Ariu. Dunque avete a lusingarvi anzi di con*cgaire 

qnello , che ragionevolmente desiderate , 
Bonf Ab che bei figli ^ che cari figli uscirebbero 

dalla virtuosa Fauiela t 
Ariu* lì sangue di nna madre vile potrebbe rcntjerli 

bassamente iuclinatt. 
Bonf Non è il sangue , ma la virtù della madre , 

die opera mirabilmente ne' figli. 
Aria. Milord, siete voi rlsolulo di spn^are Pamela? 
Bonf li mio cuore lo bram:* ; Pamela Jo merita , 

ma non ho siabililo di farlo , 

Arir4. Deli non lo fate; chiudete per un momento 

l^ orecchio aìU n^^sione che vi lusinga, e apritelo 

ad un amica cftù vi consigliai , Fermatevi a con- 

stallare per tt^^ jmtn^^^^^ questo principio vero ; 

esser darerc (A,*.^^ ,no o"«s<^« preferire Ìl de toro 

^^I Mmoti^^ 'V^^'/?rc il senso all' impero della 
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ragione. Tutto voglio accordarvi per iscemare l' Jn- 
ganuo della vostra passione . Sia vero , che T one- 
stà non si offenda ; verissimo , che le leggi non 
l' impediscano ; e diasi ancora , che i figli poco 
perdono per un tal maritaggio: udite le infallibili 
conseguenze eh' evitare* non si possono , e prepara- 
tevi a soffrirle, se avete cuore di farlo. I vostri 
congiunti si lagneranno aspramente di voi , si cre- 
deranno a parte dell'ingiuria che fatta avrete al 
vostro medesimo sangue , e vi dichiareranno debi- 
tore in perpetuo del loro pregiudicato decoro. 
Ne' circoli» nelle veglie, alle mense, ai ridotti si par* 
lerk con poca stima di voi. Ma tutto questo può tol- 
lerarsi da un uomo , che ha sacrificato il mondo 
tutto al suo tenero anK>re . Udite , Milord , udite 
ciò che non avrete cuor di soffrire: gli oltraggi 
elle si faranno alla vostra sposa . Le donne nobili 
non si degneranno di lei^ le ignobili non saranno 
degne di voi . Vi vedrete quanto prima d' intorno 
un suocero coti le mani incallite , ed una serie di 
villani congiunti, che vi faranno arrossire. L' amor 
gronde , queir amore che accieca , e fa parer tutto 
bello , non dura molto . Lo sfogo della passione dà 
luogo ai migliori riflessi; ma questi, quando giun-« 
gono fuor di tempo, accrescono il dolore e la 
confusione . Vi parlo da vero amico , col cuor 
sulle labbra. Mirate da un canto le dolci lusinghe 
del vostro Cupido, mirate dall'altro i vostri im- 
pegni, i vostri doveri, i pericoli a' quali vi espo- 
nete; e se non avete smarrito il senno, eleggete 
da vostro pari , preferite ciò che vi detta 1' onore . 
Bonf, Caro amico « ( si getta colle braccia al collo 

tV Àrtur) 
/Irtu . Via , Milord , risolvete , fate una magnanima 
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anione degtia ìiitcmrnct»te di voi; .ìllon^ anat(?%^ì da 
questo incauto, scioglietevi de queNta ingiuriosa ca- 
tena . 

Bo/if Ma come , amico , come Iio du far io ad ab- 
bfitidonarla ? 

Jna. Concederla a vostra sorella. 

Jìonf* No , qiiosro non aara mai , Con Mìledi noD 
anderk certajnente . 

Aria. Ma per die causa? 

Monf. Ella è mia paz^a ; h;i d^gl' Ìmpeti sregolati . 
Lo dirò a mia confusione, ella mi assomiglia assais- 
simo ne' difetti. Povera Pamela ì avvc7.za con mia 
madre , che la IrnUnva come una figlia, perderebbe 
con lei la salute ^ perderebbe miseramente Ja vita . 

j4 riu. Fa t e u na cosa m f g 1 in re ; p roc u i a ( e d i m;! ri [ a ria , 

Bonf. (pt^nsa un poco) Si , non sarebbe mal fatto. 

Arin. Volete, cbe io procuri di trovarle marito? 

Bortf, Procuratelo preiitamente * 

A fin. Lo farò vokntieii , 

Bortf. Mia madre me P ba teneramente raccoman-^ 
data . 

Artu, Datele una discreta dote, e adempirete agli or- 
dini di vostra madre . 

BoTtf. Si^ le darò di dote duemila ghinee. 

Arili, Oh Milord, questo è troppo. Cbi volete voip 
cìie la sposi ? 

Botif^ Pamela non soffrirebbe un marito plebeo. 
Aria JVe un marito nobile k prenderli per la dote* 
Boftjl Avvertite a non le procurare un marito stra- 

Ann. Chef Vi j .perebbe, ch'ella audasse lon- 






,^£ più crudelmente la plaga. 
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jlriu. Orsù diciamolo a Madama Jevre . Ella è don-, 
na di senno; ella provvederà a Pamela lo sposo. 

BonJ. Si, Jevre l'ama; Ninno meglio di 'lei saprà. 
contentare Pamela . 

Arlu. Ecco l' a&re accomodato ; ecco qnasi assicu- 
rata la sorte di questa buona ragazza ; ed ecco voi 
fuor di pericolo di rovinarvi per sempre. 

Bonfn Caro amico, i vostri consigli operano sopra 
il mio cuore con la forza della ragione, ma ia 
provo , io solo provo le atroci pene della passione 
nemica • 

j^rtu. Giacche avete dell'amore per me, vorrei pre- 
garvi di un' altra grazia . 

Bonf. Siete arbitro della mia vita . 

Artu» Vorrei , che vi compiaceste di venir meco per 
otto giorni in campagna . 

Bonf. No, compatitemi, non posso in ciò compia- 
cervi. 

jirtu. Ma perchè mai ? 

Bonf. Gli afiari miei non mi permettono uscire dalla 
città . 

Jrtu, Fra questi affari v'ha parte alcuna Pamela? 

Bonf, Si , ma unicamente per maritarla ? 

Artu, Questo si può procurare senza di voi . 

Bonf Ma non si può risolvere senza di me. 

Artu. In otto giorni non si fa cosi facilmente ui». 
maritaggio per via di contratto . 

Bonf, Dispensatemi , ve ne prego . 

Aria. Milord, voi mi adulate . Voi non siete per- 
suaso de' miei consigli . Partito eh' Io sono, voi tor- 
nate a sollecitare Pamela . 

Bonf Non giudicate s\ malamente di me . Stimo i 
vostri consigli, gli apprezzo, e gli gradisco. 

Arili, Se cos'i fòsse , non ricusereste di venir meco . 
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Bonf. Otto giorni non posso lasciare la casa senza 

(li tne . 
Jviu. Eccomi pia discreto | mi contento , cbe restiate 

tocco tre soli giorni , 
Bonf, Tre giorni ? dove ? 
Artii, Alla contea d*Artur, 
Bonf, Ma! oh cielo ! Pei che mi Volete condurre 

in villa f 
Arili. Dcggto ^are una festa ad una mia cugina ri- 

tori I ala di Pori oga j lo « 
Bonf. U mio malinconico umore non può che spia- 
cere ueir allegria della villa . 
Ariti. Voi avete a piacere a me solo. 
Bonf. E non volete voi dispensarmi ? 
Atta, No certamente, a c<jsto di perdere la vostra 

preziosa amicizia . 
Bonf. Voi non merliate , che io vi corrisponda 

villanamente . Per compiacervi verrò . 
Ariu. Sollecitate Ìl pranzo; a un'ora dopo il meno 

giorno saranno qui i miei cavalli, e ce n"andcre- 

m o j m mediata me n te . 
Bonf. Oimè l cos\ presto ? 
Atta, Due ore abbiamo di tempo. 
Bonf, È troppo poco - 

Arlu. Che cosa avete di maggior premura ? 
Bonf. Non volete , che io dia gli ordini alla mìa 

ianifg-lia ? 
^rlu. £a vostra famiglia è b#n regolata. Tre gtoruì 
à\ asseo/a non g^l tetano le vostre commissioni . 
^^*^ Amico , p ^acl eh* io vedo, voi temete 
^J^e Io non g^^ ^ ataccar da Pamela, 

^. Se^ r/cus^. P^^ ^euir meco, mi darete cagione 
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Aria, Me ne date parola ? 
Bonf: Si, in parola di Cavaliere. 
' Artu. Permettetemi, che vada poco lontano; or ora 

sono da voi . 
Bonf, Non volete desinar meco ? 
Artu, Si , ma deggio dare una piccola commissione . 

Fra un' ora attendetemi . 
Bonf. Accomodatevi, come vi aggrada. 
Artu, Amico , addio . 
Bonf, Son vostro servo . 
Artu. Povero Milord ! Nello stato in cui si trova , 

egli ila bisogno di un vero amico che lo soccorra. 

{partc^ 
Bonf. Ehi. 

SCENA in. 

i 
Isacco, c detto , poi Monsieur Longman. 

Isac. à^ignore . I 

Bonf. Il Maggiordomo . ( Isacco parte ) Milord Ar- I 

tur conosce il mio male , ed il mio Rimedio , ed io 
son UQ infermo, che odia la medicina, e non vor- 
rebbe rassegnarsi al medico . Ho data la mia parola ; 
anderò . E Pamela ? E Pamela si mariterà . Si ma- 
riterà? Si, SI, si mariterà; a tuo dispetto , mio cuore; 
SI , a tuo dispetto . 

Long. Signore . 

Bonf. Vi levo ogni ordine . Non yndo aUa contea di 
Lincoln . 

Long. Ho inteso . ' 

Bonf Fatemi preparare per dopo pranzo on abito da 
viaggio . 

Long. Parte oggi , signore ? 






ì 
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Bonf. Si, 

Long, Dunque parte * 
Bonf. S\, l'ho dello* 
Long. Ho da prò para re II bagaglio p^r la contea di 

Lincoln ? 
Bonf. Siete sordo f V* ho detto, clve non vi vado , 
Lrìfìg. Mn se parie. . . 
Bonf, Parto, si, patto, ma non per Lincoln ,( a// ff- 

rato ) 
Long, ( Non Io capisco . ) 

Bonf. Che lia dotto Mi ludi in partendo da casa luia/ 
Longj Cile vuol Pamela assohitamente. 
Bonf. Noti l'avdi. Giuro al cìelo , non l'avrà» 
Long, Rcsterh e Un in casa ì 
Bonf. La mariterò . 
Long. Signore, la vuol marilure? 
Bofìf. S'i, voglio assicurare la sua foHuna * 
Long. Perdoni ; le ha ritrovato luaiito f 
Bonf. Non ancora . 
Long, (Ah fosa'io il fortunato?) 
Bonf. Avreste voi qualche buon partito da proporre 

a Pamela ? 
Long, h* avrei b , ma . . . 
Bonf Che vuol dire questa sospensione t 
Long. Bomatido perdono .., La vuol maritare davvero 

davvero ? 
Bonf, lo non parlo invano, 
Long. P,ittte\n dovrà soddisfarai. 
^onf. Pameh è ^ifigg^a . 

Za/t^, Se è siìg^- ,jou disprez7,erìi un nomo avanzato, 
f-^tf inclher^^'"^ \^\ a sposare ì 






perei 



Ve 



^ Voi s.^pele cliì sono - 
p^^' f'il^ t^^ '^uiluj mi è rivait;, \ da te) 
^ ^i^ *<f ^ .^iie di (iuanio possiedo. 



V 



ATTO SECONDO. 49 

\Bonf* ( Sì , s\ , con quello matrimonio Pamela non 

si scosta dagli occhi miei.) (da se) 
Long. Signore , ecco superato ogni mio rossore . Amo 
Pamela , ed ora die vi vedo in procinto di disporre 
di lei , vi supplico consolarmi . 
Bonf, C Come ! Soffrirò , che un mio servitore gioisca 
di quella bellezza che m' innamora ? Non sarà mai.) 
Long, Signore , che dite ? 

Bonf. C ^^^^^^^o . ) Dico , che siete un pazzo ; che se 
ardirete mirar Pamela» vi ucciderò colle mie prò* 
prie mani . 
Long. ( senza parlare fa una riverenza a Milord , 

e parie ) 
Bonf, Alino, non sark possibile ch'io vegga d'altri 
Panoela senza morire . Ma la parola , che ne ho data 
air amico ? Sarò volubile a questo segno ì Mi cam- 
bicrò ogni momento? Orsù cedasi alla ragione, trioni- 
fi 1' origlio , e si sacrifichi il cuore . Madama Je- 
vre trovi a Pamela lo sposo . Io non tornerò a Lon- 
dra prima eh' ella sia legata ad altrui . £ allora po- 
trò io vivere ì No , morirò certamente , e la mia 
morte sark trofeo delle massime rigorose del vero 
onore . Veggasi Pamela , ma per l' iiltima volta . ( va 
ad aprir colla chiasme') 

SCENA IV. 

Madama Jb^vre, e detto • 

Jevr, i3ignore , vi sembra ancor tempio di liberarmi 

di carcere ? 
Bonf Dov'è Pamela? 
Jevr. È in quella camera, che piange , sospira, e 

trema . 

Tom, IL 4 
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%mf. Tri^rm ^ Di c!ie lia elU pìiura ? 

/(vr. Dì voi, che siet« l>''b'S^^ ^' sataua&fo . 

//o^i/t Le ho fililo ro (j Ita le he iogìuna I 

/(TH^r Voi non vi cotioireie . 

Bonf. Glie vorreste voi dire ? 

/i^r. Quando siele iti collera , fate paura a mezzo 
fiiondo . 

Bonf. La mia collera è figlia dell' amor mio . 

Jr^r. MaledeUf> amore ! 

Bofìf. Dile a Pamela, che venga qui. 

Jf\T^ Ma elle cosa volete da quella j>overa fìgliuola ? 

Bonf* Le voglio parlare . 

Jew\ E non altro ? 

Bmf* E non aliro . 

/evr. Posso fìdartni ? 

Bon/, L' onesLLi di Pamela merita ogni mpetto , 

/tfi^r. Che siate benedetto! Ora k faccio venire ♦(jt 
allùntana un poro ^ poi toma iudiciro] Ma ehi ! 
ifgnor padrone non vorrei , die mirando Pamela. ^ 
la sua lK-]h!z;r>a vi facesse licordnre della ma oaeitK 

Bonf, Jevve , non mi stancate . O qui v«aga Pame- 
la , o IO vado da lei , 

lesfp. No, uo; la farò venir fpii , ( lu rf nella camera 

vi si vede poco . J 
Btmf Ecco il terribii punto , in cui ìio da imparare 
la gran virili di superare me stesso. 

SCENA V. 

^BVME randt^^e^^*^ P*melA pf^r mimo , che t^iene 
cai ^ chino j Irt mando ^ t di Ho. 

, ba promessa di non farvi al- 



' ' ' ( ^ r ^ f^itnt<^ > tia promessa 

«o o'/:^,^^^ J» ,^/' Spiano a P«/w/«; 
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T^am, (Ha giurato?) {piano a Jevre) 

lìonf. (resta pensoso fra se) 

Jevr, ( Si, l'ha giurato.) (piano a Pamela) 

Pam. ( Oh quando giura non manca . ) 

J^evr, Signore . ( a Milord ) 

Bonf. ( si volta ) Pamela . 

Pam. {con gli occhi bassi non risponde) 

Bonf. Pamela , tu dunque ni'odj . 

Pam. No , signore , io non vi odio , / 

Bonf. Tu mi vorresti veder morire. 

Pam. Spargerei il mio sangue per voi . 

Bonf. Mi ami? 

Pam. Vi amo , come la serva deve amare il padrone. 

Jeifr. (Poverina! è di buon cuore.) (a Bonfil ) 

Bonf Si , Pamela , tu sei veramente una giovane di 
buon costume^ conosco la tua onestà, ammiro la 
tua virtù , meriti ch'io ricompensi la tua bontà* 

Pam. Signore , io non merito nulla . , 

Bonf. La tua bellezza è stata creata daL cielo per 
felicitare un qualche avventurato mortale . (rimane 
pensoso ) 

Pam. ( Io non intendo bene il senso di queste paro- 
le .) ( piano a Jevre ) 

Jevr. (Povero signore! Egli si lusinga.) (piano a 
Pamela ) 

Pam. (Non vi è pericolo.) (piano a Jes^e) 

Bonf. Dimmi, sei tu nemica degli uomini? (si ri- 
volge a Pamela) 

Pam. Sono anch'essi il mio prossimo . 

Bonf Inclineresti al legame del matrimonio f 

Pam. Ci penserei . 

Bonf ( Ah beato colui, che avrà una sposa si vaga ! ) 
(resta pensoso) 
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Pam, (Madama t dì clìì mal paria il padrone?} Opta- 
no a Jivrtf) 

Avr. ( Ctii sa , che non parli di se mcdeginio f) (/Gia- 
lla it Pamt*Ìa) 

Pam. f Ah non mi lusingo J) 

Bonf. Tu non iatai bene per cameriera con un pa- 
drone , che non Ija moglie, (a Pamela} 

Pam. Questo e verissimo * 

Botff. Mik-tli mia torella m* ha poita in puntiglio - 
Mou voglio, che tu vada con h'i asiolutamoule . 

Pam. Farò sempre la vostra volouta , 

Bonf. Al} c^vQ pAmula , tuia tu non aei per servire • 

Pfrnt. (iSerihte?J {plano a Ji-^^pe) 

JtiiT. (Io spero moltissimo.) ( «e Pamela) 

Pam. ( Ali [ non merito una &\ gran iortuua . ) 

Boftf. Ho risoluto ti* maritarti , ( a Pamela \ 

Pam. Si^iioiti, io sono una povera miserabile* 

Bonf. Mia madre a me ti ]ja raccomandata . 

Pnm. Benilde tta sia sempre la mia adorala padrona ! 

Bonf. Si , Pamela , voglio asiiicurare b tua l'ori una , 

Pam. Oh Dto ! come? 

Botìf, (Mi sento staccar Talma dal seno.) {^^^^ 

Pam. (Madama, cbe cosa mai sarà di me?) (pano 

^ Ji'i're ) 
Jevr^ ( lo spero , clw* abbiate a diveuire la mìa pa- 

fìrotìit . ) (Spiano a Pam* la ) 
Pam. (Ah ij^j^j mi tormentate,) {plano a Jt^^r^} 
Bonf, Binii^^ .r^ov tu prender marito ? 

^\.} (piano a Pamda) 
con Hberià . 
^ts^j diàpoucte di mCi 
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Bonf. ( Ah crudele ! Ella non sente pena in lasciar- 
mi .) ( resta pensieroso ) 
Pam. (Vedete com'è confuso?) (piano a Jes^re) 
levr. (Lo compatisco. È un passo grande.) {piano 

a Pamela ) 
Bonf, Sposati , ingrata , e vattene dagli occhi miei • 

( alterato ) 
Pam. ( Oliime ! ) 
/evr. ( Non lo capisco . ) 
Bonf. Dimmi . Lo hai preparato lo sposo ? 
Pam, Se mai ho pensato a ciò , mi fulmini il cielo. 
Jes^r. Pamela è stata sempre sotto la mia custodia . 
Bonf. E con tanta prontezza accetti l'offerta che io 

ti fo di uno sposo ? 
Pam. Ho detto , che voi potete disporre di me . 
"Bonf. Posso disporre di te per farti d'altrui, e non 

potrò disporre per farti mia ? 
Pam. Di me potete disporre , ma non della mia onestà. 
Btmf. ( Ah costei sempre più m' innamora I ) ( rt&ta 

pensierose ) 
Pam. (Che dite, madama Jevre? Belle speranze !) 

{piano a Jevre) 
/evr, (Sono mortificata.) (piano a Pamela) 
Bonf, Orsù, per mettere in sicuro la tua onestk mi 

converrà maritarti . Jevre , voi che l' amate , prov* ' 

vedetele lo sposo . 
Jes^r, E la dotef 

Bonf Io le darò duemila ghinee. 
Je\fr. Non dubitate , farete un ottimo matrimonio . (a 

Pamela ) 
Pam. Signore , per carità vi prego , non mi sacrificate. 
Bonf. Che ! hai tu il cuor prevenuto ? 
Pam, Se mi concedeste T arbìtrio di poter dispor di 



f 



f4 PA^fELA FANClUIXà 

!i>o Stessa , vi direi quali sono le inclinazioni del 
mio cuo(r » 

BofìJ\ Pavia » io non sfino un tìrstnijo . 

Puffi. Bramo di vivere nella cara, mia lihertìi * 

Moftf. Cara Patiicla , vuoi tu restar meco T ( con d&l- 
aczzn ) 

Pam. Ciò non conviene né a voi » uè a me . 

Bonf, Ma dimmi il vero, pene resti a ia»f:iiirmi? 

Jei*f, (L'amico si va riscaldando . ) (daie) 

Pam. A fare il mio dovere nM\ peno ni:ii . 

Bonf, [E un prodìi^io se io non nniojo . } (^da ^c) 

/e^n (PamHàt badale beue . ) (piano a Pamela} 

Pùtn. Signore , voliate voi aia bili re La mia forliuia » 
meltf*r(* in sicnro la mia onestai e fare cliWo v^ ab- 
bia - a benedire pcH' sempre ? 

Bonf, Clio non Threi |ier vederli coufolala ? 

Pfftn. Mando temi ai miei genitori , 

B<ìnf. A vivere fra le »elre? 

Pam. A viver (|uieta , a morire onorata . ( Bonjìl pt^n- 
sa) 

Jei*r. (Deb non fate questa risoiuìione . Non mi la- 
sciate per amor i\A <:iclo, ) (piano a Punu-ia) 

Pnm. (Lasciatemi andare, madama. Di già sento, 
che poco anfifjia posso vivere.) (^ piano a Jc\'rtt) 

Bnnf\ Pamela » 

Prtm. Signore. 

Bottjl Sarai contenta . Anderai a vivere con i tuoi 

/*«///. Ab ! il ^lelo ve ne renda il merito . ( sospt- 

*^^*^. Beh 
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donne fate più mal che' bene col vostro amore. 

Pamela fa un' eroica risoluzione . Ella provvede alla 

sua onestà, al mio decoro» ed alla pace comune. 

Jrvr, Povera la mia Pamela ! 

Bonf. Le duemila ghinee, che doveva avere il tuo 

sposo , le avrà tuo padre . ( a Pamela ) 
"Pam, Oh quanto mi saranno più care ! 
Bonf, Domani ... si . . . domani te n' andrai . ( op- 

passionato ) 
Jevr. Cosi presto ? 

Bonf, S\ domani. Voi non e' entrate, a nderà domani. 
Jevr, Ma come ? con chi ì 
Bonf, Accompagnatela voi . 
/evr. Io ? 

Bonf. Si, voi nel carrozzino di campagna. 
Jti^r. Ma cos\ subito ? 
Bonf. Giuro al cielo , non replicate . 
Jesn'. ( Furia , furia \) (da se) 
Pam, I miei poveri genitori giubbileranno di contento. 
Bonf. Oggi devo partire. Preparatemi della bianclit* 

ria per tre giorni . ( a Jevre ) 
Jevr,' Oggi andate via ? 
Bonf. Sì , r ho detto . 
Jevr, Benissimo . 
Pam, Signore , voi partite oggi, ed io partirir domani . 

Non avrò più la fortuna di rivedervi . 
Bonf, Ingrata ! sarai contenta . 
Pam. Permettetemi , che io* vi baci la mano . 
Bonf. Tieni ; per V ultima volta . 
Pam. Il cielo vi renda merito di tutto il bene che 
latto mi avete . Vi chieggo perdono , se vi ho dato 
qualche dispiacere; ricordatevi qualche volta di me . 
( gU bacia la mano piangendo , e la bagna colle 
lacrime) 
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Bonf. ( moBtrn la ma r.onfmione ^ poi si sente ha* 

/ §nata ia mano) Ali Painda f Tu mi hai bagnata 
la mano . 

Pntn^ Qlinè ! Vi domando perdono ^ sarà stata qual- 
che lacrima caduta st?n?:a*avvedcrmeue . 

BfVff, Asciugami que/tta matio , 

Pam. S ignore . , , 

Ji'ifr Via, vi vnol latito ? Ascia galelo . (^ Pamt'tay 

Pam. ( col suo gremhialG asciuga (a inano a Milord y 

Botif. A h ingiata ì 

Pam. Perde , signore , mi dite questo ? 

Boti/. Tu confessi , che ti ho fallo del beue ♦ 

Pant. Conosco Tesser mio dalla vostra casa* 

BonJ. Ed hai cuor di lasciarmi ì 

Pam. Siete voi, che mi licenziate* 

Bottf! Vuoi restare ? ( con dolcezza ) 

pam. Ah 110, pcrmeitctemi ch'io me ne vada* 

Bonf, Lo %'edi , crudele \ Tu sei , tu sei che vuoi 
partire i non lon io ^ die ti mando. 

Jc\^r. ( Oh che bei pazzi f ) 



SCENA VL 



Oli 



Isacco, e detti . 



Isa e. L Signore . 
Boiif. MaJtMletro 1 che cosa vuoi? 
Liac. Milord Artnr , 

BmiJ^ Vada , . . no, fermati . (pensa un poco) Dj- 
gh che Ven^^ 
^^^^^ Noi . . ^' ^fe » ce u' andremo . 
^^''X Ber' ^O"^^ ' 

^l # ^/' a Mihrd, e vuot partire) 
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Bonf. Te ne vai senza dirmi nulla? (a Pamela") 
Pam, Non so che dire ; siate benedetto . 
Bonf. Non mi vedrai più . 
Pam, Pazienza • 
Bonf. Non mi baci la manof 
Pam, Ve Tho bagnata di lacrime « 
Bonf, Ecco Milord. 
Pam. Signore . . . 
Bonf. Vattene per pietà . 

Pam. Povera sventurata Pamela ! {sospirando parte) 
Jevr. ( Io credo » che' tutti e due sieno cotti spolpati.^ 

( parte ) 
Bonf, ( Quanto volentieri mi darei la morte ! ) 

SCENA VII. 

Milord Artur» e detto, poi Isacco. 

Artu, xxmico , eccomi a voi . 

Bonf Ehi . ( chiama ) 

Artu. ( Milord è turbato • Pena tuttavia nel risol* 
vere . ) 

Isac. Signore . 

Bonf In tavola . 

Jirtu, Fermatevi . ( ad Isacco ) Caro amico , fate 
che sia compita la finezza , che siete disposto 
asarmi . Mia cugiqa è già passata dalla sua 'villeg« 
giatura alla mia; ella mi ha prevenuto, e mi ha 
spedito un lacchè, facendomi avvertito , eh' ella non 
vuol pranzare senza di me . Sono in impegno di 
partir subito, e spero che non mi lascerete andai* 
solo . 

Bonf Questa non parmi ora a proposito di partirci 
da Londra per andare a desinare in campagna . 
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Ària. Due leghe si la nao presto . Cara amico ^ noa 

mi dile Ui no. 
Botif. Voi ali aagustiate . ^ 

Aiiu, lo non mi poiAg ^ tra U« aere un ttiamentcì . 
BimJ. Andate. 

Jriti. A sete promesso di venir meco, 
Bonf. Mt>a Lo prountiso di venir snbito. 
Ariti, Qnal preiimra vi rende difficile T anticipi ìoo« 

di un' Ola ? 
Bonf. Lasciatemi cambiar dJ vestilo, 
ÀHi$. fS*- vede Pamela, non parte più.) Bliloid , 

credetemi ^ non disconWeoe in villa un aUilo da 

cilth , quando si va a visitare una dama . 
Bonf. Sì , non lo ae^o ^ ma ìù . . . { partirò ^eriEa 

rivedere Piimela f) 
Isac, Signore , ajì comandi , 
Arat, Andate, andate , Milord viene a pranzo con 

me. 
Isac, Prego il Ciclo die vada e non torni ^ se non 

ha scacciato tptel dejuonìo die lo rende cos'i fu- 
rioso .) (parie} 
Ariu, La carrozza ci aspUa, 
Bonf. Ma giuro al cielo, la^ciaieini pensare un mo- 

riienro , 
Anh. Pensate , e risolvete da vostro pari * 
Btmf^ fa/a ptftukroi'O attfuntUo) 
Atiti^ (Giiità roiirasione ha nel cuore!) 

*J?' aI"* '"'«'^*^ ^^.:". ^T- ■ 
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SCENA vm. 

Madama Jevre» e detti, 

Jevr. iSignore . 

Bonf. Sentite . ( la tira in disparte ) Io parto : da 
qui a tre giorni ritorno . Vi raccomando Pamela . 

j€vr. Non deve andar da suo padre? 

Bonf. No , vi anderà quando torno . 

Jtsfr. Ma ella vuol andare assolutamente . 

Bonf. Giuro, che se voi la lasciate partire, la vo- 
stra vita la pagherìi. 

JcK'r. Dunque . . . 

Bonf. M' avete inteso . 

Jcs^r. Le dirò . . . • 

Bonf Andate via . ( adirato ) 

Je^r- (Oh che diavolo di uomo!) (parte) 

Artu, Milord , voi siete molto adirato . 

Bonf Andiamo . 

Artu. Siete risoluto di venir ora ? 

Bonf. Si. 

Artu, Mi obbligate infinitamente . ( Spero più facil- 
mente illuminarlo lontano dalla causa del suo ac- 
cecamento . ) (parte ) 

Bonf Jevre . ( chiama ) 

Je^r. Eccomi qui. (sulla porta ^ 

Bonf, Se Pamela parte, povera voi. (parte) 

Jcsfr. Vivano i pazzi . Pamela , uscite . Uscite , vi di- 
co , che se n* è andato . 
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SCENA IX. 
Pamela sulla porta, e Mkuknk JEvns* 

PtìM. JL partito il padrone? 

le^r. S\ p è parlilo . 

Pam. Dov'è cglt andato, madama Jevre? (s'flii'art- 

za) 
/«ftr. Io litio lo so , ma non tornerà ^ clic dopo lr« 

gLorni . 
Pam. Ah! io non lo vedrò pm. (sospira) 
Jtifr. Oli Io vedrete, s'i lo vedrò le. 
Ptiffi. Quando ? se domattiiia it* patto , 
Jt'W, Do ma ulna non parti re le più » 
Pam. lì padrone lo ha comandilo? (^sospirando) 
J^iT. Il padrone ha comandato a tne < cfj* io noti vi 

lasci partire, s'egli non torna. 
Pam. Scegli non torna ? (con itnertzza) 
Jts*n Si , che ne dite ? Non è volubile i 
Pam. È padrone , può comandate . 
/*^yA Ci restate poi volentieri ? 
Pa/n. lo soa rassegnata ai voleri del mìo padrone , 
J^i'ST, Eh Pamela, Pamela ^ Ìo dubito, che <jncato vo- 
stro padrone vi stia troppo fìtto nel cuore * 
Pam^ Oh Dio I non mi di le queste parole , die oii 



fatate 



piangere amaramente . 

SCENA X. 






ACCO, e AeOSt 



^^ e/''»> 
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Isaù. È venuta Mìledl Daure . 

Jevr. Il padrone è partito ? 

Isac, Sì, è montato in un legno a quattro cavalli, 

ed ora sarà vicino alla porta della città . 
/wr. Dite a Miledi , che non vi è suo fratello . 
Jsac. L'ho detto, ed ella tanto e tanto ha volute 

scendere dalla carrozza . 
Jevr. È sola ì 

Isac, Vi è ii cavalier suo nipote . 
Pam. Andiamoci a serrar nella nostra camera . 
Jevr, Di che avete paura ? 
Pam . Miledi mi ha fatta una cattiva relazione di suo 

nipote . 
hac. Ecco Miledi . ( Isacco parte ) 
Pam. Me n' anderò io . ( s' as^via verso la camera ) 

SCENA XI. 

Miledi Daxtre, e dpUe . 

Mile. Jt amela , dove si va ? ( Pamela si volta , e fa 

una riverenza') 
Jex^r, Signora , il vostro fratello non è in città . 
Mile. Lo so , io resterò qui a pranzo in vece sua col 

Cavalier mio nipote. 
Jevr. Se non vi è il padrone . . . 
Mlle. Ebbene , se non vi è, ardirete voi di scacciarmi ? 
/e^r Compatite, siete padrona d'accomodarvi ; ma 

il signor Cavaliere . . . 
Mile. il Cavaliere non vi porrà in soggezione . 
/ciT. Permettetemi , eh' io vada a dar qualche ordine . 
Mile. Sì, andate. 
Jci^r. ( Vi mancava T impiccio di costei . ) ( pari e } 
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Mile. (Ialiti temere, che non son venula qui per 

pran5Earr . ) ( da se ) 
Pam. (Me n' adderei pur voletirleri.) (da Be) 
A/ià\ Ebbene, Pamela, Hai tu risolalo? Vuoi venire 

a star con me F 
Pam, lo df[MMido dal mio pndronc . 
Il tuo padrone è un paz/,(j . 
Perdoiiaiemi , una sorella tion dovrebbe dir 



Pam. 

cos 

Pnm^ 
Pmn. 

nrdr. 



Prosuninasa ! m* insegnerai tu a ptirkrc ? 
Vi doinando jiordiiiiD . 
Orsù, preparati a venir meco . 
Ci reirò volrjitieri ^ «e il padrone F accorderà, 
Ej^U me r Ija promesso . 
Pam, Egli mi lia comandalo dì non venirvi . 
MUe. E lu vorrai secondare li sua volubili tu ? 
Pam. Son obbligata a obbedirlo, 
jl///r. Fraschetta! Io vedo* b vedo, ti compiaci ia 

obbedirlo . 
Pam. Fo il mio dovere. 

JtlUe, Il Ino dovere sarebbe dì vivere da figlia onora tA^ 
Pam. Tale mi vanto di essere , 
Afiie^ Non lo sei . Sd una sfaccia tei la . 
Pam. Con qual fondamento potete dirlo f 
Mile, Tn vuoi restar col tuo padrone , perchè ne sei 

fona morata . ^ 

Pifm. Ah signora , voi giudicate contro giustÌ»Ìt • 
Afi/f. Sei Jimocenle f 
■Pam. La sono per gra/ia del cielo . 
Mi/a. Dunque v/pfii ni^co , 



Pam, Perché 



me 






tv 



pensarci. Vieui con tm . 
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Pam, Non mi farete commettere una mal', azione» 
MLle. Parli da temeraria . 
Pam, Compatitemi per carità . 

SCENA Xlk 

// Cavaliere Ernold, e dette, 

Emo, \Jihe fate qui con questa bella ragazza ? 

Mite. Cavaliere , vi piace ? 

Emo. Se mi piace ? e come ! E questa forse quella 

Pamela , di cui mi avete più di tre ore parlato ? 
Mlle. E questa per 1' appunto . 
Emo. E ancora più bella di quello che me Tavet^ 

dipinta . Ha due occhi che incantano . 
Pam. Miledi , con vostra permissione . ( vuol partire ) 
Mile, Dove vuoi andare? 
Emo. No , gi<yja mia , non partite j non mi private 

del bel contento di vagheggiarvi anche un poco . 

( a Pamela ) 
Pam. Signore , queste frasi non fanno per me . 
Mile, Eh Cavaliere , lasciatela stare . Ella è caccia 

riservata di Milord mio fratello . - 
Emo, Non si potrebbe fare un piccolo contrabbando ? 
Pam, ( Che parlare scorretto! ) 
Mile. Voi mi fareste ridere , se costei non mi desse 

motivo di essere accesa di collera . 
Erno, Che cosa vi ha fatto ? 
lUile, Mio fratello mi ha dato parola eh' ella sarebbe 

venuta a servirmi , ed ella non vuol venire-; e Mi- 
lord mi manca per sua cagione . 
Erno. Eh ragazza mia , bisogna mantener la parola; 

senz'altro bisogna venir a servire Miledi Daure . 
Pam. Ma io dipendo * . . i 
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Erno. Non vi è rFigìone in contrarlo , voi avete 4« 
venire a servirla * 

Pitm. Ma lt^ il pdrone * , . 

Erno. U padrone è fratello delia padrona: fra bro 
h^ ùitetideranoo » e la cosa sarh aggiustala , 

pfim. Vi dico , sifjnore - . * 

Emo, Via, via, meno ciarle ^ datemi la mano ^ e 
antììarno . 

Pam, Non soffrirò una violenza, (^va verso la porta 
P^r fn^qire ) 

Emo. Giuro ^\ cielo, fuor di qui non si va. (51 
métte alla porta) 

Pam, Come , signore f Tu casa dì Milord Bonfìl ? 

Afilr. Chi sci tu, che difendi la ragion di M^lnrd f 
Sei qualche cosa del suo? Giuro al ciclo, se imma- 
ginar mi potessi, elisegli li avesse sposala , o li vo- 
lesse sposare» ti cacckn-ei uno stiiello nel cuore, 

Erno, Eli Ogurnievi, se Milord è cosi pazzo di vo- 
lerla sposare ! l^ tiene in casa per un piccolo di- 
veni mento. 

Pam. Mi maraviglio di voi . Sono una fanciulla ono^ 
rata* 

Emo. Brava ! me ne rallegro . E clic viva là signora 

, Onorata Ehi^ se siete tanto onorata, avrete detrono- 
re da vendere . 
Pnm. Che volete dire perciò? 

Ne volete verni e re ancora a me ? 

vtiS de ir onore ne abbiate veramente 

al CavaLer mio 



E/no, 
hhogtìo . 



S4 



"', 



S'^ 



^Jeve, io parlerò come si conviene, 
offendo dell' 
/ (^Ijro. Tulle 



inginne die ven- 
queste belle sono 
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Emo- Ti prenderò per le mani , e noti ruggitai , Qa 
insigne ) 

Pam. Ajuto, gente, njuto * 

SCENA xm. 



/evr. Xjìmh ! Che è stalo ? Che ha Pamela , che 

grida f 
P^/71 Ah Mndam» , ajutatemi. Difendetemi voi da- 

gllfnsultì di un dìfisohito . 
/wr. Come^ si^n^r Oivalierc ' In casa di Mili>rd BonfiI? 
Emo. Che cosa credt-te, eh* io ie ahbia fallo f 
Je9r. Le »ue strida quasi quasi me lo fanno supporre* 
Emo. Le volevo far diw carezsiL*, e noti altro* 
Jfii^r, E non ahro ? 
Erno. Glie dite? Non è ella ima sciocca a strillare 

così ? 
Mih. E una temeraria * Ha perso il rispetto a mii> 

nipote , ed a me stessa . 
/r?vr Mi maraviglio, che il signor Cavaliere si prenda 

una simile liberili , 
Emo. Oh poiTar del moiidoi Con una serva non si pò* 

irh scherza re ? 
^e%*r. Dove avete imparato qnesto bel costnme f 
E^no, Dove f Japperlutto . Voi non siipete nitnite . lo 
hfì ^'isggi^^^ ^ fio ritrovalo por lutto dello carnè- 
t^^^^^ ^jelle cameriere di spìnto ^ capaci di 



nere 



f/:fffU 






^^cvv 



^^OiiG. p ^i 



j>rillaiite ani tea mera fintanto che la 

^Ì0 ,£r in i^tato di ricevere la converisa* 

i —fiere si scherza , si ride , si dì- 

abìtm qualcuna di 
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esse r abilita d'innamorare il padrone, non son« 

co' forestieri fastidiose come Costei . 
Jevr. • In verità , signor Cavaliere , a viaggiare avete 

imparato qualche cosa di buono . 
Mile. Orsù, tronchiamo questo importuno ragionamento. 

Pamela ha da venire con me . 
Tarn, Madama Jevre , mi raccomando a voi . (piano 

Jcvr, Signora , aspettate che venga il padro.ne . 
Mile. Appunto perchè non e* è, ella deve meco venire. 
Jevr. Oh perdonatemi, non ci verrà assolutamente. 
Alile. Non ci verrà? La farò strascinare per forza. 
Emo. lo non ho vedute femmine più impertinenti 

di voi . , 

JevT. Signore, non mi perdete il rispetto; sono la 

governatrice di Milord Bonfil . 
Emo» lo credeva, che foste la governatrice dell' Indie. 
Jivr. Saprà Milord gì' insulti , che fatti avete alia di 

lui casa . 
Mile, Sappiali pure . Egli mi lia provocato . 
Emo. Milord non si riscalderà per due sciocche donne. 
Jevr. Mi maraviglio di voi . 
Mile. Impertinente ! Ehi , dove »ìete ? ( chiama alla 

porta ) 
J'^r. Chi chiamate , signora ? 
Mile. Oliamo i miei servitori . 
Je\fr. Usereste qualche violenza ? 
Mile. Ehi , dico . ( chiama come sopra ) 



J 



m 






ut 



PWHCA FANCÌIjXLA 



SCENA XIV. 



Is.vcr n , e d^lti . 



Pam. 



Ci he 



coimmlat*? , Signora? 
Ove sono i miei sph itorì l 
Sotio tutti ili scasi 4 E nturnato il pndrotie . 
]1 padrone ? 

S'i, fi nostro p^vclrone e ritornato imliclro , 
( Oh ringraziato sia il cielo \ ) 
Si sa per qiial causa f 

K sin io assalilo da un oiribile svenimento . 
{parie) 
Pam. (Oh Dìo!) 
Je\^r^ Povero pn^ronc ! Non vo' mancare di prestargli 

soccorso . 
P/im. Presto, Madama Jcvrc , andaiclo ad ajnlare. 
JVt'r Eh Pamela, egJi avrchbe più bisogno di Vdi^ 

che dì me > f parte) 
Pam. (Ah elie non mi conviene d'andare I) 
Emo, Pamela , perchè non vai aneor %\i a f occorrere 
il tiro padroni^ ? Fai forse k ritrosa ^ prrhè siamo 
fini noi ? 
Pam. Sig-nore, ora che è ritornato il padrone ^ mi 
fate meno timore, e vi parlerò con maggior li- 
berta , Chi credete voi che io sia ì Son povera » 
mh onoiTitn * Mi nntrisco del pane altrui , ma lo 
gn^dagno con onesta . Venni in questa casa a ser- 
var ia m^di'fy^ ^^0 il figliuolo. La madre è morta, 
7 mIi'^^'^^^o t% ^^ «l'uvea cacciar sulla strada* 
f^^ f^^^f dovea sapermi chiedere a 

'tr^^ j^li 1"^ pcea mi nÌAi*a . flvrL 






gìOiw dì p y 



^è 



ad essa mi niega , avri rn- 






amatevi t:on tutti i domestici 
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di questa casa 5 chiedete di me a quanti hanno qui 
praticalo , e meglio rileverete quale sia il mio cp- 
sluiiie. Voi mi avete detto fraschetta, e briccon- 
ccUa: (ahi che arrossisco in rammentarlo !) Se ave- 
te ritrovate pel mondo delle donne di tal carattere» 
non vuol già dire che sieno o tutte o per la 
maggior parte cosi ; ma si rileva piuttosto , che il 
vostro mal costume si fermava unicamente con 
queste , senza far conto delle saggie , delle oneste , 
che abbondano in ogni luogo . Come volete voi sa- 
pere , se più sieno le donne buone o le cattive, se 
solamente delle pessime andate in traccia ? Cqme 
può discernere che cosa sia la virtii chi unica- 
mente coltiva le sue passioni ? Ebbi V ouor di cono- 
scervi prima che partiste da Londra, ed eravate 
allora ^n buon Cavaliere, un saggio Inglese, un 
giovine di ottima aspettativa . Avete viaggiato , e 
avete apprese delle massime cos\ cattive? Ah per-, 
mettetemi ch'io rifletta in vostro vantaggio, che 
avrete avuto nei vostri viaggj delle pessime com- 
pagnie , delle pessime direzioni. Il cuore dell' uomo, 
tenero come la cera, facilmente riceve le buone, e 
le cattive impressioni. Se i mali esempj di quel 
cattivo mondo , che avete avuto la disgrazia 4i 
praticare , vi hanno guastato il cuore, siete a tempo 
di riformarlo . La vostra gran patria vi dark degli 
stimoli a farlo . E se per disingannarvi del mal 
concetto che avete voi delle donne , può valere 
l'eseijipio di una che non teme irritarvi per dimo- 
strare la propria onestà, ammirate in me la fran- 
chezza con cui ho il coraggio di dirvi , che se 
ardirete più d' insultarmi , saprò chiedere e saprò 
trovare giustizia . ( parte ) 
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SCENA XV. 



I 



i^ 



MlLED!, ed il CAVALIERE ERIfOLt»* 

£mo, l_jfost<*i mi ha fatto rimanere incaiiLato . 
MUr. lo rirnaiìgo attonita « non per cagione dì lei » 

mn per cagione di voi , 
£rrto. E (ifTcijÌ! f 
Afiie* Perchè abbiate avuta la sofierenia di udirla sen* 

ta darle una mano nel viso . 
Emo, In casa d'altri, per dirla, mi sono avanzato 

anche troppo , 
Mllf^ Lo a\cnimenro di mìo fratello mrh prorenulo 

dall'amor di Pamok , 
Emo* Io per le donne non mi ton mai sentito sver 

ni re, 
Mile. Egli rama con troppa passione* 
Ertin. Se l'ama , che? si consoli . 
M'/c. Ah temo, ch'egli la sposi * 
Erno. E se ia sposa , che impotta a voi? 
Mìi^. Come ? Io dovrei tollerai^ questo stvegìo al mio 

sangutì ? 
Emo. Che sfregio ^ Che sangue ? Che debolezze son 
tinesie? Pazzie, pazzie, h , die ho viaggiato, di 
' J n es r t ttut l vi tu o n j ne ho vrdn 1 1 f rcq tien t e* me n te . 1 1' 
"joodo rlde^ * parenti strillano; ma dicesì per pro- 
^rz-fe^o,^ 1^^^^ j^tiravif^lia ilun tre fjiorni . Voglio 
^W:,/,^ ^ r^^ ^ die fa Milord, (parlt:) 
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SCENA XVI. 

M IL EDI sola. 

Mile. Ler quel che sento, il Cavalier mio nipote 
non avrebbe riguardo a far peggio di mio fratello* 
Se una donna pensasse cosi , sarebbe il ludibrio 
del mondo; si ecciterebbe contro l'ira, la maledi- 
zione , e la vendetta . Misere donne ! Ma se tant' al- 
tre hnnno la viltà di soffrire , io insegnerò alle pia 
timide come si vendicano i nostri torti. Se mio 
fratello persiste, farò morire Pamela. 



FINE dell'atto secondo. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA, 

MiLonn BoNFiL , Madama Jevre , e Isacco 

colla spada e Òasionc di Milord, cui ripone 
mi involino, 

Bonf. vJome! il Cavìiliere Erriold lia maltrattata 

Patucla ì 
Jtvr, Ha pcriluio il rispetto a lei, T ha perduto a 

Pke , e V Ili pei lIuIo alla vostra casa . 
Bùìtf. TemerarLo ! 
/fvr Signore , carne vi sentile 1 
BoììJ. Dov'è Paim-la ? 
Jevr. Ella sarà nella mìa camera . 
Bonf. Lo sa , che 10 cìoti ntoiijjao \n citti f 
Ja^r. Lo sa ^ ed ha preso il vostro ritorno per una 

provvldensfia del ciilo . 
Bonf. Per qual ragiotie ? 

/evr. Perchè si è lilierata dalle persecuzioni dei Ca- 
valiere . 
^o^f. Ah Cavaliere ludegiio t Moiirk, giuro al ciclo » 
^J f morirà . 

^o^/: / 'V/ly £;rnold vorrebbe riverirvi. 
^^^r/S^^^'\f^ ^ 'a^^ ^ />nL7i*Ìr/ie la apada , e dmu- 
^f^/ihxon'f^ *^cj^ ^^/"^ ^r$o la porta, Je^fre ed Imcco 
^^f^^ìo'j JFì rt jé^ e Milord va per uscire di t:a- 
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SCENA n. 

Milord Artur, e detto. 

Artu. JL/ove , Milord , colla spada alla mano ? 

Bonf. A trafiggere un temerario . 

Artu, E chi è questi ? 

Bonf. Il Cavaliere Ernold . 

Artu, Che cosa vi ha egli fatto? 

Bonf, Lo saprete quando V avrò ucciso . j 

Artn, Riflettete qual delitto sia in Londra il metter |j 

mano alla spada . || 

Bonf. Non mi trattenete , ' 

Artu. \\\ vostra casa ucciderete un nemico? j 

Bonf, Egli alla mia casa ha perduto il rispetto . 

Artu. Voi non potete giudicar dell' offesa . 

Bonf. Perchè ? 

Artu. Perchè vi accieca lo sdegno . 

Bonf, Eh lasciatemi gastigar quell'audace. 

Artu, Non lo permetterò certamente . 

Bonf, Come I Voi in difesa del mio nemico ? 

Al tu. Difendo il vostro decoro . 

Bonf, Giuro al cielo , colui ha da morire per le mie 
mani . 

Artu, Ma poss' io sapere , che cosa yi ha fatto ? 

Bonf, In casa mia lia strapazzata Madama Jevre \ ha 
fatte delle impertinenze a Pamela; ha perduto il 
rispetto a me , che sono il loro padrone . 

Artu, Milord , un momento di quiete . Trattenete per 
un solo momento lo sdegno . Il Cavaliere vi ha of- 
feso ; avete ragione di vendicarvi . Ma prima dite* 
fìi da Cavaliere , da uomo d' onore , da vero leale 
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Inglese, ditemi se in questo vostro furore vi ba al- 
cuna parte la gè Ioli a * 

Bonf. Non ]io luogo a di sceme re quale delle mìe pas- 
sioni mi spinga , Vi dico solo , die 11 perfido ha 
da tuo Lire > 

Anu. Non vi riuscire di farlo prima che non abbia- 
te calmata la vostra ira . 

Bonf. Chi può vietarlo r 

Artu, Io , 

Bonf, Voi? 

Ariij^, S^f iOj elle SOR vostro amico ; io, che ti vendo 
il cuora non occupato» so distinguere il valor dell* of- 
fesa . 

Bonf. La temerli^ ài colui non merita di esser punita? 

Ann. S\ , lo merita . 

Bonf. A c!n tocca vendicare i miei torti f 

Arta, Tocca a Milord Bonfil. 

Bonf. Ed io chi sono ? 

Ahu. Voi siete in questo punto un amante , che freme 
di gelosia , Non avete a confondere V amor di Pa- 
mela coir onor della vostra casa • 

Sotif. TJ onore , e l' amore , tntto mi sprona , lutto 

tm sollecita , Quel perfido Iia da morire * 
Ariti. Ah Milord , acquietatevi . 
Boa/, Bon fuor di me stesso . 

SCENA HL 

J^j^jjhMk Jevre, c Atolli* 



\ 



i 






^'^^^ £^ % ^ì £^\^ 5dcgnftto, ed è partito. 



fi Y #^ ^^ 5sJt*gniito , cu e paiLiio , 

^^ J^ r^' ('"'i ^"t> (ii ro/er parUre} 
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Ie\fr, Signore, sentite . 
Bonf, Che ho da sentire ? 

Jes^r, È arrivato in questo punto il padre di Pameli. 
Bonf, Il padre di Pamela ? Che vuole ? 
Jcvr, Vuol condur seco sua figlia. 
Bonf. Dove ? 
Jes^r, Al di lui paese . 
Bonf Ha da parlare con me . 
Jwr, Voi non 1' avete accordato ? 
Bonf, Dove trovasi questo vecchio ? 
Jevr, In una camera con sua figlia . 
Bonf, Or ora mi sentirà, (paria) 
jirtu. Ecco come una passione cede il luogo ad 

un'altra. L'amore ha superato lo sdegno. 
Jevr, Signore , che cosa ha da essere di questo mio 

povero padrone ? 
Artu, Egli è in uno stato , che merita compassione . 
Jevr, Com' è accaduto il suo svenimento ? ( Dalla sua 

bocca non ho potuto ricavare un accento . ) 
Artu, Egli non faceva altro che sospirare , e appena 

usciti di Londra mi cadde fra le braccia svenuto . 
Jevr. Avete fatto bene a tornare iudietro. 
Artu. Lo soccorsi con qualche spirito , ma solo alla 

vista di questa casa riprese fiato . 
Jevr, Qui, qui vi è la medicina per il suot male. 
Artu, Ama egli Pamela ? 
Jes^r. Poverino ! l' adora . 
Aria, Pamela è savia? 
Jevr, E onestissima . 

Artu, È necessario , che da lui si divida . 
J(^vr, Ma non potrebbe . . . 
Artu, Che cosa ? 
Jfvr. Sposarla ? 
Artu, Madama Jevre , questi sentimenti non sono 
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degni dì voK Se tmale il vostro padrone » non fate 
ù poco conto dell* Olio r sno , 

Jtwn Mia lift da morir da! dolore ? 

jériu. S\ , piuttoato morire , che sacrificare il pro- 
prio decoro, (parie) 

/f>v. Ole si abbia a morire per lalvar T onore , V in- 
tendo^ ma elle sia disonore sposare una povera ra-* 
ga^xn onesta , non la capisco . to ho sentito dir 
tante volte , die il mondo sarebbe piti bello , m 
non Tacessero g;nastalo ^li uomini, i quali per ca-» 
gione della superbia Itanno sconcertato Ìl bellissima 
ordine della natura * Quesia madre comune ci con- 
sidera tutti eguali f e 1' alterigia dei ^l'aiidi non si 
drgna dei piccoli . Ma verri uu giormi , che dei 
piccoli e dei grandi sì farà nnovataeute tutia una 
pasta - ( parie ) 



SCENA IV. 



Pamela, c Akdbeuve suo padre. 

Pam. yjh caro padre, quanta consolazione voi mi 

recate I 
j^ndr. Ab Pamela , sento ringio venirmi col rivedcrtL 
Pam. Cile fa hi mia cara madre ? 
Andr. Sn/Trc coti ^mmirabil costanza i disagj della 

povenii , G quelli della vecchiezza. 
Pam. E eJ/a ^^^ai vecchia? 

^ndr. ^^'^r<}^f^j ^ Son' io vecchio? Siamo d'elii con- 
' f '^'' ^£* ^ f|g predale in me un nou so che di 

m e, c^^ U Ili lei , Iq lio fatto venti miglia 

^ ' non le farebbe in nu mese . 
j0 venuto a piedi ? 
f ji^ ^n ìt> vculre altrimeniì ì Calessi 
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lassù non si usano: montare a cavallo non posso 
più . Son venuto a beli* agio , e certo il desio di 
rivederti m* ha fatto fare prodigj . 

Pam, Ma voi sarete assai stanco \ andate per pietk a 
riposare . 

Andr, No , figlia , non sono stanco . Ho riposato due 
ore prima di entrare in Londra . 

Tarn. Perchè differirmi due ore il piacer d'abbrac- 
ciarvi ? 

Andr, Per reggere con più lena alla forza di quella 
gioja , cui prevedeva dover provare nel rivederti . 

Pam, Quanti anni sono , che vivo da voi lontana ? 

Andr. Ingi*ata j Tu me lo chiedi ì Segno , che poca 
pena ti è costata la lontananza de' tuoi genitori» 
Sono dieci anni , due mesi , dieci giorni , e tre ore 
dal fatai punto , che da noi ti partisti . Se far ta 
sapessi il conto quanti sono i minuti, che com- 
pongono un sì gran tempo, sapresti allora quanti 
sieno stati gli spasimi di questo cuore per la tua 
lontananza . 

Vam, Deh , caro padre , permettetemi , eh* io vi dica 
non aver io desiderato lasciarvi 5 non aver io am- 
bito di cambiare la selva in una gran .città \ e che 
carissimo mi saria stato il vivere accanto a voi col 
dolce impiego di soccorrere ai bisogni della vostra 
vecchiezza . 

Anàr. Sì , egli è vero . Io sono stato , che non sof- 
frendo vederti a parte delle nostre miserie , ti ho 
procurata una miglior fortuna . 

Pam. Se il cielo mi ha fatta nascer povera , lo po- 
teva in pace soffrire la povertà . 

Andr, Ah figlia , figlia , tutto a te non è noto . Quan- 
do da noi partisti , non eri ancor in età da confi- 
(Ifirti un ar/cano. 
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♦ Pfim. Oh cieli 1 Non sono io vostra figlli ì 

Andr. S'ij lo sei per grazia del cielo . 

pam. Vi sembra ora , cW io sia lu etk di c»&em a pai^ 
tt* di s\ grande arcano f 

Andr, La tua età , k tua saviezza » di cui sono a mlm 
co Ti solaci or»? informato, esigono eh' io le lo sveli. 

Pam, Deh fatelo siibitainetile j fatelo per pielii, aoa 
ini t«*nete più in |K?na , 

Andn AU Pamela ! Tu lei una virtuosa fanciulla » 
ma cir<ia la curiositi sci donna come V altre . 

Pam. Pei(!onat<>niì ; noti ve Ìo cìiiedo mai più . 

Andr. Povera figlia ! sei pur buona ! Si , cara , te W 
dirò. Quante voh(* mi Im stimolato a farlo il mio 
ri morso , e la ina cara madre f Ma ogni giorno la 
povera vecchiarella , il famiglio, la mandra, U gregge 
aveaii bisogno di me . Ora eh* è njorta la tua pa- 
drona 5 clic qui non devi restare con un padrone che 
non ha moglie; che deggio ricondurti al mio rustica 
albergo , voglio prirna dì farlo svelarti clii son' io , 
chi tu sei^ acciò nella vita misera eh' io ti propon- 
go di eleggere per sicureìSKa della tua onestai , abbia 
aicrito ancora Ja lua virtù > 

Pam. Oimè ! Voi mi preparate l'animo a cose strane. 

Andr, Sì , strane cose udirai ^ la mia udorata Pamela. 

SCENA V. 

Jlfj^onD BorfFiL, e detti, 
TP 






^/ ^/^'^ ^, ',| genitore di Pamela? 
S/ ' 0* ^/ ^ ^^^^ ^ vostro servo Andieiive , 

^^^ #/i ^^^^ per rivedere la figlia ? 
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Bonf. Che pretendete, ch'ella abbia a fare presso di 

voi ? 
Aìidr* Assistere alla vecchia rei la sua madre . Prcpa» 
rare il cibo alla piccola famiglìuoJa # tessere, lav*^- 
rar«?, e vivere iti pacete consolarci negli ulliini pe- 
riodi di nostrn vita . 
Bonf Svenlurata Pamela! Avrà ella imparate tante 
bptle virtù per tutte ncU' oblio seppellirle ? per con- 
finar si in nn bosco f , 
Atì(b\ Signore, ia vera vittw si contenta di se mede- 
sima . 
Bonf, Pamela non è nata per tessere , non è nata 

pf.T il vile eserciy.io delb cncina . 
Afidr. Tutti quegli esercizj , che non ofìFendono Tonc- 

sili, sono adattabili alle persone onorate. 
Bfìftf. Ella ha una mano di neve . 
Andr. LI fumo della cittSi può renderla nera pia dct 

sol di CrimpDgnfi . 
Bonf, È debole, è delicata* 
Andr. Coi cibi innocenti farà mi*^lior digestione . 
Botif. Buon vecchio » venite voi colla vostra moglie 

ad abitare in cittk . 
Andn L'entrate mie noti nif basterebbero per qaal* 

tro g-iorni . 
-^^"f Avrete il vostro bisogno • 
Andn Con fjual tiierito ? 
^^^ Grn ffncUo ^1» vostra figlia . 
^mn Tiisio ^(^^1 padre » che vhe mi inerito della 

^-^riét^^ ^ '^ ^*1c/ #r»i ^^ raccomandata Pamela, 
-^^^ffjn ^' ^ j ^/f^ gL\^ abbandonare . 
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jintdr. Signore , potete dare a me quello , c]he avete 
intenzione di dare a lei . 

Bonf. S\ i lo farò . Ma voi me la volete fare spari- 
re dagli acchi . 

Jndn Perchè farla sparire ? Io intendo condurla meco 
con tutta la possibile convenienza . 

Bonf, Trattenetevi qualche giorno . 

Jndr, La mia vecchiarella mi aspetta • 

Botif. Anderete quando ve lo dirò. 

Jiidr. Son due giorni ch'io manco; se due ne im- 
piego al ritorno , sarà anche troppo per me . 

Bonf. Io non merito , che mi trattiate sì male . 

jéndr. Signore ... 

Bonf. Non replicate ; Partirete quando vorrò . 

Andr. Questi peli canuti possono da voi ottenere la 
grazia di potervi liberamente parlare ? 

Bonf. Sì , io amo la sincerità . 

Andr, Ah Milord! temo sia vero quello che per la 
via mi fu detto , e che il mio cuore anche di lon- 
tano mi presagiva . 

Bonf Spiegatevi . 

Andr, Che voi siate invaghito della mia povera figlia. 

Bonf Pamela lia negli occhi due stelle . 

Andr, Se queste stelle minacciano tristi influssi alla 
di lei onestà , son pronto a strappargliele colle mie 
mani . 

Bonf Ella è una yirtuosa fanciulla . 

Andr. Se così è , v^i non potrete lusingarvi di nulla. 

Bonf Son certo , cne morirebbe prima di macchiare 
la sua innocenza . » 

Andr. Cara Pamela ! Unica consolazione di questo 
misero antico padre ! Deh ! signore , levatevi dagli 
occhi un pericolo ^ ponete in sicuro la di lei onestà^ 

Tom. IL 6 
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datemi la mia figlia , come 1* ebbe 4a noi la vostra 
defunta madre • 
Bonf, Ah troppo ingrata è la sorte col merito di 

Pamela ! 
Andr, S' ella merita qualche cosa , il cielo non la 

lascerà in abbandono . 
Bonf. Quanto cambierei volentieri questo gran pa- 
lazzo con una delle vostre capanne 1 
/tndr. Per qual ragione? 
Bonf, Unicamente per isposare Pamela. 
jindr. Siete innamorato a tal segno? 
Bonf, Si , non -posso vivere senza di lei . 
Andr, Il Cielo mi ha mandato in tempo di riparare 

ai disordini della vostra passione. 
Boìtf. Ma se nou mi lice sposar Pamela , giuro al 

cielo , altra donna non prenderò . 
Andr, Lascerete estinguere la vostra casa ? 
Bonf, S\ , per accrescere a mio dispetto il trionfo 

degl* Indiscreti congiunti . 
Andt^ E se fosse nobile Pamela , non esitereste a 
' sposarla ? 

Bonf, Lo farei prima della notte vicina , 
Andr, Eh Milord , ve ne pentireste . Una povera » an- 
corché fosse nobile , non la riputereste degna di voi . 
Bonf, La mia famiglia non ha bisogno di dote . 
Andr, Siete ricco , ma chi più ha , piii desidera . 
Bonf, Voi non mi conoscete. 

Andr. Diinq^je 1* povertà in Pamela non vi dispiace ? 
^^^ Ami Jff accresce il merito dell' umiltà , 
f^^^' CCU] c^e mi consìgli di fare ? ) 
/^ GJe j^' /radi voi? 
^ ^^' P^^^ ^i(^ lasciatemi pensare un momento . 

^^ /)^ ^ r^^^ P*^^^ del Cielo offre a Pamela 
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ima graa fortuna , sarò io così barbaro per impedir- 
la?) 

Bonf. (Combatte in lui la pietà» come in me com- 
batte r amore.) 

Andr. ( Orsù si parli , e sia di me » e di Pamela ciò 
che destinano i numi. ) Signore, eccomi a' vostri pie- 
di . ( d alza da sedere , e con (stento s' inginoC" 
chia ) 

Bonf. Che fate voi? 

Andr. Mi prostro per domandarvi soccorso . 

Bonf. Sedete . 

Andr, Vorrei svelarvi un arcano , ma può costarm 
la vita. (s£ cdza , e torna a sedere^ 

Bonf. Fidatevi della mia paròla . 

Andr, A voi mi abbandono, a voi mi affido. And rea ve 
non è il nome della mia casa . Io sono un ribelle 
della Corona Britanna , sono il Conte Auspingh » 
non ultimo fra le Famiglie di Scozia . 

Bonf Come! Voi il Conte Auspingh? 

Andr, Si , Milord , trent' anni òr sono , che nell' ul- 
time rivoluzioni d'Inghilterra sono stato uno de^ 
primi sollevatori del Regno . Altri de' miei compa- 
gni furono presi , e decapitati ; altri fuggirono in 
paesi stranieri . Io mi rifugia^ nelle più deserte mon- 
tagne , ove con quelP oro che potei portar meco » 
vissi sconosciuto e sicuro . Sedati dopo dieci anni 
i tumulti , cessate le persecuzioni , calai dalP al^ 
tezsa dei monti , e scesi al colle men aspro , e meo 
disastroso , ove con gli avanzi di alcune poche mo- 
nete comprai un pezzo di terra , da cui coli' ajuto 
delle mie braccia raccolgo il vitto per la mia fami- 
glia. Mandai sino in Iscozia ad offerire alla mia 
5;ara moglie La meta del mio pane, ed ella ha pre» 
ferita iiii narito povero a' suoi doviziosi parenti , ed 
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è yi'mtia a f;n"tm sembrare nssfii hdla la pnce del 
mif> ritiro. Ella dopo ànc a\m\ tJiV^lf alla luco mia 
figlia , e quijsta è la mia «rloiTiln Parneb , Milcdi 
voitra madre , che vìUf^j^gì^va sm^eriie co' «noi con- 
gtiinti iK>co kirigi da noi, tne ]a chtcit* in aììi tìì 
Àka t^riru . Figuratevi cou (]iiaÌ riptigniìiua mi la- 
«ctai àtacusire dal st^iiD T unirà cosa^ €he di prf^zio- 
so abbia al mondai ; ma il rimorso di dovere alle- 
vare lina fij^lia nobile villanamonte nd Iwsco mVirt- 
du55C a farlo; vò ora lo slesso amore ^ cIr* htj per 
essa , e le bri le spran^e sug^f rftemi dalla vostra 
pinta m' obbligano a svelare un arrauo ainora con 
lanta gelosia custodito , e clip st* piMielimlj fosse an- 
etie In oggi dal partito dol Ho, non mi costerebbe 
nnUa mcn ddla vita . Uit unico amico io aveva in 
Londra, il ^uale tre mesi sono mori. Ora in voi 
unicamctjle confido ^ in voÌ^ Milord, cbe siete Ca- 
valiere, e che spero avrete quella pici2i per il pa- 
dre, die mo!itrate aver per la figlia. 

Bonf. Ehi. (^chiama f e vtene, Isacco) Di* a pame- 
la > cbe vengr* subito. Va' poscia da Miledi Dau- 
re^ n dille » c!»e se può, mi favorisca di venir q^ui. 
( Isacco paHt*) 

jéndr- Signore , voi non mi dite nulla ? 

Bmi/. Vi risponderò brevemente . Il vostro ragiona* 
mento mi ha consolato , Prendo V impegno di ri- 
mettervi in grafia del Re^ e la vostra Pamela, e 
la tuia cara Pamela saia mia sposa . 
jéndr. 4J3^ signore. Voi mi fate piangere dall' aUe- 

^^^ìf^ ^j ^(JBÌì ^Tovt mi darete dell'esser voitro T 
^^^^^' O 5f <^^"^^* barba dovrebbe meritar qnal- 
c^c ^^^^ì(^^\. f ^sser lo vicino a terminare la vita non 
^^^\*ì P ^ dubitare , eh' io volessi morir da 
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impostore . Ma grazie al cielo ho conservato meco uà 
tesoro , la cui vista mi consola sovente nella mia 
povertà . Ecco in questi fogli di pergamena regi- 
strati i miei veri titoli , i miei perduti feudi , le 
parentele della mia casa , che sempre è stata una 
delle temute di Scozia ; e pur troppo per mia sven- 
tura , mentre 1' uomo superbo si vai talvolta della 
nobiltà , e della fortuna per rovinar se medesimo , 
Eccovi oltre dò due lettere del mio defunto amico 
Guglielmo Artur, le quali mi lusingavano del per- 
dono, se morte intempestiva non troncava con la 
sua vita le mie speranze. 

Bonf, CotÈosceie voi Milord Artur figlio del fu Gu* 
glielmo ? ^ . 

Andr. Lo vidi in età giovanile, bramerei con esso 
hii favellare. Chi sa, che il di lui padre non 
m'abbia ad esso raccomandato? 

Bonf. Milord è cavaliere virtuoso; è il mio fedele 
amico . Ma oh - Dio ! quanto taida Pamela 1 Andia- 
mola a ritrovare . ( $i alzano ) 

Andr, Signore , vi raccomando a non espor la mia 
vita . Son vecchio , è vero , poco ancor posso vi- 
vere ; ma non vorrei morire fiotto la spada di un 
manigoldo • 

Bonf. In casa mia potete vivere in quiete . Qui 
ninno vi conosce , e niuno saprà chi voi siate . 

j4ndr. Ma dovrò vivere sempre rinchiuso T Son av- 
vezzo a godere V ària spaziosa della campagna . 

Bonf. Giuro sull'onor mio, tutto farò perchè siate 
rimesso nella primiera libertà . 

Andr. Avete voi tanta forza appresso di Sua Maestà? 

Boìf So quanto comprometter mi possa della cle- 
menza del Re, e dell'amore de' Ministri. Milord 
Artur s' unirà meco a proteggere la vostra causa . 



V 
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Pam. ( Fortunatissima Dama ! ) (da $e sospirando ) 

Bonf. Che avete, Pamela, che piangete? 

Pam, Piango per V allegrezza di vedervi contento . 

BonJ. Ah Jevre, quant' è mai bella la mia Contessa! 

Jt-vr. Prego il cielo, che sia altrettanto buona. 

Bonf, Ella è la stessa bontà . 

Jevr. (Povera Pamela ! Or ora mi muore qui.) 

BonJ. Sapete voi com' ella ha nome ? 

jc\*r. Certamente io non lo so . 

Bonf. Non è ancor tempo, che lo sappiate. Partite. 

( a Jes're ) 
Jevr. Signore ... 
Bonf, Partile , vi dico . 
Pam. Madama , aspettatemi . ' 

Bonf. Ella parta, e voi restate, 
Pam. Perchè , signore . . . 
Bonf. Non più, obbeditemi, (a Jevre) 
Jevr. (Pamela mia, il cielo te la mandi buona.) 

(da se , e parte ) 

SCENA X. 

MiLonD BoivFiL, e Pamela. 

Pam. (Oh Dio!) 

Bohf. Volete voi sapere il nome della mia sposa f 

Pam. Per obbedirvi V ascolterò . 

Bonf. Ella ha nome • . . Pamela . 

Tam. Signore, voi vi prendete spasso crudelmente 

di me. 

Bonf Porgetemi la vostra mano . . . ( a Pamela ) 

Pam. Mi maraviglio di voi . 

Boff. Voi. siete la mia cara sposa. 

Pam, V ingannate , se vi lusingale sedarmi . 
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Boiìf* Voi siete la G>n lessa Atispingfi * 
Pam. Ah troppo lungo h lo sclveruo . [va per «sc^*#* 
dì camtra) 

SCENA XL 

ÀlfDRBtJVE, e detU * 

Andr. 1 iglia , dove leti vai f 

Pnm Ali [Kiflre , andianio subì io per cari Là, 

Atidr. Dove ? 

Ptim. Lungi da questa casa . 

Andr, Per qual ca|^ione ? 

Vmn, \\ padroue m'insidia* 

Andr. Milord ? 

Pam. Stf egli siesio * 

Andr. Bm tu chi da Milord ? 

Ptìffi. Si ^ lo so ^ è il laio padrorte . Ma ormai . , » 

Afidr. No r Milord è Ìl tuo sposo , 

Pam. Oh Dio ! padre , die diti.' mai T 

Jridr. Si, %lia ^ ecco P arcano, che svelar ti dovea. 
Io sono il Conte d' Auspingh ^ tu sei mia figlia ^ 
Le mie disavveuture mi hauno confinato in uu bo.^co, 
ma non liauna caroblato nelle mie vene quei sangue» 
che a le diede la vita * 

Pam. Oimè I lo posso credere ? 

Andr, Credilo all' etii mia cadente, credilo a queste 

Kicrime dr ieiiere2?>Q ciie m'inondano il petto* 
Bonf, parnt'la^ rivolgetevi una voha anche a me. 

Oh DIqì £he è mai questo nuovo tremore» 

che mi ass^j t^ membra ! AIjì che vuol dir questo 
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Bonf. Vìa cara , accomodate l' animo vostro ad una 
fortuna , che per tanti ti^li meritate . 

Pam, Signore , vi prego per carità, lasciatemi ritirare 
per un momento . Non mi assalite tutt' ad un tratto 
con tante gioje , ognuna delle quali avrebbe forza 
di farmi morire . 

Bonf. Si , beli' idolo mio , prendete fiato . Ritiratevi 
pure nel mio appartamento . 

Pank. Padre , non mi abbandonate . ( parte ) 

Andr. Eccomi , cara figlia , sono con te . Signore » 
permettetemi . . . 

Bonf. Sì, consolatela, disponetela a non mirarmi 
più con timore . 

Andr, Eh Milord , farete più voi con due parole di 
quello possa far io con cento. ( parie ^ 

Bonf. Ah che la virtù di Pamela dpvea farmi av- 
vertito 9 ^ abietto il di lei sangue non fosse i 

SCENA xn. 

Isàc co , poi Milord Artor » e detto . 

ìsac, k^ignore . Milord Artur , ( Isacco parte ) 

Bonf, Venga . Che belle massime ! Che nobili sen- 
timenti ! Oh me felice ! Oh fortunato amor mio ! 
Deh caro amico, venite a parte delle mie conten- 
tezze, (ad Artur) 

Artu. Fate che io le sappia» per potermene ralle-r 
grare. 

Bonf. Fra poco voi mi vedrete sposar Pamela . 

Artu, Vi riverisco., (vao/ partire) 

Bonf Fermatevi . 

Artu, Voi vi prendete spasso di me . 

Bonf, Ah , caro amico , ascoltatemi . Io son l' uomo 
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l>iii felici* di qtie.na terra . Ilo snoperto un J^rcaiio , 
elio itf hn d^ita la vita . Patulla è figlia d' un Cava- 
liere òi Scozia . 

Ann, Non vi lasciate adulare dalla passione * 

Bonf, Nort è po?j8ÌbÌl<.' * Il padre suo a me si scopri ^ 
ù(l enr-uìio gU attestati atttei>licati da due letlere di 
voaU'o ptidre . (g// fa vedi* re U carte) 

Aria. Cnmfl I II conte d' AuspÌn|^lj ? 

BqiìJ* S) t un amico avi vostro buon genitore . Siete 
Ì^>r5e d^'di luì casi inrorinato f 

Ariti. Tutto mi è noto » Mio padre fwtjcò tre anni 
per ottenergli il perdono , e pochi giorni prima della 
sua morte cscir do h èva il favore voi rescritto * 

Bonf, Oh culi ! 11 < onle ha ottennla la gra/Ja ? 

Ann. S\ , non manca che hunc spedire il decreto 
dal segretario di stato . Ciò rilevai da una lettera 
di mio padre non terminala , e non potei avvisar 
il Conte , essendomi ignuto Ìl luogo di suadiniora. 

Soìif, Ahi questo solò mancava per re n donni pie- 
namente felice . 

Artu. Or si , che giustamente sono eccitato a ralle- 
grarmi con voi. 
Boìif^ Ecco felicitato il mio cuore* 
Artu. Ecco premiala la vostra virtù , 
Bonf, La virtiV di Pamela, che ha saputo resìstere 

^He mie tentaxiofti . 
^/f^- La virtù i^osfra ^ che ha saputo superare le 

mostre intf>i^^ rta.ssioni ; nia ora che siete vicino ad 
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SCENA XIII. 
Isacco , poi Miledi Daure , e detti . 

Isac. k3ignore . Miledi Daure , 

Bonf. Venga . (Isacco parte ) ^ 

Artu, Ella verrà a parlarvi per sao nipote. 

Bonf, Viene, perchè io 1' ho invitata a venire . 

JMLle. Milord, so che sarete acceso di collera con- 
tro di me , ma se voi mi mandaste a chiamare , 
non. credo che V abhiale fatto per insultarmi . 

Bonf. V invitai per darvi un segna d' affetto . 

Mlle, Mi adulate ? 

Bonf No, dico davvero . Vi partecipo le mie nozze 
vicine . 

Mile, Con chi ì 

Bonf Con una dama di Scozia. 

Mile, Di qual famiglia ? 

Bonf, De' Conti d' Auspingh . 

Mile, Voi mi consolate . Quando avete concluso ? 

Bonf, Oggi. 

Mile, Quando verrà la sposa? 

Bonf La sposa non è lontana . 

Mile, Desidero di vederla. 

Bonf Milord, date voi questo piacere a Miledi mia 
sorella . Andate a prendere la Contessa mia sposa ; 
indi datevi a conoscere al di lei padre , e colma- 
telo di contentezza . 

Artu, Vi servo con straordinario piacere, (parte") 

Mile. Ma come f Ella è in Londra , ella è in casa » 
ella è vostra sposa , ed io non so nulla di questo ? 

Bonf Vi basti saperlo prima ch'io le abbia data 
la mano . 



^ 
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j/i7f. S\y soli contenussfma, purché vi kviate d'at- 
torno iju«lla svenevole di Pamela . 
Bonf, Di Pamela parkletie con rispetto . 

SCENA XIV, 
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ArtH. I eccola; non vuole ch'io la serva di braccio* 
Bvnf. Cara Pamela ^ ciò disconvenire doq sembra ad 

un'one^iìssima sposa. 
P(tm, Tale ancora non sono , 

Mite, Come ì che scTita ! La vostra sposa e Pamela ì 
Bonf. Sì , riverite in ki la confessa d* Auspingh , 
Mite. Chi V ha fatta contessa 7 Voi f 
Bonf, Taf è per ragione di sangue. Milord Artur 

ve ne taccia fede . 
Artu. Mdedi , credetelo sulP onor mio . 11 Conte soo 
padre ha vìssuto treot*anni incognito In uno itato 
povero ^ ma onoralo . 
J^iih. Conti ssa , vi chiedo scusa delle ingiurie ^ che 
non conoscendovi ho contro di voi proferite . Sic- 
come il mio sdegno era prodiitto dallo zelo d'onore, 
sjK.*ro saprete Ix^n compatirlo, voi che dell* onore 
avete formato il maggior idolo del vostro cuore . 
Pam. S\^ Mi lodi , com^ìatisro , approvo , e do lode 
«//a vouv^ cJe/|Cat<'J&^a ^ Pamda rustica poteva for- 
Jn/ire an <^Hìì^q}o alla pure^ia del vostro sangue, 
^*meljt, c//^ , #nielioraio di condi^ìoue » può la* 
^^^^ff^rsy de// ^^ \ 



^o. 



It^ bontii . 
aJ - ^'^^'B. 1'^ ^1 vero nome d* amica , vi stringo 

^^^s r) ^ *^*^'^ **' cognata, 

. 'o V ^^ titolo, che voi mi accordate » 
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Mile, E che vi resta per istabilirlo ? 
Pam, Oh Dio ! che il vostro caro fratello me ne 

assicuri . 
Bonf, A^dorata Pamela, eccovi la mia mano. 
Tarn. Ah non mi basta . 
Bonf, Che volete di più. 
Pam. Il vostro cuore . 

Bonf, È'^da gran tempo, che a voi lo diedi. 
Pam. Voi mi avete donato un cuore, che non è il 
vostro, ne io mi contento di quello. Si, voi mi 
avete donato un cuore , che pensava di rovinarmi, 
se il cielo non mi assisteva . Datemi il cuore di 
sposo fedele , di amante onesto ; bellissinìo cuore , 
adorabile cuore , dono singolare e prezioso , dovuto 
da un Cavalier generoso ad una povera sventurata, 
ma che in dote porta il tesoro d' una sperimen- 
tata onestà. 
Bonf, Si , adorata mia sposa , questo è il cuore , 
eh' io vi dono . L' altro me V ho strappato da^ seno 
dopo che l'eroiche vostre ripulse mi habno fatto 
arrossir^ di avervelo una fiata offerto. Miledi» udite 
i sentimenti di quest' anima singolare . Ecco la. vir» 
tuosa femmina sconosciuta , cui avete ardito insul- 
tare . Ecco l'onesta giovine, a cui il temerario vo- 
stro nipote ha proferite eseci^abili ingiurie . Toi da 
questo giorno non vi lascerete piii vedere da me . 
Il Cavaliere pagherà il suo ardire altrimenti. 
Milc, Deh placate lo sdegno . Se mio nipote vi ha 
offeso , egli non è lontano , disposto a chiedervi 
scusa . 
Arlu, Caro amico , non funestate si lieto giorno con 
immagini di venaetta . Ricevete le scuse del Cava- 
liere . * 
Bonf Nof compatitemi. 
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Pam, Milord . . . 
8onf Questo non è il titolo , eoa cui mi doTcl 

chiamare . 
Tarn. Caro ipoio , permettetemi, che in questo giorii 

in cui a prò ài unii [eiìirriinQ fortunata liete liLieral 

di i^ra^ic ^ una ve ne ctu'/^la iii più^ 
Sonf, Ah voi mi volete chiedere , cU* io perdoni si 

Cavaliere» 
Piim^ Si; vi cliifHlo fone una cosa , che vi avvìi fsca 

Jl pei'df:>nam e atto ma^naniuo e gencrosOp che reu 

de gli uomiiii S'Jpurìori airtirnanitìi . 
Bonf fi Cavaliere li a o(Feio voi , che mi siete pli 

c\\\t\ ài tmi imnksìmn , 
Pam. Se* rigniirdate l'offesa mia, con più coraggio v 

piegherò di scordar vene . 
Bonf- Gè 11** rosa Pamela, in graiia vostra perdono a 

Cavaliere !e offese . 
Pam, Non basta 5 rimettete nel vostro amore anchi 

Ja vottra cara sorella , 
Bonf Si, lo farò per far conoscere «guanto vistimi, 

e fpiauLa vi ami * Mìledi , lutto pongo in oblio pe 

cagiono dì Pamela. Ajnmiratelai imitau^a , se poteto 
Mih, Caro fratello , potrei imitarla in tutto^ fuorcìii 

nel tollerare con lauta bontli gPlro[)eLÌ della vo 
sira collera . 
-Bonf, Perchè i vostri son peggiori dermici. 
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SCENA XV. 
JjONgmxn, Isacco, e detti , 
'J Cavaliere Ernold deiidcra di pas" 
^ sarebbe venuto mezz'ora prima . 
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Long. Gran cose ho intese , signore ! 

Bonf. Pamela- è la vostra padrona. 

Long. 11 cielo mi dia vita , per farle conoscere U 

mio rispetto , e la mia obbedienza . 

Ben/, (Longman è un uomo da bene.}. 

SCENA XVI 

Madama Jevre» e detti > 

Jevr. ^ Hj permesso , che una serva antica di casa sia 

a parte anch' essa di tanto giubbilo f 
Bonf. Ah Jevre ! ecco la vostra Pamela . 
Jevr. Oh Dia ! Che consolazionel Che siate benedetta! 

Lasciate , die vi baci la mano . 
Pam. No, cara; tenete un bacio . 
Jei^r. Siete la mia padrona . 
Pam. Vi amerò sempre come mìa madre. 
Jevr. L' allegrezza mi toglie il respiro . 

SCENA ULTIMA, 

// Cavaliere Ernold» e detti, 

Emo. iTlilord , io ho sentito nelP anticamera delle 
cose straordinarie , delle cose che mi hanno inon- 
dato il cuore di giubbilo . Viva la vostra sposa , 
viva la Contessa d' Auspingh . Deh permettetemi , 
madama , che in attestato del mio rispetto vi baci 
umilmente la mano . 

Pam. Signore, questo complimento secondo me non 
si usa . 

Emo. Oh pordonatemi , io , che ho viaggiato , non 
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medesimo della RnpprcsenUmooe 
delia pr^^^ente Commedia * 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Miledi Pamela, Milord Artur, 

Artur, Il o , Miledi , non apprendete con tanto senso 
un leggiero ostacolo alla vostra piena felicità . Lo 
sapete , che le grandi fortune non vanno mai scom- 
pagnate da qualche amarezza ; e la vostra virtù può 
consigliarvi meglio assai di qualunque labbro elo- 
quente . 

Pam, Se si trattasse di me , saprei soffrire costante-» 
mente qualunque disastro; ma trattasi di mio pa- 
dre , trattasi di una persona » che amo più di me 
stessa , ed il pericolo , in cui lt> vedo , mi fa tremare . 

Artur. Milord vostro sposo non tralascerà cosa alcuna 
intentata per rendervi sollecitamente contenta . 

Pam. Ma come mai si è perduta ad un tratto la bella 
speranza di veder mio padre graziato ì Diceste pure 
voi stesso , che la grazia erasi di già ottenuta » f 
il Re medesimo accordato aveva il rescritto . 

Artur. Tutto quello , ch'io dissi ^ non è da mettere 
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in dubbio. M:i nota vi è la dhgmjcia del segretario 
di si^i^ < JDepiKio tjaello sfortunato initiistro » passò 
la carica in un altro piii rfgnraso ♦ Si da per com- 
binazione fatale, clic in Irlanda, ed in Scoria nar.<{ue 
rece n te rnen Le un'altra picco la sol le v anione . S i pen s a 
Iti Londra a reprimerla nel suo principio ^ e il mi- 
nistero non acconsente in limile congiuntura spedir 
la grti^ia in fnvore di un reo dello stesso delitto. 
Pam, Danf|aé non è più sperabile la reinifisione del 

povero nnio g#»nilore ? 
ÀHur, Non è si facile , mn non è disperata * !1 vostro 
degno con^iortc ha dei buoni amici * lo pine mi 
maneggerò seco lui per ottenere la grazia , e eoa 
un poco di tempo noi 1' oi terremo . 
Pam. Voglia il ciclo , cbe segua presto . Mìo padre 
è impaziente, ed io lo sono al pari di Jui- 11 sog* 
giorno in Londra presente niente mi annoda . Milord 
mio sposo mi ha promesso condurmi alla Contea 
di Lincoln ^ rna se questo alfare non è concluso , 
si di (Ferirli la pur Lenza ^ e mt converrli solTrire di 
restar qui , 
Jriur, Pert:bè mai vi dispiace tanto il soggiorno della 

città ^ 
Pam. Nei pocbi giorni eli* io sono sposa ^ cento mo* 

ilvi ho avuti per annojarmi . 

^rtur. Il vostro caro consorte non vi L ratta forse con 

^ueiJ'a/iioft^'^ , c^" cui ha mostrato tanto desiderarvi f 

/'tì//^. Anj^j jf amor suo di giorno in giorno si aumenta, 

t^^j^ qt4^ , Ja me si parte , ed io lo vorrei scm- 

^, . ^^^^Hf. n/iù, una folla di visite, di complimenti 

i^^iir/ ^^t * f/n ^^^ pnrua eh m m al^u s'empie 

'«^j^^, /^ ^ ^ gente oziosa, die col pretesto dì 

^ }>iion eioriio viene ad infastidirmi. 

^^ geliti eh' io gU riceva, e pei rìce- 
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verli ho da staccarmi con pena dal fianco di mio 
marito . Mi convien perdere dell' ore in una con- 
versazione che non mi diletta ; e se mi mostro sol- 
lecita di ritirarmi , anche la serietà degl' Inglesi trova 
facilmente su questo articolo i motteggi , e la deri- 
sione . Più al tardi compariscono le signore . Ven- 
gono accompagnate dai Cavalieri , ma non ne ho ve- 
duta una venire con suo marito . Pare che si ver- 
gognino di comparire in pubblico uniti . Il mio caro - 
Milord , che mi ama tanto , teme anch' egli di esser 
posto in ridicolo , se viene meco fuori di casa , o 
se meco in conversaziou si trattiene . Mi conviene 
andare al passeggio senza di lui , due volte ho do- 
vuto andare al teatro senza 1' amabile sua compa- 
gnia . Questa vita non mi piace , e non mi conviene. 
Non ho inteso di maritarmi per godere la libertà, ma 
per gioire nella soavissima mia catena ^ e se in una 
grande città non si può vivere a suo talento, bramo la 
felicità del ritiro , e preferisco a tutti i beni di 
questa vita la compagnia del mio caro sposo . 
Artur. Ah se tutte le donne pensassero come voi pen- 
sate , che lieta cosa sarebbe l' accompagnarsi ! Ma^ 
vedesi pur troppo comunemente il contrario . 





SCENA II. 




Isacco, e detti. 


Isac. 


Miledi. 


Pam, 


Che cosa c'è? 


I^iac, 


Un'imbasciata. 


Pam. 


Qualche visita? 


Isac, 


Si,Miledi. 
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Pam. Vi Ilo pur deUo, che sta marie non vo* ricevei 

tiessana * 
Jsac. Ne Iio lìceaElatì sei ; il fieUimo non \iio] pr- 

tire. 
Pam* Chi è questi ì i 

/5ar* Il Cavalìt re Ernol<l . 
Pam* Qupgli Sìppiinto, che più d'ogni altro mi nn- 

noja . Diteifli che perdoni ^ che ho rjualehc cosa clic 

mi occupa » che per oj^gi uou lo pos*o ricevere » 
Jiac* S'i signora. ( 1?^ prr ptìriitr , e. h incontra col 

Oi'^alkì^ , da cut riceifc un arto vioknlo , e parie') 

SCENA in. 



f 



// Ca^ailtìre E uh old, e ditti, 

EmaL J.t J iUtJì , io sou impadenlissimo di polet^yi 
dnrc il buon gìonio . Dubita i che lo sionlìto del 
c^inierierc si sh scordnto di dirvi essere un qua ila 
d'um eli* io pas^e^gio uell'aniìrafiiera , 
Pam. Se aveste avuto la bontà dì soffrire anche un 
poco p a V reste inteso dal rn meri e re medesimo , che 
per questa mallrna vi supplicavo dispensaruii dal 
ricevere le vo.stre grazie ♦ 
Erttoi, ÌÌQ fatto bene dunque a prevenir la risposta; 
se V aspettavo , ero privato del piacere dì riverirvi. 
lo che ijQ viaggiato, so che le signore donne sono 
Mvare tin ^^ troppo delle loro ^rnaie , e chi vuole 
iif33 fifiQ^ conviene qualche volta rubarla . 

^^^' ^^ ^ e.i> accordar fiueisze ne per abito, t*e 
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J/n Cavaliere , che mi visita , favo- 
volere per forza 
''b ^ é ' " converte il favore in dispetto . 
** * ^ I /^ f^ * gtjnso abbia ad interpclrare li vostra 



^V^ .% %g ' -|, comodarsi; ma il ^ 
y 4v n ^ ^ converte il fave 



'«■t>>' 



k 







ATTO PRIMO. loS 

insitenza . So bene , che è un poco troppo avan- 
zata , e con quella stessa franchezza , con cui ve- 
niste senza 1* assenso mio , posso anch' io coli' esem- 
pio vostro prendermi la libertà di partire . ( parte) 

SGENA IV. 

Milord Artur 9 ed il Cas^aliere Ernold. 

ErnoL V^h questa poi non V ho veduta in nessuna 
parte del mondo . Miledi è un carattere particolare. 
Oh se fosse qui un certo poeta italiano ,• che ho 
conosciuto in Venezia , son certo che la metterebbe 
in commedia ! 

Artur. Cavaliere , se fosse qui quel poeta che cono- 
scete, potrebbe darsi che si servisse piii del carat- 
tere vostro , che di quello della virtuosa Pamela . 

ErnoL Caro amico , vi compatisco se vi riscaldate 
per lei ; vi domando scusa se son venuto a inter- 
rompere la vostra bella conversazione . Un caso 
simile è a me successo in Lisbona . Ero a testa a 
testa con una sposa novella ; sul punto di assicu- 
rarmi la di lei buona grazia, è venuto un Portoghese 
a sturbarmi , dalla rabbia V avrei ammazzato . 

Artur, *Questo vostro discorso offende una dama il- 
libata , ed un Cavaliere d' onore . 

ErnoL Milord , voi mi fate ridere . Se giudico che 
fra voi e Pamela vi sia deirinclìnazione , non ^in- 
tendo recarvi offesa. Io, che ho viaggiato, di 
questi amori simpatici ne ho veduti delle miglia) a. 

Artur. Ni) a potete dire lo stesso né di me , ne di lei. 

ErnoL No dunque ? Non lo potrò dire? Vi trovo soli. 
in una cameraj non volete ammetter nessuno^ ella si 
sdegna perchè è sturbata ^ voi vi adirate, peixhè vi 
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sarprendo, e ho da pensare, v.Ug siate sem^ p%^- 
5»aiìe? Queste pazzie non le date ad intendere atl 
un vtpt^^ìatore . 

jériur. Capisca atichMo , die non iì può pcrsii^ideie 
del buon costume nn vbggfatore, che ba studiato 
solo il ridicolo degli stranieri. 

ErnoL So conoscere il Luono , il ridicolo, e l' im- 
pertinenza . 

^rUm Se cos'i è, condannerete dà voi medesimo l'ar- 
dito * ostro procedere , 

Ernol^ S\ , ve V accordo j fn ai dire il mio tiell* Jnol-» 
trare il pnsso qua dentro^ Mfi a l>i^na posta V bo fatto* 
Miledi sola |Kìtea ricusar di ricevermi \ ma in com* 
piignia d'iin altro non m\ dovea commeUese un si- 
nnl torto. La parziaiitit che pc^r \ol diinnstra non 
è indifferente ^ io me ne sono offeso , e J/o voluto 
riparare V insulto' con un rimprovero che le Si 
conviene » 

Artur, Siete reo doppiamente: di un fa] so so5|}etto » 
e di un' anione malnata » Voi iton sapete trattar eoa 
le dame * 

Ernoi, E voi non trattate da Cavaliere , 

ÀHun Vi risponderò in altro luogo . (in atto di par* 
tire} 

Ernoi^ Dove, e come vi piace . 

SCENA V. 
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Bonfil, Fermatevi . Vi veggo entrambi adirati . Posso 
saper la causa delle vostre contese ì 

Artur, La saprete poi; per ora vi prego di dispe nsarmi. 

Ernol. Milord Artur non ha coraggio di dirla. 

BonfiL Cavaliere , voi mi mettete in angustia . Non 
mi tenete occulta la verità . 

Ernol È sdegnato meco, perchè l'ho sorpreso da 
solo a sola in questa camera con vostra moglie . 

BonfU, Milord ! ( ad Artur con qualche ammirazione) 

Artur. Conoscete lei , conoscete me • ( a Bonfil ) 

Ernol. Milord Artur è filosofo; ma non lo crederei 
nemico dell' umanità . Se avessi moglie , non lo la- 
scerei star seco da solo a sola . 

Bonfil, Da solo a sola Milord? (ai Artur) 

Artur, Amico , i vostri sospetti m' insultano molto 
più delle impertinenze del Cavaliere . Chi ardisce di 
porre in dubbio la delicatezza dell' onor mio non 
è degno della mia amicizia . ( parte ) 

SCENA VI. 

Milord BoifFiL , e il Cavaliere Ernold . 

Ernol. xTL rivederci . ( a Bonfil in atto di partire ) 

Bonfil, Fermatevi . 

Ernol, Eh lasciatemi andare . Artur non mi fa paura^ 

BonfiL Ditemi sinceramente • . . 

Ernol. Non mi manca , né cuore , né s plrito , né dQ« 

strezza . 
^onfU, Rispondetemi, (forte) 
Ernol. Io , che ho viaggiato . . . 
BonfU, Rispondetemi, (più forte con caldo) 
Ernol. A che cosa volete eh' io vi risponda ? 
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BottftL A queUo chMo vi domando. Carne iro vaile 

voi Milord At L(ir , e Pamela ? 
Ernoi* A Ics la a testa . 
Bonfìi. Dove ? 
Efìiol, ]u ejLiesla camera , 
BonfiL Quando ? 
Et^rtfìL Poco fa , 
Bonf^L Voi coijie siete eatrato f 
Ernoi, Per la porta . 
BonfiL Non mettete In ridicolo la mìa donoanda. Le 

facc8lR far P ambasciata f 
ErnoL Sì , ed ella mi fé' rispondere , die Don mi 

potfva ricevere * 
BonfiL E ciò non ottante ci siete en irato ? 
Ef'fiol' Ct sono entrato , 
Bon fil. E pere lì u t 
E mot Pt?r curiosità . 
Botìfil. Per qua! curiosità? 
E mot. Per vedere che cosa facevano Milord ^ e la 

vostra sposa . 
Bonfil. Clic facevano ? ( con ismnnm ) 
Ernot. Olì parlavano, (con varcalum mnUzima^ 
Bonfil, Che dissero n<?l vedervi f 
EvnoL La dama divenne ros^a , e U Cavaliere #i léce 

verde M 
Bonfii, Divenne rossa Pamela 7 

Ernol. S\ certo j e non potendo trattenere lo sdegno^ 
prtrti irat fa odomi scortesemc^nte . Milord Artur prese 
j^^cla le 4; j^ parti > ardi insulurrni , ed ecco nata 
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'^0f^ Ili altro paese ^ V avrei disteso t 



-^^^^/f/. /^^ *, %4J^ f iiO della mia spada 



C*. ^/ y^^ i>*^ interessa voi solo 5 ci sono io 
%. ^ ^ 



ATTO PRIMO, 



'00 



molto più interessalo , e la vostra contesa paò met- 
tere la mia riputazione al bersaglio « O sono falsi i 
vostri sos|jetUÌ , o sono in qualclie moJo fondali , 
Prima di passare pia olire mettiamo in chiaro tiQ^ 
tal verìtit. Trattenetevi per poche ore^ e prima. 
eh' io non lo dica , favoritemi di non uscire da que- 
ste porte . 
ErnoL Bene j manderò intanto il mio servitore a pren- 
dere le mìe pistole. Se niega di darmi soddisfa- 
zione^ gli farò saltare all' aria il cervello, lo, che 
ha viaggialo^ non soffro insulti, e so vivere per 
lutto il mondo. (^ parte y 

SCENA VU- 



Milord BoNFiL, poi Isacco . 

Bonfii^ iVAìlord Artur da solo a sola colla mia sposa! 
che male e' è ? Non può stare l . . . Ma percliè du- 
rante il loro colloquio ricusar di ricevere nn'alira 
vi* ita ? Sark ^ perchè ella il Cavaliere ErnoJd non 
lo può soffrire ; e il Cavaliere disgustato di essere 
male accolto, o avrà pensato male di lei, o la 
vorrà Inquietar per vendetta . Milord Aitur non è 
capace... Ma perchè a fronte dd Cavaliere noa 
ha voluto giustiflcarai ? Perchè adirarsi a tal segno? 
Percljè promovere una conlesa ? Qii^iste risoluzioni 
non si prendono senza una forte ragione » Milord è 
Cavaliere , è mio amico , ma è uomo , come son io , 
e la mia Pnrncla è adorabile Si, è adora hile la mia 
Pamela» e appunlo per questo rai pento di aver du- 
bitato un momento della sua virtù. Non la rendo 
amabile soltanto la sua bellezza , ma la sua onestà * 
Al natur.iile costume onesto vi si aggiunge ora 1^ 
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cognizione del pio (u- io sangue, il net] o incSIisoluLile 
i^he lii fece mia » U gratitudine ad un mitrilo che 
l'ama, No, non e possibilo , nò perla parie di lei, 
ne per la parte di Artur , 11 Cavaliere Ernold è uti 
indegno , è un impostore ; gli lio perdonalo una 
volta , non gli perdonerò la seconda . Chi è di là ì 

Jsftcc, Signore ♦ 

BonfiL Dov'è il Cavaliere? 

Jmcc. in galleria con Miledi Daure • 

BonfiL E qui mìa soioila ì 

hacc. Sì signore . 

Bonfii. Ha veduto mia moglie? 

Jsacc. Non signore. 

BonfiL Che fa, che non %ì lascia vedere F 

Isa ce. Patla ili segreto col Cavaliere, 

Bonfd. Col Cavaliere ? 

Isfìcc, S\ .signore . 

BonfiL D'i a tutti e due, che favomcano di vetiif 
qui, No, fermati, anderò io da loro, 

Isa ce* Ecco Miledi Daure * 

Bonfii. Kit irati . 

hacc. ^Si signore. (^ parie ) 

SCENA vra. 



Milord BoNFiL, poi Miledi DAueb. 

BonfiL ^rà meglio, ch'io parli a Miledi Daum , 
Eila dirà p^f me al Cavaliere quello ch'io avfva 
init^imone ^j- dirgli. 

^^m/f/^ ^'^f f^ volontJi di parlare? 

' A -p^ ^ift> dì parlar eoo voi. 
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Mìled. Mi parete turbato . 

BonfiL Ho ragione di esserlo . 

Mtled, Vi compatisco . Pamela , dacché ha cambiato 

di condizione , pare che voglia cambiar costume . 
BonfiL Qual motivo avete voi d'insultarla ?" 
Afìled. 11 Cavaliere m' informò d' ogni cosa . 
BonfU. 11 Cavaliere è un pazzo . 
Mihd. Mio nipote merita più rispetto . 
BonfiL Mia moglie merita più convenienza . 
Miled. Se non la terrete in dovere , è donna anche 

ella , come V altre . 
BonfiL Non è riprensibile la sua condotta. 
Miled, Le donne sagge non danno da sospettare . 
BonfiL Qual sospetto si può di lei concepire ? 
Miled. Ha troppa confidenza con Milord Artur . 
BonfiL Milord Artur è mio amico. 
Miled. Eh in questa sorte di cose gli amici possono 

molto più dei nemici . 
BonfiL Conosco il di lui carattere . 
Miled, Non vi potreste ingannare ? 
BonfiL Voi mi volete far perder la mia pace . 
Miled, Son gelosa dell' onor vostro . 
BonfiL Avete voi qualche forte ragione per farmi du"* 

bitare dell' onor mio ? 
Miled. Il Cavaliere mi disse • . . 
BonfiL Non mi parlate del Cavaliere . Non ho in cre- 
dito la sua prudenza , e non do fede alle sue parole . 
Miled. Vi dirò un pensiere, che mi è venuto. 
BonfiL Si, ditelo. 
Miled. Vi ricordate voi , con quanto studio , eoa 

quanta forza vi persuadeva Milord Artur a non 

isposare Pamela ? 
Boafil. Sì , me ne ricordo . Che cosa argumentate voi 
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àaìÌG Amnnsiom dei caro amico f Hon erano fai 

date sul 1*1 nijt»:nNe ? 
Mifrd. Caro frau-llo , le ragioni d^ Anur polcano essi 
buoim per un allro pac^e . In L<jnilra un Oj\ alici 
noti perde niente j sti sposa una povera tuticiuJ. 
OQc^là* lo flou mi t'àièniirn couiro ài id per ìa sup 
posta viltà della mn cuudi/ioue , ma mi dispiact^ v 
lokaiito per qnell occuÌLa amiiizioiie, che in ivi ir 
pareva dt ravvisare^ Mitord Ariur , die aou è nìei: 
te del vostro, non poteva aver questo nguiirdo 
Pimtosio , rifJeUendo alle fine prenuiic d* aliar;* , 
elle confidenze presenti , potrebbe credersi eh' egl 
vi persuadesse a lasciarla pei desiderio di far il 
egli l'acquisto . 
SoftJiL È troppo lina la vostra imuiagìnaKione , 
àiiled. Credetegli , die poche volle io simiglio * 
Bonjii , Spero , die q uest a v oi ta v' i n g cui n e te te * 
Àfllvd ho desidero » ma non lo credo , 
Bonfii, Pensate voi, clie passassero amori fra Milord 

Artur p e Pajnela f ^ 

Mihd. Potrebbe darsi , 
BoitfiL Potrebbe darli ? 
lifiled, lo non ci vedo difficoltà , 
Bonjii, Ce la vedo io . Artur , e Pamela sono due 

animo, che al natriscouo di virtù , 

Milcd. Quaitlo mi fate ridere! Di questi virtuosi sog- 

g^*iti ne Q}}Ì}imììo veduti poelii degl' innamorati ? 

^oH/iJ^ J^jj^ 1^ ^ basta cosi . Vorrei star Milo per ora. 

_ '^^-^ ^n^t rh 3 trattenermi col cavaliere . 

. *^ <J/. I cavaliere , ciie lavorisca andarsene , e 






0n CI tomi * 



^|ie accada peggio fra lui , e Milord 
loto mtinicìzia non fa onore alla vo^ 
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Bonfil, (Ah, in che mare di confusione mi trovo! ) 
MU^d. Milord , vi lascio solo ] ci rivedremo . 
Bonfil. Si, ci rivedremo. 

Miled. ( Pamela non cessa di screditar me , e mio 
nipote^ ncir animo di Milord; la nostra compagnia 
non le piace . segno che ha soggezione di noi , che 
vorrebbe avere maggior libertà . Non credo di pen- 
sar male, se la giudico una fraschetta.) (parie) 

SCENA IX. 

Milord Bonfil, poi Isacco. 

Bonfil. X^hì . 

Isacc, Signore . 

Bonfil. Dì a Miledi mia sposa, che venga qui. 

Isaac, Sì signore, (parte) 

SCENA X. 

Milord Bonfil, poi Pamela. 

BonjU, 1.1 on so , se mia sorella parli con innocenza, 
oppure per malizia . Dubito , che in apparenza sol- 
tanto abbia deposto 1' odio conterò Pamela . Questa 
virtuosa femmina è ancora perseguitata. Se fosse 
vera l'inclinazione, che in lei figurano per Artur, 
non mi avrebbe sollecitato ogni giorno , perchè io 
la conducessi alla contea di Lincoln . Ella forse pen- 
sa meglio di me ; conosce i suoi nemici , e non ha 
cuor d'accusarli; perciò aborrisce un soggiorno pe- 
ricoloso . Eccola , vo' soddisfarla . 

Pam. Signore , eccomi ai vostri comandi • 

Tom. IL 8 
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BonflL Q^jrsto ti Nilo di signore non Ulti pili bene fri 
In labbin iH una consorte. 

Pam. Si , cam sposto , che mi comandiite f 

Jìntifil. Ilo risoluto di compiacervi , 

Pam. Voi non isitjclifilet die a caricarmi dì beia'fui , 
e di grazie , In e Uè pensate ora di cainjtiacemiì ? 

Boìifli. Da qai n due ore noi parli renio per la con- 
tea di Lincoltj ♦ 

Pam. Da tjui a doe ore? (con marmi^Ua e sospen- 
sione } 

BonJlL S\ , preparato qualcbe cosa per vostro uso ; 
al reato lasciate piMisare a MadRmtt Jevre . 

Pam. (OimèI non si ricorda più di mio padre.) 
(da se) 

Bonjìi. (Sì tnrHa . Pare che le dispiaccia*) {da se) 

Pam, Signoi-c, , . 

Boufit. iiietc vai peni ita di cambiare la citii* n^:lb 
villa ì 

Pam. Farò sempre ^cl die mi comandate di fare , 
(mi'Un ) 

Bottjii, (Mi mette in sospetto.} (fi/i sp) 

Pam. (Non ho corngglo d' imjiortnnarlo . ) (da se) 

Botrfit. Pamela» che novith è questa? I giorni pai* 
satL Londra vi dispiaceva* ora tiou avete cuore 
d' sibban donarla ? 

Pam. Se cosi vi piace j andiamo. 

Bonjil. !o non bramo d* andarvi^ che per piacer voitro. 
Pam. Vi nngra3:io di tanta bontà . 
Bonfii, yii iiom, rende ijutsla vostra fa*ddcKza . 
Ptìm. Com^^^^^^y\ ^ Ho il cuore angustiato * 
^otjfil Pvrcli^ _ivl»'«^*^^ ? C ^'«^ "^ P^^^ ^ sdegno ) 
^^m. Per c^ ^ ' j; mio padre . 

^^/^y^^ padre eh? 

'^ 4f^, 0^^ 0"^^ ^^g\ dispiacete bbe la'ìriarlo , 

S/ ' 
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Bonfil, Che cosa può maacare in mia casa alle oc'« 

corrcnze di vostro padre? 
Pam. Gli manca il meglio , se gli manca la libertà . 
Bonfil. Questa per ora gli è differita. 
Pam. Lo so pur troppo . 

BonfiL Chi ve F ha detto ? i 

Pam, Milord Artur . 
Bonfil, Favellaste voi con Milord Artur ? 
Pam, Si signore . 
Bonfil, Chi vi era presente? 
Pam, Nessuno . 
BonfiL Nessuno? 

Pam, Dell' affare di mio padre couvien parlarne se- 
gretamente . 
Bonfil, ( Ha ragione . ) 

Pam. Spiacevi eh' io abbia parlato con Milord Artur ? 
Bonfìt. No , non mi spiace . 

Pam, E l'unico Cavalière, ch'io stimo; che mi pa- 
re onesto e sincero . 
Bonfil, Si , è buon amico . 

Pam, È degno veramente della vostra amicizia . Parla 
bene , è di buon cuore . Ha tutti i numeri della 
civiltà , e della cortesia . 
BonfiL ( Lo loda un po' troppo . ) ( £2a 56 ) 
Pam. Ha un amor grande per il povero mio genitore. 
Bonfil» ( Se lo loda per questo , non vi è malizia . ) 

(^da se) 
Pam, Sposo mio dilettissimo, possibile che non «i 

riesca di consolarlo ? 
Bonfil. Si , lo consoleremo . 
Pam. Ma quando 7 

Bonfil. Quando , quando . Pia presto che li potrà • 
( alterato ) 
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Pfttti, (Si altera fncii mente . Quanto inni mi dispia- 
ce qmsto piccolfì suo Jijettol^ [da te) 

Boti fi t. Pj'epìU'atevi per partire , 

Pnm. Snrh prnnu qit:irnlo voh'te . 

Bonfd. Dite a Jcvre ^ che venga qui * 

Pam. Sarete obbedito* {con umiltà) 

Bonfii, Se n'>n siete co ut e ola , non ci venite , 

Pam. Qtja lidia »ono con voi , no« polso essere che 
contenta , 

Bonfii^ Volete , cbe facciamo venir con not della 
compagnia f 

Pam. Per me non mi curo di aver nesmno . 

Bonfil. Facciamo venire Milord Artur ? 

Paffi. Milord Arttir mi spiacerebbe mono d*ogiii altro , 

BonfiL Vi piace la coJiipagnia di Milord ? 

Pam. Non la desidero, ma se vi fosac » non mi re* 
cJierebbe molestia . 

BofifiL ( Panni innocente , Non la mcllifuno tn so- 
ijwtto . } Per ora non verrh nessuno . Se vi annoje- 
rete ^ ritorneremo in citlìi . 

Pam. Mi stb sul cuore mio padre . 

BmìfiL Pìi riditegli ; assicuratelo cbe non perdo di vi- 
sta le ^ue premure, e le vostre. SoHecitaievi alla 
p^irtenia . 
Pam. t^^rh pronta , t|uando vi pisi ceri* di partire , 
( parie ) 

SGENA XI. 

^^^(ord Bo^FiL , poi Madama Jevbe , 

"^^Qd ^hfri^^ ^^^^ ^"''*^' '" cui pcrjetra il ve- 

iosa // gyt0^^^' ^° """ ^^° motivo di esser gè- 

^*i^ ^ ff^^"^ a ^^ *^ ^^ fossi j sarei besUnle. 
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Non impedirò mai Pamela dì eoo versare , raa non 
soffrirò che ella conversi a testa a testa con un so- 
lo . E[ipure ci si è trovata con Milord Artur . Eh 
uà accidente non dee fare stato . Non 1' avranno 
fatto, a malizia . Ecco Jevre ; sentiamo da lei , come 
accaduto sia un tal incontro ; ma senza porla in so- 
spetto , che non vo' scoprire la mia debolezza . 
Jtivr. Signore , che mi comandate ? 
Bonjil, Dov' è la padrona ? 
Jffvr, Nella sua camera . 
Bonfil. È sola ? 

JeK^r, Sola. Con chi ha da essere? 
DonfiL Delle visite ne vengono continuamente. 
Jes^r, È vero , le riceve per forza . Tratta tutti con 

indifferenza , e sì spiccia prestissimo . 
Bonfil, Basta che non si trattenga da solo a sola . 
Jevr. Oh cosa dite ! non vi è pericolo . 
BonfìL Non si è mai trattenuta a testa a testa eoa 

qualclieduno ? 
Jevr. No certamente . ( Se gli dico di Milord Arfcur , 

è capace d' ingelosirsi . ) 
BonfiL Lo sapete voi per sicuro ? 
Jei^r. Per sicurissimo . 

BonfiL Jevre , non principiate a dirmi delle bugie . 
JevC' Non direi una bugia per tutto V oro del mondo . 
BonfiL Non lo sapete, che Milord Artur è stato buona 

pezza da solo a sola con mia consorte? 
Jc\^r. ( Spie indegne l subito glie V hanno detto . ) 

(^da se) 
BonfiL Rispondetemi : non lo sapete ? 
Jtvr, Io mi maraviglio che vi dicano di queste cose , 

e che voi le crediate . 
BonfiL Non ci è stato Milord Artur? {con isdegnf'^ 
Jevn Sì , ci è stalo . ( con gualche timore ) 
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BonfìL DiHiquf ili rlip vi maravii^lìate ? 
/rvr. Mi maraviglie* rlf clu vi lia detlo che erano soK- 
Bonfii. E chi vi era con lom ì 
Jt*.\*r. lo signorsì e sono stiitn sompre con tanti d*on- 

fili, e colle orcrcliie aftimiiissime . 
Bottfil. S\ f ditemi diir»([ue di clic cosa ha imo fra ài 

ìor parlalo , 
Je^r. (Clio diaciiie gli lif» da dire?) Hanno parlato 

fìi varie cose, delle quali ora non mi sovvengo. 
BonfìL Dunqtie non avete ascoltato . Dunrpe siete 

ÌMigianìn . 
/dvr Ed mi fnreRtc venir la rabbia , Hanno parlai» 

di cose inditTerenti , 
B&nfiL Ma dì chts ! 
Jfvr. Che so io ì dì mode , dì aeiiffie , di abiti , di 

gnlnnterie * 
' Bonfii. Milord non è capace di simili ragiona mculì » 
JfMP. E]>j»tTre . * , 
Dofffti, A ti da te , 

Jf*vr. Ncsn vorrei che credeste . . . 
^BonfU. Andate vi dico . ( alterato ) 
Jt9r, { Oh questa volta mi son confusa davirer© . ) 

i parie) * 

SCENA Xlt 



Milord BoNFiL , è pei Isacco . 

BoftfiL \_4ostei mi mette in sospetto . Comoììco che 
non àlee j^ %féTÌiki. Se vuol coprir la padrona ^ vi 
mistero . Pamela non me IMia detto» 
a Milord colla governante presente* 
Ma su f^ue^to punto mi 
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Isac, Signore . 

Bonfil. Hai tu veduto stamane Milord Artur ? 

Isac. V ho veduto . 

BonJiL Dove? 

Isac, Qui . 

Bonfil. Con chi ha parlato? 

fscLC. Colla padrona . 

BonfiL Nella sua camera? 

Jsac. Nella sua camera . 

BonJiL Vi era Madama Jevre ? 

Jsac. Non ho veduto Madama Jevre . 

BonfiL Fosti in camera ? 

Jsac. S\ signore. 

Bonfii. E non vi era Madama Jevre? 

Jsac. No signore. 

BonfiL ( Ah si, m' ingannano tutti e due. Sono d' accor- 
do . M' ingannano assolutamente . Ecco Pamela. Soa 
fuor di me . Non mi fido de' miei trasporti . ( parte ) 

SCENA xin. 



Isacco, poi Pamela. 

Pam, J_l on credo mai , che se mio» consorte venisse 
a risapere che io ho scritt'o questo viglietto , po- 
tesse di me dolersi. Finalmente mio padre istesso 
mi ha consigliato a scriverlo , ed a mandarlo . Tutto 
è all' ordine per la partenza, e se si allontana da Lon- 
dra il mio sposo, Artur solamente può sollecitare 
la grazia per il povero mìo genitore . Dall' acquisto 
della sua libertà dipende la risoluzione di far ve- 
nire mia madre . Muojo di volontà di vederla . Amo 
i miei genitori più di me stessa , e non sono mai 
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dì fio vere hto le dillgcu^e mnoico^u «11 una figli uoU 

kncco . 
|srtc. MileUi . 
Pam. Sai tu dove abili Milord Arliu f 

Pam. Recagli i^uesla leUera* 
Isac. Si signora . 

Pam, Pmcuia di dargliela cauta menle , 
LsfiC. Ilo capilo , 

Pam, Secondate 4 o cieli» i mici giufltUsLmi de&iJcf} * 
( parte ) 

SCENA XIV. 

Isacco, poi Milord B u » F t L « 

Jsac. ( \Jiy$cr\'a /a Ltlera , la pont: m tasca , e 

s' incammina ] 
Bf>nfli, A me tjiiclln litUen , ;^ad hacco] 
jBfre. Signore*.. ( du hbtos q ) 
BoaJiL Quella IcUcra a tue, (co« aulorkà) 
Isnv. S^i s ignoro. {g/U la dà) 
Bonfil. Vattene* (^ Isacco parte) 

SGENA XV, 



Milord BofifFiL solo. 

. amela scrive una kLlem a Milord Artur? Senza dir* 
melo ? Per i|ual ragianL' ì A^nuì quj^sto foglio . Mi 
trcinà la, mano I mi balie U cuore. Preveggo la 

mjy rov'tu^ (apre, e leggt^) 

Wf //'* ordina unprù\^v%$amcntù portfirm 
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con lui alia contea di Lincoln , È necessario , 
eh' ella lo partecipi a Milord Ariur? Cht^ confidenza? 
Cile interesse ha cou lui ? F^oi sapete ^ eh* w lascio 
in Londra la migilor paria di me medesima , . - 
Come ! noti sono lo la parte pia tenera del dì lei 
cuore f Chi mi usurpa quel posto, che per tanti 
tltoJi mi conviene ? e mi consola soU^nto la vostra 
boitik j in cui utiicametìle confido. Mi mi tradiscono 
gli scellerati * iV'ou mi spiego più chiaramente per 
non affidare alla caria un segreto si rilevanU . , . 
No » non permette il cielo , che colpe slmili stiamo 
lungamente occulte . F'oi sapete il concerto nostro 
di questa mane , ( Ah pertìda ! ) e spero , che a 
tenor del medesimo m regolerete con calore, e prti* 
den's>a . Se 'verrete alla contea di Lincoln a re- 
carmi {fuaiche cofisoiazioue ^ terminerò di penare » 
Mi sento ardete^ non posso più. Mio marito 'tìi 
'vedrà ^volentieri . S'i , perfida, il mio buoa cuote 
non mi fark conoscere un mio rivale * Ma che dico 
un rivale ? un empio profanniOL-e del decoro ^ e 
deli' aiiiicitia . Ingratl^Miua doium ... e sark possi- 
bile, che la mia Pamela sia ini;;rata^ S't, pur troppo 
non vi è più rai^'ione per d ubi lare . Non ho voluto 
credere al Cavaliere , non ho voluto credere a mia 
sorella; Jevrc è d^ accordo; Àrtur è mendace | Pa» 
mela è infida , Ma quei tremori , quei pianti , 
quelle dolci paiole ? . . . Eìj maìU inganni non sono 
insoliti in una donna . Quella e più hi ava , ciie sa 
più fìngere; ma io saprò smascherar la menzogna, pu^ 
oir la frode , e vendicare V infedeltà . Si , la farò 
morire . , . Chi ì P.imela ì Pamela ? Morirà Pameiaf 
Morirò iifii dirlo , e se n tomi morir nel pensarlo « 
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SGENA PRIMA. 
Mìiord BoKFiLi poi Isacco, 

Bonfd. ( r^a sseggia alquanto ^mpesa , poi cManìo) 
Elii . 

/seta. Signore. 

BctnJiL ( $e^uitn a pftasrggt^re , e pensar*€ ) 

hftCs (si ferma irmnoUie ad /t spettare) 

Bonfii. (Non vorrei precipitar la x\&Q\nnont,) (da se 
passe^^iamlo ) ( A mito caulo nel ri sul vere j ma 
Pamela non mi vetlr^ pritna ci*' io ti'^n sia sirjcera- 
to. I (Il lei ricchi mi potrcbbc^ro facilmente sedurre.) 
Ehi* (chiamando, e passf^ggiando) 

Isac. Signore, (senza mttoi'i'ni} 

Monfii, fL*amgre mi parla nticora in favore di que- 

ita ingrata.) (passeggiando) (Si, cosi si face li. 

Parlisi con Milord Arlnr, Mi parve sempre un Oi- 

valicre sincero . Pro vero a meglio sperlmeutarlD , ) 

Ehi . 

Isac, Signore, (come Bùpra) 

Bonfii, Va jn traccia di Milord Artnr* Digli clie h* 

ncces^ìil^ fJl parlargli. S'egli vuol vertìr da me; s' io 

^^ggfo pa^.^r da ini , o dove vuole clie ci troviawOi 
^^^^^ Sì /; ^^^* 

^^^^>^ > ^t*k '^ yito. (in utlù di partire) 
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/gac. Subito . (5' incammina colla solita flemma ) 
Bonj!L Spicciati , cammina , sollecita il passo . 
Isac. Perdonate . (Il lacchè non 1' ho fatto mai.) (c?i» 
se , e parte ) 

SCENA IL 

Milord BoNFiL, poi Madama Jevre. 

BonfiL J_Ja flemma dì costui è insoffrìbile. Ma è fé* 
de le . Mi convien tollerarlo in grazia della f«N 
delth . 

Je\^r. Signore . . . 

Bonfil, Non vi ho chiamato . 

Jes^r, E non potrò venire senza esser chiamata ? 

Bonfil. No ; non potete venire . 

Jei^r. Fin ora ci son venuta . 

Bonfil, Da qui in avanti non ci verrete più. 

JetT. E perchè ? 

Bonfil. U perchè lo sapete voi . 

•Tevr. Siete in collera per una bugia che vi ho detto ? 

Bonfil, Dite che ne ho scoperta una sola 3 ma sa il 
' cielo , quante ne avrete dette . 

Je\^r. In verità , signore , non ho detto che questa 
sola , e r ho fatto per bene . 

Bonfil. Perchè tenermi nascosto il colloquio di Pamela 
con Milord Artur? 

Jevr. Perchè conosco il vostro temperamento . So 
che siete assai sospettoso , e dubitavo che pote- 
ste prenderlo in mala parte . 

Bonfil. Io non sospetto senza ragione. La gelosia no» 
mi acpieca . Ho fondamento bastante per diffidare 
dell' onestà di Pamela . 
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Jivr. Oli cosa Jile mai f Difftcìar di Pamela è lo 
«ite.^so che dubitare della* luce del soli*. 

BonfiL Capete voi i ragiotjameutl di PatncU con MN 
laid Artiir ? 

Je\r\ Gli SO benìssimo * 

Bon^l. Cgine gli sapere , se non vi foste prùseute ? 

Jevr, Gii so , pere hi" ella me U La confidati . 

Bofi/ÌL lo gli so mollo mtglio dì voi, ^ 

Jtvn Avete parlato colla vo&ìvbl sposa f 

BimfiL No . 

Jcvr* Parlatele 

BouftL Non le voglio parlare <. 

Jii^T. Oi" ora venJi c[uì da voi , 

Don f IL »Se ella veiHt , tae ne and ero Ìo . 

/t'vr Non dovL4e jKiriire ìnslciue per la conica dì 
Lìiicolu ? 

BonJÌL No , non ^\ parte più . 

Jt'vn FAÌi \m prepanito Of^jii cosa , 

BonftL MI dispiace dtil' inuUie sua fatica* ( ir ani- 
vamenle ) 

JevT. {Cbe iiom» volubile 1 E poi dicono di noi al- 
tre dojine . ) 

BofifiL Se non avete altro da dirmi , potete andare, 

Jì: \ft\ Nf > o vale le venire dulia vostra s posa ? 

Bttnfìl. Non ci voglio veoire . 

Jn'f . E non \oliMe pcrniLiiere, eli* dia ve^ga qui? 

BonfiL No , uou k vo' vedere . 

J^ift^ E Come Ila da finire que&la facce rida f 
Boa/li^ /^j 0jiesle cose voi non vi dovete impacciart. 



Jry*i\ Iti 




V t/l^* T .s'K^^Q''* I *i*-'^fi 'ii^^ bella lesta, 
^ \\ diasolo che vi porti. 

jion si può più vìvere , 
Q ^O \^^^ f ' prc^o |ìertbe restiate , 
^ /» ^yff^ '-.a ly vostra povuta madre ,* , 
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Bonfii. Vorrei che fosse viva mia madre, e che fo- 
ste crepata voi . 
JevT. Obbl iratissima alle di lei grazie . 
JBonfl. Sciocca . 
Jr^r. È insoffribile . 
Bnnjil, A^ndate . 
Jes/r. Si , vado . ( Ci scommetto , che ora è pentito 

^ avere sposala Pamela . Fanno cosi questi uomini. 

Fin che sono amanti, oimel , pianti, sospiri, di- 

speraxloni; quando sono mariti, diventano diavoli, 

basillsclii . {^da se, e parte ^ 

SCENA m. 

Milord B o N F I L 5o/o . 

BonfU. j- 1 on sarebbe cosa fuor di natura , che Je- 
xre tenesse più dalla parte di Pamela che dalla 
mia . Le. donne hanno fra di loro un interesse co- 
mune , quando trattasi di mantenersi in concetto 
presso di noi. Oltre di ciò, Jevre ha sempre amato 
Pamela , e se meco è attaccata per interesse , lo sa- 
rà molto più seco lei per amore. Tutto ciò mi fa 
diindar dì costei, e diffidando di Jevre, posso du- 
bitare ancor di Pamela. Se esamino la condotta 
ch'ella ha tenuto meco, non dovrei crederla men- 
zognera , ma le donne hanno V abilità di saper fin- 
\ gere perfettamente . Potrei lusingarmi , che ricono- 

scendosi nata di nobil sangue , s\ trovasse in mag-^ 
gior imppgno dì coltivare le mnssfmc dell'onestà, 
e del contegno ; ma posso anche temere , eh' ella 
abbia perduta quella soggezione , che le inspirava 
la sua creduta viltà ; e che la scienza del proprio 
essere V invanisca a segno di sujìerare i rimorsi e 
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flou abbb per me quella gratltaJine, che armici 
ì>eneGii si con veri ebbe . Questi miei argonientì sono 
per mia dL^grazia sulla ra|^ioiie fonduti | ma quella 
slesita ragione, cbe cerca dìlluintnarmi, nvri) lorza 
per animarmi , Ho amata Pamela , perchè mi parie 
degna d^ amore; saprò aborrirla, quando lo meriti. 
Ero disposto a sposarla, quando la credevo una 
serva . Avrò U tomggjo di ripudiarla , benché rico- 
nosciuta per dama , ^\ , la buona Qlosofìa m^ insegna» 
che chi non sa vincere la passione non merita di 
e^ser uomo, e che si acquista lo ste.^^o merito, 
«mando la virtù , e detestando la scelleragglue . 
(^ parte) 

SCENA IV. 



calili* 



Mih'di Pamela, e Madama J e v r b . 

/efiT. X oc* unsi il padrone era qui . Poirh esser 
poco lotUatJO . Trutlenctcvi , che lo andrò a ri- 
cercare . 
Pam. No , no , fermatevi . Dovreste conoscerlo me- 
glio di me . Guai a chi lo importuna soverchia* 
_ me ri te . De & idem di vederlo ^ de&idero di parlargli, 
ma vo'a^ptttare^ per farlo, un momento opportuno, 
B cielo Vede la nna innoren/a , ed i suoi fri 1 si [so- 
Bpctth rtìi yt^gof^no a dovermi giuiufieare | pure 
^ i/Qj//là ^ è ijiai soverchia j ed un marito, cl*e 
^ * *?egut> beneiicala , merita che inno- 

;* *^l S^^** a' suoi piedi a supplicarlo « 

'^ tlirej s'io fossi nel casa vostro 
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e può darsi che colia dolcezza vi riesca d' illimir- 

natio . 
Pam. Chi sa mai , se mio padre abbia peuetralo 

mente di questo fatto? 
Jevr, Non l' ho veduto , signora , e non ve lo saprei 

dire . 
Pam. Voglio andar ad assicurarmene, (m atto di 

partire ) x 

Jes^r, No , trattenetevi , non trascurate di veder IVfi- 

lord prima che esca di casa . 
Pam. Andate voi da mio padre . Sappiatemi dire , se 

ha penetrato nulla di questo mio novello travaglio . 
ievr. Si signora, restate qui, e prego il cielo che 

vi consoli, (^parte) 

SCENA V. 

JUiledi Pamela, poi Milord A r t u r . 

Pam. Sii grande veramente il bene che ho conse- 
guito dal cielo , e conviene eh' io me lo meriti 
colla sofferenza . Ma in due cose sono io colpita , 
che interessano troppo la mia tenerezza . Il padre , 
e lo sposo sono i due cari oggetti dell'amor mio, 
e sono al punto di perder uno , e di esser abban- 
donata dall'altro. Ah nata son per penare, e non 
so quando avran termine i miei martori. 

Àrtur. Miledi. {salutandola') 

Pam. Voi qui , signore ? Non sapete i disordini di 
questa casa ? 

Artur. Non vi rechi pena la mia presenza; son qui 
venuto per ordine di Milord vostro sposo . 

Pam. Compatitemi s'io mi ritiro; non vorrei «he 
mi ritrovasse con voi . (m atto di partire) 
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^rt«r. Ho an v.^lietio dti » g 
coslfl-i-fosi un poro'ì ^ 

tiice) 

SCEIVA VI. 

Milord Bo«riL. « (^«"'• 
«on/i: Perfidi, «gli occhi mien 

>[iir. Un «vvalicre d omTc "cc 

^.i. Vai no„ -ry :*;'; ......0 pr^re. 

Po»,. Pemeiieiem. . eli m P. „,,„j^ 

/Jo„yI/. Non ascolto le voc. d, ««a 

Pam. In che b« '"""'•''"; "^""'....f.^ le vosire 



.r^S.'i-U.^r.r'-ri.'t:;;-''^ 
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>asta. Cosi. non l'avessi letto; cosi non vi avessi 
. mai conosciuta ! 

JPam, Ma questa poi, compatitemi, è una crudeltà. 

jirtur, È un procedere senza ragione . 

BonfiL Come I non ho ragione di risentirmi , trovan- 
dovi soli iu questa camera per la seconda volta in 
sospettoso colloquio ? 

Artur, io ci venni da voi chiamato. 

BonfiL E voi perchè ci veniste ? (a Pamela ) 

Pam. Par attendervi , per parlarvi , per supplicarvi 
di credermi , e di aver compassione di me . 

BonfiL Non la meritate. 

jdrtur. Voi siete un cieco , che ricusa d' illuminarsi . 

BonfiL Le vostre imposture non mi getteranno la. 
polve negli occhi . 

jirlur. Giuro al cielo , V onor mio non regge a simili 
ingiurie . 

Bonfil, Se vi chiamate offeso , ho la maniera di sod- 
disfarvi . 

Pam Deh per amor del cielo . . . 

BonfiL Partite . ( a Pamela ) 

pam. Caro sposo ... 

Bonfil. Non ardite più di chiamarmi con questo nome. 

Pam. Che sarà di me sventurata ? 

BonfiL Preparatevi ad un vergognoso ripudio . 

Pam. No; dite piuttosto , eh' io mi prepari alla morte. 
Non sarà vero , eh' io soffra un insulto non meri- 
tato . Tre cose amo in questa vita : voi , mio padre, 
e il mio onore . Fra voi , e mio padre potreste di- 
sputare nel cuor mio il primo luogo; ma l'onore 
vi supera tutti e due , e se in grazia vostra sarei di- 
sposta a soffrir moltissimo , quando* trattasi dell' ono- 
re non soffro niente. Condannatemi a qualunque 
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pffoa , ri co nomerò voi solo per mio giudice , p^r tnio 
sovrano; ma se coi ripudia tentate disonora rmi , 
saprò rtcori'f'rc a clii può pia di voi . Siete di nm 
peiuito? soddisfatevi colla tnia morte j »'i , moiiro, 
te coni vi aggrada j ma vo' morire vostrii spo»a^ ma 
vo'moiire onorata* (^ parte} 

SCENA VII. 



Afìlard A n t u r , e MUord Bo n f r l . 

Boti fi L k3'i , Pamf'la fu sempre mai ìo speccliio 

deir otiestil ^ voi avrete il meiito di averla viibna- 

tnente sedotta . 
Arinr. Siete con esaa ingiusto ^ r|ii amo meco voi siete 

tJj|^raio . 
Bortfil. La vostra fa ha amici zìa non tendeva clic ad 

inganna rmi . 
Ariur. Le vo^trr' inilegne parole meritano di essei^ 

s meni ile col vostro sanane * 
BonfiL O ì) mio, o il vostra laverk la maccltia 

delPonor mio, (fmrlc} 
Artur, \\ cielo foiii gtusiim alla verilii. (^ parte) 

SCENA Vili. 

Pamela, e Madama Jevre. 

Pam, iVJiadama Jcvre , consigliatemi voi nella mia 

Jcs^r. Pf^t' ^jj,^ J^ vertlk , commcio a confondermi wu- 
CQr^ /o 1^ i^fia cosa, che vosiro padre ancor non 
_^^ ^fi'ìj* ^^ snrehlìe forfè meglio clipei lo iBpei*e- 
^^^/ìl gi-^^*^^^ rotisiglio . 
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Pam. Qui non e' è più nessuno . Dove mai saranno 

egliiio andati? 
Jcvr. Sono andati giù ; gli ho sentiti scender le scale. 
Pam. Temo del precipizio di alcuno di loro . Hanno 

tutti e due al fianco loro la spada . 
Je^r. Eh avranno considerato, che pena c'è in Lon- 
dra a metter mano alla spada. I pugni sono le armi, 
con cui si fanuo in Inghilterra i duelli . 
Pam. Ma io sono cosi agitata , e confusa , che mi 

manca fino il rjespiro. 
Jcvr. Parlate un poco con vostro padre . Informatelo 
della vostra disgrazia, e sentite che cosa vi sa dir 
quel buon vecchio , 
P am. Non ho cuor di farlo . So la di lui delicatezza 
in materia d'onore, e so che ogni mia parola gli 
sarebbe una ferita al seno . 
TeiT. Volete che gli dica io qualche cosa ì 
Pam, No , è meglio eh' ei non lo sappia . 
Je\^r. Che non lo venga a sapere è impossibile. £ 
se lo sa per bocca d' altri , è peggio . Dubiterà, che 
sieno veie le vostre mancanze , se voi non avete co- 
raggio di confidarvi con lui; permettetemi ch'io 
V informi; lo farò con maniera. 
Pam, Fate quel che vi pare . 

Jevr, Poverina ! vi ricordate , quando il padrone vi 
voleva iserrar in camera? Quando vi donò quell' anel- 
lo ? allora vi faceva paura il suo amore , ora vi 
fa paura il suo sdegno ; ma quanto allora vi fu utile 
la modestia , ora è necessario l' ardire . Non abbiate 
timo re .-Dite le vostre ragioni dove si aspetta. Scom- 
metto r osso del collo , che se ^ndate voi a trat- 
tare la vostra causa in un tribunal di giustizia, por- 
tate via la vittoria , ed è condannato il giudice 
nelle spese . 
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SCENA IX. 



Pamela, poi MUedL Daure. 

Fam. Jevre procura invano di sollevnrmì . Soao 

troppo oppressa à\\\ mio dolore . 

Miì(*d. Gru» cose lio di voi so alile , signora , 

Pam, Deh cognata mia diìeUissiriia , , . 

Afilcd. Sospenilpte di daroii nn titolo, rlip da voi non 

mi d^a^iìo ricevere. L'avrei sofTerto più voJeìitieii 

dr» Pimela rustica , di quel eh' io lo goffra da Pa- 

mi4a impudica . La sorte vi aveva giusta mente irat^ 

tata Colin condizione servile, e noii vi le' asconde re 

al grado di nobiltìs , che per ma^giormeute punire 

la vostra situulaziotie . 

Pam. Miledi , il vostro ragionamento non procede da 

uiLi mtsitrata giustizia , ma da quel mal animo 

che avete contro di tne concepito . Pei clic mi iro^ 

\aste restia a condiscendere ai vostri voleri , mi 

giuraste odio, e vendetta; e qnelT abbraccio ^ cUe 

mi donaste nel cambiamento di mia JWrtuna » Tu 

uno sforzo di politica interessata , Celaste il vostra 

sdegno finche non vi è riuscito manìt'cstarlo * ora, 

per soddisfare al mal animo ^ vi prevalete delle 

mie disgrit^-ie p e voi forse, unita alT impriideutc 

Tìipoìf}^ corro nipe^ le l'ani tua del mio sposo, e ntac- 

f^hìnnste |^ mia rovina . Con tulio ciò non crediate 

f^h io yf ^.1j, come voi mi odiate. iVJi preme sal- 

, ^ o/jrt snero di tarlo; ma se potessi contro 

^ y ^ ^^/irmi , credelemi , tion lo la rei . Lo 

i(J ^pno stala amif a una volta , e mal^ 

.^jludioe lo sarei ancora otir a i'vcqÌì^ 
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Mfiled. Vi ascolto per ammirare fin dove giunge l' ardi* 

re di una ^ea convinta . 
pam. Chi rea mi crede mentisce. 
Miled. A me una mentita f 
Pam. Perdonatemi , non intendo di darla a voi, ma 

a chi ingiustamente mi accusa . 

SCENA X. 
Isacco » e dette. 

Isac. ifAiledi. (salutando Pamela) Mlledi . (s^- 

iutando Miledi Daure) 
Miled, Che cosa e' è ? 
hac. U padrone f Milord Artur» il Cavaliere Ernold 

si battono colla pistola . 
Pam. Il mio sposo? 
Miled. Mio nipote? 
bac. Miledi . Miledi . { saluta , e parie ) 

SCENA XI. 

Miledi Dàurb » Pamela» poi 
Monsieur LoJUGUJLix. 

Pam, \Jh Numi ! soccorrete il mio sposo . 

Miled. Vo' cercar d' impedire , se fia possibile . . . 

Long, Dove andate , signora ? 

Pam. Milord è in pericolo . 

Long, Trattenetevi, che TalEare è finito. 

Pam, Il mio sposo? 

Long, E salvo-. 

Miled. Mio nipote? 

Long. È sanissimo. 
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Pam, Milord Arlar! 
Kong. ÌS ha |MSs:tta bene • 

Alìti'd^ Come andò la fnc^emla f 

toìhg U^liiela f che è da commedia . Altercavano fv 

di loro il padrone, ^ Milord Artur; tntrà il Cava 

Ijpre \wT irrzo j f? si è riscaldala la rìsila , l dii 

primi avicbljoro volalo venire allearmi, ma ìeme 

vano ì rigorosi divieti dì questo regno. L'ìin[rii] 

dcntissimo Cavaliere ^ che ne' suoi viaggi ha impa 

rale It* costumanze peggiori, promosse in ter^o 1 

dislìda della pistola . Tocco a lui a bai tersi il pri 

nio cou Milord Artur. Si posero in ceri a dista n^fl 

U cavaliere tirò» e la pistola non prete fuoco. Mi 

lord Ariur coriu avanti , e gli presentò la pisl'^lj 

al petto . !l Cavaliere se ìa vide brutta. Pretendevi 

di poter prendere un* altra pistola . Milord Arlui 

iosteueva esser padrone della di lui vit« , e Milort 

Boufrl , Cavaliere onoralo» quantuncpje n emiro d 

Milord Artur, diede ragione a lui, diede il rorit 

ni Cavaliere , e questi con tutto lo spirito di via.^ 

gfalore priutapiava a tremare dalla paura . Mi lo re 

Attui i'eee allora un'azione eroica; disse »l C«% rh 

JJerc; io ion padrone deUa vostra vita, ve la dono. 

I* sparò la pistola in arta . Il Cavaliere non sapevi 

di esser vivo, o morto* Stelle un pea^zo sospeso, < 

^loi iììf^se a Milord Artur; Milord , io, che ho viag^ 

£j;nlo , i)0n ho trovato uu galani' uomo nitigwiore di 

^^' ' // padrone si disponeva colla pistola a battersi 

<^fl 4f/j^^J Artur . U Cavaliere glie la tolsif di ma- 

^uricò contro un albero, fece uu salto 

p^^, . 0%%^ ^ e tirò fuori il suo mccuino per 

^ ^0^ ^/*M à*^^^ fntto* Milord Aiiur se n' è andato 

^ ^/ È^ rf^^* ^ padrone parti beitenimiaiido , 
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t il Cavaliere restò nel giardino , cantando delle can- 
zonette francesi . 

Pam. Sia ringraziato il cielo . Niuno è pericolato • 

Mile. Dove andò mio fratello ? 

Long. Neir appartamento terreno . 

Afile. Anderò a ritrovarlo . ( in atto di partire ) 

Pam, Non anderete senza di me. (^volendola segui" 
tare') 

Mite. Fermatevi 5 a voi non è lecito di vederlo . 

pam. Non potrò vedere il mio sposo ? 

Mite. No ; vi ha ripudiata nel cuore , e vi ripudierk 
legalmente . ( parte ) 

SCENA xn. 

Pamela» e Monsieur LoNp^MAM. 

Pam. il on impedirà , eh' io gli parli , ( in atto di 

partire ) 
Long. Ah » «ignora , fermatevi . Il padrone è troppo 

adirato contro di voi. Ora ha piìi che mai il san* 

gue caldo . Non vi esponete a un insulto . 
Pam. Monsieur Longman , che cosa mi coiisigliate di 

fare? 
Long. Non saprei . Sono afflitto al pari di voi . 
Pam. Credete voi » eh' io sia rea della colpa che mi 

viene apposta ? 
Long. Oibòj vi credo iunocentissima . 
Pam. £ ho da soffrire di essere cal^nniata f 
Long. Abbiate pazienza . Il teiujpo farà scoprire la 

verità . Il padrone è geloso . Non vi ricordate , che 

fu geloso di me? Non vi ricordate» che paura mi 

Ila fatto? 
Pam. Parla di ripudiarmi, la minaccia è terribile. 
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Long. Non lo Tara ; ma i|uaiido luaì lo facesse . , « . 
Fanitilii I aticoia vi ama . OU [jov^ero me [ nou mi 
ricordava che siete nata coule^sia . Com^witilemi per 
carità, vi ho voluto bene p e ve ae vorrò !>empre. 
Vii ÈG mi senlL^Jìc il pudcone ì Vado via . Du\ti ^i" 
io p ifate capitale di me • (parie ) 

SGENA Xm, 



Pamela, e poi ti Conte d' .\ u s p i n g b 
suo patirti in abito ci\file . 

pam, 1^ uUi ini amano , eJ il mìo caro iposo mi 
odÌB . Numi , pL^r qual mia colpa mi pillate a tal 
legua? Ho io forse coti Loppa vaaìtk dì me BWs^à 
ricevuta la grazia che mi tia offerto la provviden?.»? 
Non mi pi^ . i^iuift io stessa in^^rata aj i>eaefi/4 dei 
cielo? Ho mul corrisposto alla mia fortuna' Eb die 
vado io riolriicciatidu i oiotivi delle mie svtMttiire 1 
Questi sono paU'3t ^ullanLo a clii regola il destili 
de mortali ^ a noi non lice penetrare i !}u perni ar- 
cani « Sì , son sicnrissima , elle il Nume eterno af«- 
fli^gendotni in colai modo ^ o mi punisce per Je 
mie colpe , o mi ofTre una fortunat:i occasione per 
meritare una ricompensa maggiore * 

Conte, Figlia , , . oimè f sostenetemi t il dolore mi op- 
prime, non Ilo for^a per reggcifmi , non iio fiato 
per [sfogar la mia pena , 

Fa//i. Deh, caro [ìadre, non vi affliggete . Sono inno- 
cente, e l'innocenza non è abbandonata dal cielo < 

Voate. Si, è vero^ ma 1' umanità ^i risente . Sono av- 
\ ezzo a ioffrifc i disagj di queaU vita , aon k mot <- 
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Pam, Sì smentirà la calunnia ^ sarà conosciuta la ve- 
rità . ' 

Conte. Ma intanto chi può soffrite questa maschera 
vergognosa ì 

Pam, Soffrir conviene le disposizioni del cielo . 

ChiUe, Il cielo ci vuol gelosi dell' onor nostro , Me- 
rita gì' insulti chi gli sopporta . 

Pam,. Che possiarn fare nello stato nostro ? 

Conte. Tentare ogni strada per redimere la riputazione 
depressa . Svelare gì' inganni , e domandar giustizia. 

Pam. ij\nkè\ qual mezzo abbiamo per appoggiar le 
nostre querele ? Il mio sposo è il nostro avversario. 
Milord Artur è in sospetto . Chi può parlare per noi , 

. chi può trattare la nostra causa, chi può farci fa- 
re giustizia ? 

Conte. Io , figlia , io stesso andrò a gettarmi ai piedi 
del Re , e colle mie lacrime , e colle mie preci . . . 

Pam. Voi ardirete di presentarvi al Monarca? Voi 
che tuttavia siete oppresso dalla divìsa di reo , vi 
arrischiereste di precipitare la grazia , di cui vi po- 
tete ancor lusingare ì 

Conte. Che giovami una tal grazia , se fia disonorato 
il mio sangue ? Poclù giorni di vita mi rimangono 
ancora , e poco goder io posso del reale rescritto . 
Si , vo' morire , ma vo' morire onorato . Presenterò 
al regal trono un reo cadente , ma sosterrò la cau- 
sa della mìa figlia . Il Re non può confondere V in- 
nocenza vostra colle mie colpe . A costo della mia 
morte farò palesi gì' insulti che a voi si fanno , e 
sarà un testimonio di verità manifesta mirar un te- 
nero padre, che si sacrifica volontario per la pro- 
pria figlia innocente . 
Pam. Ah tolga il cielo un si tristo pensier dalla v^* 
stra mente 1 
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Conte, Figlia » se vai mi amate ^ non m' Im[)e(llte un 
passo ìndisiKMHnMle al nostro decoro. Ve lo conuiri- 
do coir autorità die ho aopra di voi. Lnsciiiic-mj 
ntidfvro , e racco mn ridatemi aì Numi . Se più noo ^t 
vediamo qui in terra , ci rivedremo un giorno ru-l 
delo . La vostN povera madre sar^ In viaggio per 
Londra , Abbracciatela tri nome mio , Quisolaieìa , 
«e [loteie . Cara figlia , ti cielo vi beneditap (^par- 
te) 
Pam* Ahi] mi sento morire, (partr") 
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PAMELA MARITATA iSg 

ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Milord BoNFii. , poi Isacco . 



N. 



Bonfit. Li OQ ho provato mai un' angustia d ' animo 
quale ora provo. Meglio per me sarebbe stato, che 
Milord Artur mi avese prevenuto nel colpo, e mi 
avesse tolta la vita . Mi sovviene de' teneri miei 
affetti con quest' ingrata , ricordomi gli amorosi tra- 
sporti , gli affanni , le dubbiezze , i combattimeli* 
ti dell' anime , ma niente di ciò può paragonarsi 
alle smanie che mi agitano presentemente . Tratta- 
vasi allora di consolar il mio cuore , ora trattasi 
di lacerarlo per sempre . QueU' onore , che argo- 
mentava contro la mia passione,. mi porge ora la 
spada in mano per cancellare gli oltraggi. Ma che! 
potrò esser severo con colei che ho amato tenera- 
mente ? con colei , che a mio dispetto ancor amo f 
Ah SI , in grazia di questi teneri affetti , scemisi a 
me il cordoglio , ed a lei la vergogna. Le si risparmi 
la solennità del ripudio . Sappia il di lei padre le 
mie intenzioni. Non lascerò di procurare a questo 
buon vecchio la sua libertà, e s'ella si accomoda 
a non iscostarsi dal suo genitore , sarò pronto an« 
eli' io a sacrificare la pace , V amore , e la succes- 
sione della famiglia a quell' astro , che mi ha se- 
co lei si barbaramente legato. Elii. 
Isac, Signore . 
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Bonjil. Il Conte d'Auspingh. 
liac. S^ signore, {parte') 

SCENA n. 



Milord BoNFiL , poi Mlledl Da. uni* 

SonfìI* Ir rcvrggo qtinl doloroso colpo mrk al cttore 
di tjiies'o padre onorato J' infelice draiiao della fi- 
gliuola. Per qnestn appunto vuole rumanità, clj* io 
cfiTÌii di minonirgli h pena . Quel che potrebbe 
nnorcr^li più di tulio, jìan'bbe la ptjbblictìk , A 
questa promruiò di rimediale. 

Mlinl. Milord , mi consolo di cuore^m vedenti uscito 
frlEceuienle da quel p(^ ricolo , ìu cui vi trovaste. 

Bonfìl. Di qaal pf-rlcolo farcllate? 

Mllrd. Parlo di quello della piatola . 

Bnnfif, lo ijon capisco quello cbe vi diciate. 

A/ilt'd. Non occorre negarlo * So tutto . 

BofiflL Voi nan dovete saperlo , 

Mi lai. Ma se Io so » 

BonfiL Se lo sapete, dovete persuadervi di non sa^ 
perlo . 

Mi /ed, Sarvi difllcile . 

Bonfil. 'Dov^ e il Cavaliere vostro nipote ? 

Mìiid. Credo sia ancora nel jL^ianlIuo . Non i' lio pia 

vefluto dopo il fatto della pistola , 
BotifiL Di elle pillola' (aitcruto) 
Mi/f'd. Ab non T bo da sapere l 
Boafii, Di^y^^^ persuadere i di non lapcrlo - 



Ali/rfl M^ 



/*c»r*^ 



Iji- mai? 



f"'f^- P^rir \, d'«lt>o 



Jff'/aa. Sì 









d' altro . QatJ risolazione 
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prenderete voi con questa femmioa , indegna di esse- 
re vostra sposa ? 
Bonfil. Parlate di lei con un poco meno di libertà • 
Miled. Come ? ad onta delle sue mancanze segui tatts 

voi a difenderla ? 
Bonfil. A me non lice difenderla , e a voi non con- 

viene- di maltrattarla . 
Miled. Il sangue m'interessa per l'onore di un mio 

fratello . 
Bonfil. Fareste bene, se il vostro sangue non fosse 

contaminato dall' odio . 
Miled. Non è fofse vera l' intelligenza di Pamela con 

Milord Artur? 
Bonfil. Potrebbe darsi , che non fosse vera . 
Miled. Perchè dunque sfidarlo colla pistola ? 
Bonfil, Che parlate voi di pistola? (con isdegno) 
Miled, (Se non fosse mio fratello, lo strapazzerei 

come un cane.) 

scena' di. 

Isacco , e detti. 

Isac. ì3ignore , iV Conte non si ritrova *. 

Bonfil, Sciocco ! ci deve essere . 

Isac. Eppure non e' è . 

Bonfil, Come ! Il padre di Pamela non e' è ? 

Isac. Sulla mia parola non e' è . 

Bonfil, Cercalo , e ci sarà . 

Isac. S\ signore . ( in atto di partire ) 

Miled. Dimmi , hai veduto il Cavaliere mìo nipote ? 

Isac, Si signora . È in sala con un ministro di 

corte . 
Miled. Che vuol da lui questo ministro di corte ? 



J 
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Boti fi L Lasciale, eh' eì vada a ricercar del Coa te , {4 

mali) 
J$fie. Vndo , (Mu non d sarà,) (patte) 

SCENA VL 



Miiedi D A u B £ I e Milord 6 o H F i L . 

Mìli-d* i^c^ntislc? un tntmatro di carie |>ai la col Ca- 
vai Iti re . 

BonfìL Gijc volete inferire per questo ? 

Mihd, E che si che indovino , prchè è veiiuto 
questo mini Siro . 

BoiifìL E \mcìm credete voi $iii vtniiuo f 

Aliled. Per il fatto dt;lla pÌ!»tt>i;i . 

Bonfìi. Voi mi volete far dire delle bestiai ila * ( at^ 
teMi& ) 

Mtitd. Abbiate pazieii^'a. lo non lo poaao dissi inulaiij. 

SCENA V. 

Is4€CO , «; dtiti, 

Jmc* ^ifjtìore , il Conte iiou e* è , 

BotifiL Lo sHÌ dì certo ? 

J&ai*. Non e' è * 

Bottfil, Ne hai domitiidatn a Pamela ì 

Jseu% Ne ho doinuiidalo . 

BanfiL Che cosa lia detto ? 

IstHJ, Sì è tneàsa a piiiiigere* e non ha rijpfjsto , 
Jìon0, j^. ^^ j Pamela jjia di me non %\ fida ; teme 

^^^^^ ^L. .uioììl $ìiù nadic . Lo tiene nascosto. Sa 
^ *^*riiOi ^ ^^ lii ti torto di crtìderiin 
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vaiJkaLivo , A ti tirò io medesimo a riti tra celarlo . (m 
alto di partire J 
Bfiled. Mirate il Cavaliere* , che viene a noi fretto- 
losa: sentiauiQ die oovicà lo conduce, (a Donfii 
che si ftrma ) 

SCENA IV. 



EtnoL lYXìiord , la sapete la. novità? 

Banfi l. Di qua! novità v' intendete ? 

Ertwl. 11 Conte d*Auspingh, padre della vostra Pa- 
mela /trasporta to , credalo, dalla disperaìione , è ari* 
dato egli slesso a manifestarsi alla corte » e a do- 
mandar giii^iizia per la H^liuola col sacrificio della 
propria persona . 

BonfiL E r ha potuto far senta dirmelo? Cosi m:il 
corrisponde air amoroso interesse che per lui mi 
presi 7 Confida forse in Milord Aitur ? Sprezza cosi 
la mia protezione ? Ah si » la iiglia ingrata Ija se- 
dotto ancLe il padre , Questo uo vello insulto mi de- 
lenniaa al visentitiiento. Vadasi a precipitar questi In- 
Jegai . ( in atto di partire ] 

MiUd. Dove andate j Milord ì 

Bolidi. Alla regia corte. 

3lih'd. Non vi consiglio di andarvi. 

BonJiL Porcile 7 

MUtd. Perciie se si sapesse il fatto della pistola , * . 

BonfiL Andate al diavolo ancor voi. Tutti coiigimatio 
ad inasprirmi . S^ni fuor di me- M' a bbau donerò alU 
pni violeuta risoluzione , Qpartt ) 
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SCENA vn. 

Miledi Daure» e il Ca^oliert Erholit. 

Afiled. JLio sentite l' uomo bestiale ? 

Ernol. Che cosa dite voi di pistola f 

Miled, Credete voi , eh' io non lo sappia quel che 
è seguito nel giardino ? 

Ernol, Male. Mi dispiace infinitamente, che lo sap- 
piate . 

Miled. Che male è , eh' io lo sappia T 

Ernol, Cara Miled i , siete prudente , ma siete donna. 

Miled, E che vorreste dire perciò? 

EmoL Che non potrete lacere . 

Miled. Questo è un torto che voi mi fate . Son nata 
inglese . 

Ernol, Non pretendo pregiudicarvi . Conosco la de- 
bolezza del sesso . Poco più , (loco meno , le donne 
sono le medesime da per tutto . Io , che h o viag- 
giato y le ho trovate simili in ogni clima . 

SCENA Vili. 



prr 
Caro 



Madama Jevre, t detti. 

Jevr, pignori , per carità muovetevi a compassione 
di questa povera mia padrona . Ella è in uuo staio 
veramente da far pietà. Il marito non la vuol ve- 
dere . IJ padre è andato non si sa dove ^ non ha 
P9v^pte f ^^on ha un amico che la consigli , che 
^^ ^^Cq |.^ . Vede in pericola la riputazione ; teme 
^^ ^^ Vj« ^^^ ^^^^ ^f'niCoLe; piange la perdita del 
^^ ^ B^ ^^ ^on esser rea , e non ha il moda 



Vi. 



V' 
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)3ì gì iistifìcare la sua innocenza . Io non so come 
viva ; noti so come possa resistere a tante disgra- 
zie . Io mi sento per lei talmente afflitta , e angu- 
stiata, che propriamente mi manca il respiro, e quan- 
do la vedo , e quando ci penso, mi crepa il cuore , e 
non posso trattenere le lacrime. (^ piangendo) 

Ernol. Per dire la verità , mi sento muovere anch' lo^ 
quando vedo una donna piangere , mi sento subito 
intenerire . ( si asciuga gli occhi ) Chi mai lo cre- 
derebbe ? un uomo , che ha tanto viaggiato , non sa 
essere superiore alla tenerezza . 

Jevr, (Io non gli credo una maledetta.) 

Miled. Pamela afflitta , Pamela abbandonata conserva 
però internamente la solita sua superbia . 

/evr. Superba potete dire a Pamela ? 

Miled. Se tal non fosse, verrebbe almeno a racco- 
mandarsi . Sa , eh' io sono sorella di suo marito ^ 
sa , che la mia protezione potrebbe giovarle , e nea 
si degna di raccomandarsi ? 

Jevr, Non lo farà, perchè avrh timore di non esser 
bene accolta ; si ricorderà ancora deglij sps^simi , 
che le faceste passar da fanciulla • 

Rmol. Via , ditele che venga qui . Ditele che si fidi 

di noi . Miledi nTia zia è dama di buon carattere , 

ed io , quando trattasi di una bella donna , cospetto 

' di bacco, mi batterei per essa fino all' ultimo sangue. 

Jevr, Che dite , Miledi ? Se verrà da voi, V accoglie** 
rete con carità ? 

MiUd. Io non ho un cuor barbaro, come ella si 
crede . 

/((-ìt. e voi , signore , V assisterete ? 

Ernol. Assicuratela della mia protezione. 

Jev»r. Ora la farò venire . Farò di tutto per persua- 

Tom. IL \^ 
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dcrla . ( Quando si ha di bisogno , conviene tacco- 
mandarsi ai nemici ancora.) (^parie) 

SCENA IX. 

Mfiledi Daurb, e il Casfaliere Ernold. 

EmoL VJbe cosa ti potrebbe fare per questa po- 
vera sventurata ? 

Miled. Si può far molto, qua nd* ella accordi volonta- 
riamente lo scioglimento del matrimonio, e V allonta- 
namento da questa casa . 

ErnoL £ perchè non si potrebbe riconciliare con suo 
marito f 

Miled. Sarebbe un perpetuar fra di loro il mài animo 
e la discordia. Quando fra due congiunti principia 
a regnare la diffidenza, non è possibile che vi 
•trionfi la pace . Tutti gli accomodamenti , c\ie fra 
di loro si fanno, sono instabili rappezzature; ad 
ogni menomo insulto si riscalda il sangue, si rin- 
novan le risse ; è meglio troncare affatto il legame, 
e poiché dalle nostre leggi viene in tal caso favo- 
rito il divorzio, sarebbe imprudenza l'impedirne 
V effettuazione. 

ErnoL Io , che ho viaggiato , vi potrei addurre cento 
esempj in contrario. 

SCENA X. 

Pamela, Madama Jevre, e detti. 

Pam, jl\0 9 Jevre, non ricuso umiliarmi ai mici 
stesti ^^mici , ma dubito sarà inutile ancor questo 
P^sso. (piano a Jes^re) 
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Jes^r. (Lo slato miserabile, in cui vi trovate, vi 
obbliga a tentare ogni strada .) (piano a Pamela) 
Ernol. ( Eccola . Poverina ! ) ( a MLledi ) 
Mllfd, (Pare che si vergogni a raccomandarsi.) {ad 

Emold) 
Jcsfr. (Fatevi animo, e non dubitate.) (a Pamela, 

e parte ^ 
Ernol. Via , madama , venite innanzi : di che avete 

paura ? ( a Pamela ) 
Pam. La situazione, ia cui mi trovo, mi fivvilisce, 
e mortifica al maggior segno , Se potessi lusingarmi 
di esser creduta innocente, mi getterei a* vostri piedi 
a domandarvi pietà; ma dubitando che nell'animo 
vosdro si nutrisca il sospetto della mia reità , non 
so , se più mi convenga il tacere^ o il gnistificarrAi. 
ErnoL (Eppure è vero; una bella donna languente com- 
parisce ancora pi^i bella . ) 
Milcd, Pamela, quando si vuol ottenere una grazia, 
conviene meritarla, principando da dire la verità. 
Confessate la vostra passione per Milord Artur, e 
fidatevi di esser da me compatita . 
Pam. Ah nò , npn sarà mai , eh' io voglia comprare 
ad un SI vii prezzo la mia fortuna. Amo unicamente 
il mio sposo, ho amato sempre lui solo; l'amerò 
fin eh' io viva , benché mi voglia esser nemico. Sarà 
mio , benché da se mi discacci , sarò sua , benché 
mi abbandoni, e morendo ancora porterò coslante-^ 
mente al sepolcro quella dolce catena, che mi ha 
seco lui perpetuamente legata. 
3fUi'd. La vostra ostinazione moltiplica le vostre cc^pe. 
Pam^ La vostra diffidenza oltraggia la mia onestà . 
MLUd. Siete venuta per contendere, o a raccomandarvi? 
Pam. Mi raccomando, se mi credete ianocente. Mi 
difendo , se rea volete suppor;ui « 
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Milf'd, P^nsnte meglio a voi stessa , e non irritate il 
vostro destino . 

Pam. Il dentino mi può volere infelice, ma non po- 
trà macchiare la purità del mio caore . 

Miled, 11 vostro cuore occulta i' infedeltà sotto la ma- 
schera dell' orgoglio . 

pam. Ah verrà un giorno , in cui queste vostre mal 
fondate espressioni vi faranno forie arrossire . 

Miled, Orsù non ho piii animo per tollerarvi . 

Pam. Partirò per non irritarvi maggiormente . 

ErnoL No, trattenetevi ancora un poco. Miledi, qual- 
che cosa abbiamo da far per lei . 

Milt'd, Elia non merita , che di essere abbandonata . 
Un errore si compatisce ^ V ostinazione si condanna. 
i parte) 

SCENA XL 



Pamela, e il Cavaliere Ernold. 

Pam, ( JTLcco P effetto delle insinuazioni di Jevre.) 

( da se ) 
ErnoL (Non son chi sono, se non la riduco umile, 

come un'agnella. ) (^da se) 
Pam. ( Sarà meglio , eh' io mi ritiri a piangere da 
me sola le mie sventure.) da se in atto di partire) 
Ernol. Fermatevi ; non partile % 
Pam. Che pretendete da me ? 
Erno/. J^Q^j'^ero consolarvi . 
^""^ «San difficile. 
•^rno/. p y^j ^ ^ .^ ^^^ gjj^ capace di consolare 



no. . O. ' * i»rlo con altre; con ine lo credo iin- 
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Ernol. Eppure mi lusingo riuscirne . Io non sono un 
uomo (li uno spirito limitato , non sono uno di 
qnollj, che camminar non sanno che per una strada . 
Ho viaggiato assai, e ho imparato molto. Nel caso 
in cui vi trovare , non occorre disputare se è, o se 
non è quel che si dice di voi . Di queste . cose 

'■ meno che se ne parla , è meglio. Se anche non fosse 
vero , il mondo suol credere il peggio , e ì' onore 
resta sempre pregiudicato , Io non vi consiglio insi- 
stere contro l'animo guasto di Milord Bonfil. Chi 
non vi vuol non vi merita. Se un marito vi lascia^ 
pensate ad vassicurarvene un altro . Se lo trovate p 
la riputazione è in sicuro . 

Pam. E chi credete voi , che in un caso tale si ab- 
basserebbe a sposarmi f 

ErnoL Milord Artur probabilmente non saprebbe dire 
di no . 

Parp, Pria di sposare Milord Artur mi darei la mor- 
te da me medesima. 

Ernol, E pure mi sento portato a credervi, e la fede 
che princìpio ad avere di voi , mi desta a maggior 
compassione . Dalla compstssione potrebbe nascer 
r amore ^ e se quest' amore mi accendesse il petto 
per voi, e se vi esibissi di rimediare alle vostre 
disgrazie colla mìa mano, ricusereste voi d'accettarla? 

Pam, Volete , che vi risponda con libertk f 

Ernol. SV, parlatemi schiettamente . 

P<uii, La ricuserei assolutamente . 

ErnoL Ricusereste voi la mia mano ? 

Pam. Sì certo . 

Ernol. Questa sciocca dichiarazione vi leva tutto il 
aerito clic voi avete . ( con isdcgno ) 
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SCENA XII. 



O 



Milord Bozifil» e detti. 



lìortfiì. yj \ÌA ; cbe altercazìoni son queife f 

Pam Ah Milord f toglietemi Ja vita; ma non nu 
lasciate ingiuriare. Tutti m'insultano, tutti villana- 
mente mi trattano . Voi solo siete padrone di afllfg- 
germi , di mortificarmi i ma fin eh' io vanto lo spe- 
cioso titolo di vostra moglie, finche la bontà vostra 
mi soffre in questo tetto, non permettete che uno 
sfiscciato mi dica sul viso parole indegne , e mi 
esibisca amori aovelli per distaccarmi dal mio spo- 
so, dal mio signore» da voi che siete , e sarete 
sempre l'anima mia, (piangendo^ 

BonfU» (^guarda bruscamente il Cavaliere^ 

Emol. Milord, mi guardate voi bruscamente? 

BonfiL Givaliere » vi prego di passare in uu' altra ca- 
mera 4 

EmoL E che s^ , che la debolezza . . . 

BonfU, Vi ho eletto con civiltà, che partiate. 

Ernoi. Non vorrei , che vi supponeste ... 

BonfiL Questa è un'insistenza insoffribile. 

EmoL Scommetterei mille doppie . • . 

BonJU, Ma signóre • - • ( alterato ) 

EmoL S\ , vado . Non occorre che me la vogliate 
dare ad intendere . Ho studiato il mondo , e ho 
imparato assai . (^parie ) 
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SCENA xra. 

Milord Boufil, e Pamela. 

Bonfit. ( xXn imparato ad essere un iroportnuo .) 

Pam. ( Oh Dio ! tremo tutta . ) 

Bonfil, ( Pure , in veder costei mi si rimescola Q san- 
gue • ) 

Pam. ( Vo' farmi animo . ) Signore . . . 

Bonfil, Andate . 

Pam. Oh cieli ! mi discacciate cos\ ? 

Bonfil. Andate in nn' altra camera . 

Pam. Permettetemi , che un' altra cosa sola vi dica . 

Bonfil. Non ho tempo per ascoltarvi. 

Pam. Perdonatemi. Ora non vi è nessuno. 

Bonfil. Sì , vi è gente neU' anticamera . Chi viene ora 
da me, vuol favellarmi da solo a solo. Andate. 

Pam, Pazienza ! ( singhiozzando , e partendo ) 

Bonfil. Ingrata I ( verso Pamela ) 

Pam. Dite a me , signore t ( voliandoU ) 

Bonfil. No ; non ho parlato con voi . 

Pam. In fatti questo titolo non mi conviene, (par- 
tendo ) 

Bonfil. S\ , è poco al merito di un' infedele . ( verso 
Pamela ) 

Pam. lo infedele ì (^si volta , e d avvicina a Milord) 

Bonfil, Andate , vi dico . 

Pam. Perdonatemi , Avete detto infedele a me f 

Bonfil. Si , a voi . 

Pam. Non è vero . ( teneramente mirandolo con lan» 
guìdffzza ) 

Bonfil, (Ah quegli occhi mi fanno tremare.} 



J 
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Pam. 

sopr 
Bonfil 
Pam. 
Bonfil , 
Pam, 
Bonfi 
Pam. 

con 
Bonfi 

sed I 
Pam. 
Bonji 

co/ I 
Pam 

lai I 
Bull) 
Pam 

Uh ' 

Bori, 
Pan 

ce ! 
• d' I 



ci 
Pa, 

€ 
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SCENA XV. 




iiihrd B o N r I L , poi Momimr M A j e r , poi 
Momieut Lo ng MA 19 . 



Oe le la 



Biìnjii. k3e le lacri*nt' ili Pamela fosaerò veramente 
lincerei . . ma no ^ so"o trnjipo so speli e, 

3fajrt\ IVf Doni » ( miuuindrflo ) 

Iìiyn0, Accomodatevi^ ( salfitfjndnlo , iird'tfia ) 

Mffj'-f% A voi mi mnrtrk il sc^^rf-riiiio tVt si sito * 

Btìuftl. lo era fipptmto ìnc^mminatr) da lui. Trovai 
pt^r isiratla chi mi avvisò tleìla voi tra vtmrtA * Tor- 
nai indietro per aver Ponordi vedervi ^ e per udire 
i comandi del re:ile minisiro* 

Jl/o/Vr Egli mi ha qui direno per darvi un testimo- 
nio deUa Àua stimn , e della sua più sincera amicizia. 

BonfiL Vi è qualche novità toccante l'affare del 
Conte di Anspingh ? 

Majcr, Non saprei dir velo. (Coiivìenmi ^r ora dia- 
simular di saperlo, ) {da se) 

BonfiL Sapete voi, che na vecchio acoK^eie sia^i 
presefitato al Ministro , ù all' nppnirftì mento del Re? 

Majcr, Farmi d' averlo veduto . Ma non ve ne saprei 

render conto- (Non è ancor tempo,) {d(ì ss) 
BonfiL Clie avete a comandarmi in nome del secre- 
tano di stato? 
Ma/f-r, Egjj ^ informalo di quel clie pana fra vm^ 
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rei dirvclo . Sa che M ile di voi tra 
mputatn d^ jnfedc'lt!i ; sa clie voi la 
che volete intentare il ripudio, e 



^ pf oleata innocente . Il ministro clie 
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ama , e venera voi e la vostra casa , e che s opra- 
tutto brama di tutelare il decoro vostro , vi consiglia 
a disaminare privatamente la causa , prima di farla 
pubblica» per evitare gli scandali e le dicerie del 
paese . A me ha conferita la facoltà di formarne som- 
maria mente ii processo verbale. Questo dee farsi 
tra le vostre pareti , col semplice detto delle per- 
sone informate, e col confronto degli accusatori, 
e degli accusati. Per ordine del nunistro medesimo 
dee qni venire Milord Arlur . Fate vói venire la 
vosi va sposa . Fate che vengano Miiedi Daure, e il 
Cavaliere Ernold , che si sa essere quelli, che hanno 
promosso il sospetto. Lasdate la cura a me dì estrarre 
dalla confusion la chiarezza , e separar ^all'inganno 
la verità . Se la donna è rea , si renderà pubblica 
la di lei colpa, e pubblica ne uscirà la sentenza; 
s* ella è innocente , riacquisterete la vostra pace * 
senza aver arrischiala la vostra riputazione . Così 
pensa un saggio ministro, cosi deve accordare uà 
Cavaliere onorato. 
BonJiL Ehi. 
jLong, Signore . 

BonflL Fate , che vengatao Miledì Daure , e il Cava* 
liere Ernold ; venga parimente Pamela con Madama 
Jevre. Se viene Milord Artur, avvisate che lo la- 
ncino immediatamente passare , e voi pure Qogli altri 
trovatevi qui in questa eamera, e non vi («rtite. 
( Longman parte) 
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PAMELA MARITATA 



SCENA XVI. 



Milord BoiiFJL , Momienr Majer , poi Mitedi 
D4URE, ti Ca^alieix Eunold » poi Milord 
AfiTUB, Pamela, Madama Jkvre * e Momitur 

LoKGMAN , 

Mf^Ìn\ [t Al lordi siote nemico di vostra moglie ì 
Bofifil. L'ain»! leneraiitetite , e l'amerei 5<^<n|)re pià^ 

sv non avesse» macchiala il cuore d' infedeltà * 
Milt*d, Eicomi ; che mi corna fidare ì 
Bon fil . M i Icd i , a eco niod a te v i , Ca v a Ile re, aed e te , ( tic*- 

dono ) 
Ernol. Di che cosa abbiatno noi da u aitare ? Quel 

&ienf>re cUt è ? 
BoufiL Questi è Monsìetir Majer, primo uifiiiale della 

fii'jcjieiena di stato . 
EmoL M«)er , avete viaggiato f 
Mftjer^ Non sono mai uscito da questo regno « 
ErnoL Male , 
MiijiT. E pere tic f 
EffiuL PercKè un ministro deve sapere aisaì , e citi 

noti Im via^j^iato» non puiS SJipm' niente. 
Mtft*r. Allo proposizioni ridicole non rispondo, 
EmoL Ah ! il mondo è un grau libro . 
Pfifn, Erreorni ai cenni vostri* 

Pfìm ^>iilj^ j^^co ■ (*l^<fc mW uliimo liwgo pres$^ 
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iiJato me ancora f 
'^ * -/'/^ i' venuto Milord ArLur . 
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jBonJlL Che entri . 

Long, (fa cenno , che sia introdotto . ) 
Ariur. Eseguisco le commissiooi del segretario di slato. 
BonjlL Favorite d' accomodarvi . ( aà Artur ) 
Artur. ( siede ) 

Majer. Signori miei , la mia commissione m' incarica 
di dilucidare 1' accusa di questa dama, (accennando 
Pamela ) 
Pam. Signore , sono calunniata , sono innocente . 
Majer* Ancora non vi permetto giustificarvi . ( a Pa* 

mela ) 
Ernol. Non prestate fede alle sue parole ... 
Majer, Voi parlerete , quando vi toccherà di parlare.. 
(ad Ernold) Milord, (a Bonfll) chj è la perso- 
na , cui sospettata complice con vostra moglie ? 
BonfU. Milord Artur . 
Artur, Un Cavaliere onorato ... 
Majer. Contjentatevi di tacere . (ad Artur ^ Quaì fou- 

dameoti avete di crederlo ? 
BonfU, Ne ho moltissimi . 
Majer. Additatemi il primo , 
BonJU, Furono trovati da solo a solar 
Majer, Dove ? 
Bonfil. In questa camera . 
Majer, Il luogo non è ritirato . Una Camera d\udienzA 

non è sospetta . Chi gli ha trovati ? ( a Bonjll ) 
Bonfil, Il Cavaliere Ernold. 
Majer. Che dicevano fra di loro? (^ad Ernold) 
Ernol. Io non lo posso sapere . So , che mi ha fatto 
fare mezz'ora di anticamera; so, che n^n mi vo- 
leva ricevere, e che vedendomi entrare a suo mal- 
grado , si sdegnò la dama , si adirò il Cavaliere, f 
i loro sdegni sono indizj fortissimi di reità. 
Hfnjer, Ve gli può far credere tali l'impa?- 
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l'nspcttare^ la superbia dì tioii fìsser bene armlt» * 
MilorJ , clic facevate voi con Paruda f { ad 4tiur ) 

Ariur. Tentavo di coo&olarla calla speranza di veJcr 
graziato il di lei genitore. Milord Boufil non può 
sospettare disila inia onesta * Ha c^li bastaiitl prove 
della mia amicizia , 

Mfìltid. L* ^mìcltìà di Milord Àrinr poteva esser Iute* 
Tessala , a^ìpìnuido al piJisc^so di <|U€Ua rara bellez- 
za ♦ ^ ironicu ) 

M^fi'f* Nelle vostre espressioni si riconosce il vdeno; 
tutti qupsti soi^ietti non ìstubili^cauo uu principio 
di ìjeimprova . ( a Mik'di ) 

Bonfil, Ve ne dirò iiua io , se lo permettete , che 
ba^iter!) per convincere quella dideal e , Cotti piacate- 
vi di leggere questo foglio. (^ Mdjt^r) 

Mfijtin (fìrt-ndti la lettera, e It-gge pinna} 

Miird* (Mi pare, die quel inùilstro sia inclinata as- 
sai per Pamela . ) ( piano ad Eruold ") 

EnioL ( Eli niente ; lia che fare con me , Ila che fare 
con un viaggiatore.) (^ piano a ^fìlcdl^ 

3faftp, Mi ledi, in ipieéto foglio si riactiiudono dei for- 
ti argomenti contro dì voi , [ a Pamela ) 

Pam. Spero non snrà difficile lo scioglimento. 

MajtTi E c\%\ può farlo? 

Pam, la medesima , se il [lermetlete . 

JUftjf^n Ecco r aecusa . Difendetevi , se poMe farlo » 

(dà il Ji^glio a Pamela} 
Pam. Siguovti » Viigliaaii la vo^itra autnriih per poter 
ptft'hft't:* |4?W^^ esser da verni io i ni e r ratto . 
-*^y^n ^ cTomanda a tutti in nome del real ministro. 
* ^^ . ^'Amt%o<\ questa serratura.} 
yc^ ' ^ ' L i^^^ ^***"^ mente . ; 
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*Ì** C'/ ^*ì^' * * ''^*^^ ^ **'^** '* "*** fortuna . SI la, 
%Ìj% ff ^o\era serva son divenuta padrona ^ die 
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41 rustica , qh' io e^a creduta , si è scoperta nobile 
la mia condizione ; e che Mil'>rd , che mi amava » 
è divenuto il mio caro sposo . Si sa altresì , che 
quanto la mia ci*eduta viltà eccitava in altri il di- 
spetto , eccitò altrettanto la mia fortuna l' invidia ; 
e che Podio giuratomi da Miledi Daure non si è 
che nascosto sotto le ceneri , per iscoppiare a tempo 
più crudelmente . Il Cavaliere , che m' insultò da 
fanciulla, non ebbe riguardo a perseguitarmi da mar 
ritata . Avrei avuto la sqa amicizia , se avessi con- 
disceso alle scioccherie; la mia serietà lo ha sde- 
gnato, e il mal costume lo ha coadotto a precipitare 
i sospetti . Mi trovò con Milord Artur a ragionar 
di mio padre . Questo povero vecchio sul punto di 
riacquistare |a libertà trova difficoltata la grazia. 
Io lo raccomando a Milord Artur , egli mf promette 
la sua assistenza ; deggio partir di Londra con mio 
marito ^ glie ne do parte con un viglietto . Ecco la 
lettera , che mi accusa , ecco il processo delle mie 
colpe y ecco il fondamento delia mia reità ; ma dirò 
meglio , ecco il fondamento della mia innocenza . 
Scrivo a Milord Artur : Foi sapete , eh' io lascio in 
Londra la miglior parte di me medesima . Perdo- 
nimi il caro sposo , se preferisco un altro umore 
air amor conjugale . Mio padre mi die la vita, egli 
è la miglior parte di me medesima . Sì , dice benle 
la lefijtera . E mi consola soltanto la vostra bontà, 
in cui unicamente confido . Nod ho altri da confi- 
dare , che ael mio caro sposo , e in Milord Artur^ 
•e il primo vien meco in campagna , resta l' altro 
in Londra per favorire mio padre ; Artuf è il solo, 
in cui unicamente confido . Non mi spiego pia chia^ 
ramante scri\^endo , p^r non affidarti alla carta il 
segreto. Il coaceito di questa mane fu intorno alla 
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ifispirflM gtR^ia , v\t^ ìtiì lusingò di otteBf rt . l>cff- 
Hi'iai che mi p'^rliis^e h liei a nuova sita contea (il 
Lincoln, e nii Eu^jn^at che l^mor dol ruto c^ro 
i!po4t> avoasf acrolto roti ipnrrcKJia r.ipp>rtator(* 
Hrlifl rtijfi petf<^lt:i OHirila . L' rrrorc , che in quello 
foglio lif> fom infuso è avn^ j^critto fpnza porte ci- 
prirìo ni mio sprjM» , {% rio n;!iiftioro i suol 50S[iclUi 
t;iò <Ìiè (oMK'iirrì tt\h UiMiiVìi/ìi ^ e h comhlnniÀona 
dt'cli ?irri(l*'nLi mi ttr f!ornp:iriró in divisa di rea . Di 
qiji\^t' Il uirn rolpn rni rf>t»r^sjio , mi pcnU* ^ ed al mio 
rnro Rpoto chiedo urnilrm-iile perdono. Deh quella 
brìi' iiriium riQiì mi crei In indr^^ua dflla sua tenerczj^a! 
N MI 1:1 cri a un <i ^raii Torto ^ll;i purità di quella 
fi'do , che gli ho ^^[iirnin , e rlic* gli serberò fin che 
io viva. Ì5e sono iuili^gim (h'irrrr>»or suo, me lo ri- 
tol;^:! H suo gnidfì j m' jvrivt auror df'lla vila , ma 
nitri JpI dolc^ nome di spo^a , Qm-slo rnrattcn*, 
dii mi onora , h indelebile nnl miu etto re ■ non ho 
drMieriio , che far lo po^^a nìrros^ire d' Vivermelo an 
d'i conregso . ì nuuii mi jiiisirurauo drllni loro assi» 
Iti o/a , I i riho Un lì tni accerlano dclb loro giusli- 
Eifì Deh mi condoli il mio caro sposo col primch^ 
anidre » col liberate ^jerdouo , colla sua gctieroim 

Bohfì/. ( rpxtfi fmfmntoHtfì , coprrndod il volto colle 
f/f'ftlj e mosif'aiido {b^iì* nptfìziotìc^ 
ErnoL (Q^je^la peroraiioue e rosa iiegua del mio 
tiiccaiufi \ C^*'''*^^ fluori il tai'i^ftino , e vi scrive 

^^^^d. ^ ^Jicrei cento d'ì^^pie a non mi ci essere 
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^J^2 ^^n -^ ^ perstiaile, è [veggio di im cane . ) 

'^ ■' /' non ili le niente f Non »icte ancol 
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BnnfiL Ah ! sono fuor ùì me stesso . Troppe imma- 
ghii in una sola volta mi si affollano in mente . 
L'amore, la compassione m'intenerisce, (acceit- 
nando Pamela ) U ira contro questi importuni mi 
accende . ( accennando IHiledi Daure , ed il Cava- 
li'ere ) La presenza di Artur mi morti6ca , e mi fa 
arrossire ; ma oimè ! quel che più mi agita e mi 
confonde , e non mi fa sentire il piacere estremo 
della mia conlentezza , è , cara sposa , il rimorso 
di avervi offesa , di avervi a torlo perseguitala , e 
ingiustamente affìitla . No , l' ingrata mia diifidenza 
non merita l'amor vostro. Quanto siete voi inno- 
cente, altrettanto son io colpevole . Non merito da 
voi perdono , e non ardisco di domandarvelo . 

Pdm, Oh Dii> ! consorte » non parlate cos'i , che mi 
fate morire . Scordatevi per cariti dei vostri sospet- 
ti ; io non mi ricorderò pia delle mie afflizioni . 
Uno sguardo pietoso» un tenero abbraccio, che voi 
mi diate , compensa tutte le pene sofferte , tutti gli 
spasimi che ho tollerati . 

Bonfil, Ah SI , venite fra le mie braccia . Deh^ com- 
patitemi . ( stringendola al seno ) 

Pam. Deh aniatcroi . (piangendo) 

Long. E chi può far a meno di piangere ? 

Jlfajer, Milord, vi pare. che il processo sia terminato? 

Bonfil. Ah Sì , ringraziate per me il reale ministro . 

Long. Se bisognassero testidioni , son qua io . 

Jevr. L'onestà della nua padrona non ha bisogno 
di testimoni . Sono cosi contenta , che mi pare di 
essere morta , e risuscitata. 

Majfr. Che dicono gli accusatori ? ( verso MUedi , 
ed. il Cavaliere') 

Miled. Ho ira contro di mio nipote , che mi ha fatto 
credere delle falsità. 

Tom. IL 11 
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ErnoL Io sono arrabbiato contro di voi, che dei 
miei leggieri sospetti avete formato una sicurezza . 
(a MUedi) 

Bonfil, Cavaliere , Miledi , mi farete piacere di qui 
innanzi di non frequentar la mia casa. 

Miled. Ha ragione mio fratello . (ad Ernold ) 

ErnoL Che importa a me della vostra casa? Qui non 
si sente altro che Londra , Londra , e sempre Lon- 
dra . Non la posso più sentir nominare . Si , ho 
risoluto in questo momento « Se comandate niente, 
domani parto, (s'a/sa) 

Éonfil, Per dove ? 

EmoL Per l'America settentrionale, (parte/) 

Miled, Cognata , mi perdonate ? ( a Pamela ) 

Pam, Io non saprei /:onservar odio , se anche vo- 
lessi . 

Bonfil, Si , cara Pamela , siete sempre più amabile , 
siete sempre più virtuosa; Venite fra le mie brac- 
cia, venite ad essere pienamente contenta.- 

Pam. Ah , signore , non posso dissimular la mia 
pena; mio padre mi sta sul cuore. Se non lo vedo, 
non son contenta j se non è salvo , non mi sperate 
tranquilla . 

Bonfil, Majer , deh per amor del cielo ... 

Majer, Non vi affliggete più. Il Conte d'Auspingh 
non è molto da voi lontano . 

Pam, Oh cieli! dov'è mio padre? 

Majer, Venuto è meco per ordine del segretario di 
strilo . M' i»t|>t>sc tenerlo octuilo per non confondere 
colla sua pLc!S(?Qza Y importante aiTare , che felice- 
mente si è consumato , OrJitiate , che s' luLtoJuca . 

li-iitfiL Duv'è mìo suocero? 

Pnm, Oov' è mio padre ? 
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SCENA ULTIMA. 

// Conte </'ÀusPiNGH, e detti. 

Conte, JLccomi , cara figlia , eccomi , adorato mio 

genero . 
F^am. Oh tenerezza estrema ! E quando mai sarò 
perfettamente contenta ? Quando mai vi vedrò libero, 
senza il timore che vi accompagna ? 
Conte, Signore, non le partecipaste l'arcano? (a 

Majer) 
Majer, No ; diteglielo da voi medesimo . ( al Conte ) 
Conte, S\ , figlia , mosso a pietà il ministro dell' età 
mia avanzata , de' miei passati disastri , e del mio 
presente dolore , superò i riguardi , e fecemi com- 
pitamente la grazia . 
Pam. Oh Dio ! a tante gioje non so resistere . 
JBonfiI, Oh giorno per me felice ! 
Conte, Ringraziamo il cielo di tanta consolazione . 
Pam, Ah si, se fui conlenta il giorno delle fortu- 
nate mie nozze , oggi sono più che mai consolata 
per la libertà di mio padre , e per la quiete dell' ani- 
mo ricuperata. Un gran bene non si acquista per 
solito senza traversie , senza affanni. La provvidenza 
talvolta mette i cuori a cimento per esperimentare 
la loro costanza, ma somministra gli ajuti alla 
tolleranza , e non lascia di ricompensare la virtù , 
l' innocenza , e la sommissione . 

FlUE DELLA COMMEDIA. 



PERSONAGGI 

EOSACRA wdtim di SiefaufUo de* Biwgnoél ^ 

e figlia del Doitore LOMBARDI . 
ELEON OBA sua sorella. ^ 

PANTALONE di-' Bìw^nosl cognato di ROSiURA^ 
amante di ELFONOH4 . 

li Dottore LOMBàFlUI Bnlognesc ^ padre deiU 
snddiftte due sorelle * 

Milord BUNEBIF Inglei^ ^ 

Moi^siEtjH le BLATJ Frant'ese, 

Boa ALVARO di Cmii^iia Spagnolo* 

li CowTE di B05C0 KERO Italiano . 

MARIONETTE Francese, cafmriera di ROSAVRd. 

ARLECCHINO camtrlere di Locanda * 

BIBIF camcritre di Milord . 

FOLETTO lacchè dei CoìUe. 

SERVI di PAl^TÀLOI^E. 

tifi CAFFETTIERE, e suol GARZONI, 
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m LA VEDOVA SCALTRA 

CùfiL Àlil>mma aiutile tir»i <le* cuochi francesi , 

Mon$, Eh SI , ma quando vengono in Italia perdono 
la buona manicrn di cnciuat'c , Oli se SDiiiUie coute 
st tnaugia a Parigi \ Uà e dove si rallìitan le cosc^. 

Mii. Voi altri friijiccsi avete questa frialinconifi in 
capo , che non vi sia alti a uiondo clic Puri^i . lo 
5QUO un buòiio tngk'se, ma di Londra tian parlo niai. 

Ah. lo rido, qua Lido sunto esidtar Pìirigi . Madrid 
è la reggia del monda . 

ConL Signori nHeìi^Jo vi parlerò da vero itahann . 
Tntto 11 mondo è paeie, e per tutto m sta bene , 
quando si fi a dei qna Urini in la^ca , e del] ' allegria 
hi cuore p 

Mans, Bravo camerata ^ % iva V allegria * Dopo una 
buona cena ci vorrebbe a conversa /Jone una bella 
giovane , Siamo vicini al levar del sole , potretrio 
risparniiare d' andare a letto * Ma clic dite di qufdìa 
bella vedova ^ che abbiamo avuto V onore di servire 
alla festa dì brillo la Acorsn notte? 

Mii. Mollo propria, e civile. 

Jii'. Aveva una graviti» che rapiva, 

Afons. Pareva una foncestj ; aveva tutto il biio dellt 
Mi\ demo idei Ics di Francia * 

Vont. Certo, la ^signora Bosaura è donna di molto 
garbo, riverita, e rispettata da tutti, (e adorata da 
questo cuore * ) 

Mona, Allons: Viva madama Hosaura. {vena dei vin& 

n miti) 
Ai\f. Vi VP donna Rosaura - 
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SCENA n. 

Aelegghino, e delti* 

Ari, ( 0( ferma con ammirazione ad ascoltar la 
canzone. Terminata che C hanno , s' accosta alla 
tavola , si empie un bicchiere di vino , canta ari" 
ch'egli la canzone stessa, bes^, poi col bicchiere 
se ne va . 

Coni. Bravo cameriere ! Lodo il tuo spirito . 

Alv. Voi altri ridete di simili scioccherie ? lo Ispagoa 
un cameriere per tale impertinenza si sarebbe gua- 
dagnato cinquanta bastonate . 

Jlfons. E in Francia costui farebbe la sua fortuna. 
I belli spiriti vi sono applauditi. 

MiL Voi altri stimate gli uomini di spirito, e noi 
quelli di giudizio . 

Mons, Ma torniamo al nostro proposito • Quella ve- 
dova mi sta nel cuore • 

Jlv. Io già sospiro per lei . 

Cont, Vi consiglio a non fissarvi in questo pensiero. 

Mons, Perchè ? 

Cont. Perchè la signora Rosaura è una donna nemica 
d* amore , sprezzante degli uomini , e incapace di te- 
nerezza . (Meco solo grata e pietosa.) 

Mons, Eh sia pur ella selvaggia più di una beWa^ 
se un vero francese , come son. io^ arriva a dirle 
alcuni di quei nostri <:oncetti , fatti a posta per in* 
cantare le donne » vi giuro che la vedrete sospira* 
re , e domandarmi pietà . 

jÌl\^. Sarebbe la prima donna , che negasse corri&pon- 
deaza a Don Alvaro di Cartiglia . ' Gli uomini della 
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jtls^. Sìa pur geloso quanto vuole ; sia pur Rosanrik 
fedele . 1 dobloni di Spagoa fauno fare de' gran pro^ 
digj. (parte anch* egli ietvUo da un o/lro) 

SCENA IV. 

1 

GlOHNO. 

Camera di Ros^ura con sedie* 

R0SADR4 , é Marionette vestita ali* aio 
delle cafìttiricre francesi , 

Hos. \_Vara Marionette, dimmi tu, che sei nata fron* 
cese, e sci slata allevata a Parigi, che figura fam 
io, se fossi f:o\h fra quelle madame t 
MIar, Voi avete delJo spirito , e chi ha dello spinto 

in Francia fa la sua fìgiira . 
Ras. Eppure io non sono delle più disinvolte; in Ita- 
lia ne troverei rnoltissime df me più briose , pronte 
di lingua , e sciolte nel coslujne . 
Jl/ar Volete dire dr quelle , che in Italia si chiamano 
spiritose , e noi le diremmo siùrjLate . A Parigi piace 
il brio composto ^ una disinvoltura manierosa , uni 
prontezza corretta , ed un costume beu regolato, 
J^*. Drinrpic colìi le donne saranno motto modeste . 
^^r. Eh non si piccano poi di tanta modestia f Tutto 
^ passa pf^j, galanteria, quando è fatto con garbo. 
^ <rf/^//n* » per essere stata luita la notte al 



/'^^ 



di cattivo colore ? 



> 



^'^^^ 4f '^ 4^^ naturalmente » ma questo in Fraacm 
*<jfc "^^^ ^^^ ^ Colk le donne per comparire lianno 
^% %^-^/J diletto. 
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Kos. Questo poi non V approverei . Non vi so vedere 

una giusta ragione. 
Mar. Parliamoci qui tra noi. Qnal' è quella delle 
mode di noi altre donne » che sia regolata dalla ra- 
gione? Forse il tagliarci i capelli, ne' quali una 
volta consisteva un pregio singolare delle donne f 
n guardinfante , che ci .rende deformi ? Il tormento 
che diamo alla nostra fronte per sradicare i piccoli 
peli ? Tremar di freddo l' inverno , per la vanità di 
mostrare quello che dovremmo tenere nascosto ? Eh 
tutte pazzie , signora padrona , tutte pazzie ! 
Ros. Basta; io non mi voglio fare riformatrice del 

secolo . 
Mar, Fate bene; si va dietro agli altri . Se vi ren- 
deste singolare , forse non sareste considerata . 
Ras, Anzi da qui avanti voglio sfoggiar le mode con 
un poco pm d'attenzione. Sin' ora fui nelle mani 
d' un vecchio tisico ; ma giacché la sorte me ne ha 
liberata colla sua morte , non vo' perdere misera- 
mente la mia gioventik . 
Mar. S\ , trovatevi un gioylnoUo , e rifatevi del tem- 
po perduto . 
/to5. Converrà eh* io lo faccia speditamente . E vero, 
che il signor Pantalone mio cognato mi tratta eoa 
civiltà , ma finalmente non posso più dire di essere 
in casa mia , e vivo con della soggezione • 
Mar. Ma non vi mancheranno partiti : siete giovane, 
siete bella , e , quello che più importa , avete una 
buona dote . 
Bos. In grazia di quel povero vecchio che l'ha au- 
mentata . 
Mar. Ditemi la verità, avete niente per le mani? 
Ros. Cos\ presto ì Sono vedova di pochi mesi . 
Man Eh le mogli giovani de' mariti vecchi sogliono 
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jtcti^ar per tempo a scegliere c|iJcllo , clie deve loro 
rasciuga IO le bcruae , Mi ricordo aver fntio lo stt^so 
:lih:!iMo col |iiuao infinto clie tìe Aveva iettatila. 

Bos, Mi Ì3l ridere. Il Conte non mi dispiace., 

/Ifan Non sarebbe cattivo partito , ma è troppo ge- 
loso , 

Bos. Segno, clie ama davvero» 

Jffar. 1*> Vi consiglierei alar a ved<jre , se vi capilt 
qu.ilchc coia di meglio . Oh «e poteste aterc uft 
rrari€e.*e ! beata voi ! 

flos. Clie vantaggio *Tvrti a sposar un francese? 

J/riA Goderesto tiuta la vostra libertà , Beum ttniora- 
di dargli lina mlnltna gelosli | anzi con aicar^^^si « 
clic qtnnta [ilù foste diiiuvolta* tauio pia ^li da- 
reste ìlei geuio . 

Ro$. Queata è itiia bella proroga lì va . 

A/ar* 1 mariti francesi sono t^ro^po comodi per 1« don- 
ne. Credetelo a me , e Uè lo dico per prova. 

Boi. Mia sorella ancor non fi vede . 

3ffìn SFira alla lavoletla * 

Kos. Non la linisce mai . 

Mar. Poverina ! Anch' ella cerca marito . 

lios. Bisognerà , che lo provvediamo anche a lei . 

Man Se non ci |x^nsaste vm , vostro padre la laace* 
rebbe inv.ecchiar da fanciulla . 

Bos. Per questo la tengo meco , 
^far. È poi una buona, ragasi^a . 
Itas. 3f|" ure , che mio cognato ^ la miri di buon oc«- 

chìh * 






^^ 



sperasse, eh' egli morisse Unto pimento. 



^'b ^ yktto il vostro, forse lo piglierebbe Per 
^/ /^ ^ A/^ f e abbia cera di volerlo giovane , bella* 
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Bos, Chi è costai , che viene «Ha volta della mia. 
camera ? , , . . 

Mar, Un cameriere della locanda dello sc]ado di 
Francia . Lo conosco , perchè vi sono stata allog- 
giata . E molto faceto . t ; 

Ras. Viene avanti con gran libertà. Domandategli che 
cosa vuole . ' , j ,,.. 

Mar, Lasciatelo venire , che a' avrete, piacele • t 

SCENA V. . . 

Arlecchino» e detti^^ , 

Ari, vJon grazia, ^e puoi entrar 7 ;Bi;sti servida . 
Obbligatissimo alJe sue grazie. ' > j ; ... 

Ros, Bel complimento-! • h . 

Mar. Se ve lo dico ; è graziosissirao . 

Ari. Se la se contenta, gh'ho da far, uà' ambassada . 

Ros. Dite pure, che io yi ascolto. > » 

Ari, Milord Runebif la. reverisse .*. , ,,. ,,;; .,, 

Ros. Questi è un cavaliere ' inglese »r chev,« Ilo .y^d^uto 
la scorsa notte alla festa ^ b^llo^ j^.a, MO'^ion^tte^ , 

Mar. Lo conosco. E un cavallere^|[QQe]iosp^ \ , 

Ari. E dopo averla reverida , . el di$ , , (;he, . stapnatt^ina 
el vegnirà a he ver la cioccolata, e,,pec segup.djejla 
verità el ghe manda sto anello. i ,. . > . 

Ros, Mi maraviglio di te , e di chi, ti manda cioQ ci- 
mili ambasciate . Se Milord vuol venire da me a 
bere la cioccolata , è padrone , ma queir anello mi 
offende . Egli non mi conosce . Digli che venga , e 
imparerà meglio a conoscermi . 

Ari, Come ! la ricusa un anello ? Da chi ala impara 
sta brutta usanza ? Al d'i d' ancuo donne .che recusa 
regali ghe ne son poche . 



^^ 



f"'»» PWeJ- "° ■•' "■>■■ «lire il.!' 
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/ /éTSi hanno poche naroU 

^ parole, e molti ii,,,-. 
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Ros. Vi piacque il festino di jersera ì 

Mìl. Molto . 

Ros, Vi erano delle belle donne. 

MiL Si , belle . 

Ros, Milord , qual più vi piace fra quelle , che »r 
poteva n dir belle ? 

Mil. Voi, madama. 

Ros, Oh, volete scherzare. 

Mll, Credete , Io dico di cuore . 

Ros, Io non merito una distinzfoue s\ generosa . 

3fU. Meritate mollo, e non vi degnate di accettar 
poco . 

Ros, Non accetto, per non essere obbligata a conce- 
dere . 

Mil, Io non pretendo nulla da voi . Se prendete 
r anello , mi fate piacere ^ se 1' aggradile , son so- 
disfatto . 

Ros, Quando è cos\, non voglio usare atto villano 
con ricusare le vostre grazie . 

MiL Prendete, (st cas^a l' anello , e io dà a Ro^ 
saura ) 

Ros, Vi ringrazierei , se non temessi di dispiacervi. 

MI. Se parlate « mi. fate torto . 

SCENA vn. 

Marionette con due chicchere di cioccolata 
sulla guantiera , e detti . 

ffas^ i^jcco ia cioccolata • 
^/^ jl^ j^ma, (prende una tazza , e ia dà a Rq- 

jf^^. ^9 7 stile laconico I) { frew) 
^^^ ff^Éf^ rt^tte, tu sei francese ? (ft^i'^/ido) 
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Mar. S\ signore. {;fa una riverenza^ 

MiL Madama dee servirsi con attenzione . 

Mar, Fo quel eh' io posso . 

MiL (rimette la tazza sulla guantiera, e sotto vi- 

pene una moneta ) 
MaK (Questa è per me. Una doppiai) (guardane 

dola da se) 
Kos. Prendi, (rimette la tazza, e Marionette vede 

l'anello) 
Mar, Mi rallegro dell'anello. (^ piano a Rosaura) 
Ros, Sta 'cheta, (^piano a Marionette) 
Mar. Non parlo, (porta via la guantiera) 
Mil, Voi siete vedova , non è gos\ ? 
Ros. Lo sono , e se trovassi un buon partito , tor- 
nerei forse . . . 
Mil, lo non ho intenzione di prender moglie. 
Ros, Perchè ? 
Mil. Mi piace la liberta . 
Ros. E amore non vi molesta? 
MIL Amo , quando vedo una donna amabile , 
Ros. Ma il vostro è un amor passeggiero . 
Mil. Che? si deve amar sempre f 
Ros. La costanza è il pregio del vero amante . 
Mil. G)stante finché dura l'amore, e amante finché 

è vicino r oggetto . 
Ros. Non vi capisco . 
Mil, Mi spiegherò . Io amo voi , vi sarò fedele finche 

vi amo , e vi amerò fino che mi sarete vicina . 
Ros. Dunque partito che sarete da Venezia , non vi 

ricorderete di me ? 
Mil. Che importa a voi, ch'io vi ami in Londra j 
ch'io vi ami a Parigi? Il mio amore vi sarebbe 
inutile , ed io penerei senza frutto . 
Ros. Qual frutto sperate finche mi siete vicine ? 
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Hi che sì ponga a sedere presso a Milord . "Vorrei , 

che la finisse bene . ) ( parte IHariotieUe ) 
CoHt. Non mi credevo cos\ di buon'ora trovarvi in 

conversazione : si vede che siete di buon gusto . 
Eos. Milord ha voluto favorirmi di venire a bere la 

cioccolarta da me . 
Cont, Eh SI» siete generosa <k>n tutti. 
Rn$. Cónte , voi mi offendete . 
Mil, ( Costui è geloso come una bestia . ) 
Cont, Veramente non si può negare , che Milord non 

abbia tutte le amabili qualità desiderabili in un Ca^ 

valiere . ( ironico y 
MH. ^ Sono annojato . } 

SCENA Dt 

ELEONoRà, e ^;u'. 

Eie, Uà permesso il godere di 8\ gentile conveN 

sazione ? 
Bos. Venite , Eleonora , venite . 
MiL Chi è questa signora? (a Rosaura') 
Ros, Mia sorella . 
Eie. E sua divotissima serva. {l^Uord la saluta 

senza parlare^ 
Rm. Sedete presso a Milord , ( ad Eleonora ) 
Eie, Se me lo permettete. 
MiL Mi fate onore, (senza mirarla) 
Eie, Ella è inglese , non è vero ì 
Mil, S\ «ignora . ( come sopra ) 
Eie. È molto tempo , die è in Venezia f 
MU. Tre mesi, (come sopra) 
Eie, Le piace questa città ? 
Mil, Certamente . ( come sopra ) 



J 
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Eie, Ma , signore , pprdip mi favorisce con tanU 

n sprezza ? sono sorella dJ Hosoura , 
Afii. Compatirmi, ho la mente un poco distrattu* 

(Cortei non ini va a ^en\o,) 
KIg. Non vorrei torba re i vostri pensieri. 

Vi sono schiavo, (s'alza) 

Dove , dove r Milord ì 

Alla pia^xa . 

Siete dÌE»gtifltato f 

Eh pensate. Oggi ci rivedremap Madama, ad- 

. Conte , a rivederci . 



Bps. 

MiL 

Ros. 

ML 
dio 

Ro$. Permetiete, ch'io almeno , . . (vuole alzarsi) 

Mil' Nop no. Don voglio. Restate a consolare il po- 
vero Conte, Vedo, ch'egli muore per voi. Vi anm 
anch' io p ma appunto perchè vi amo, godo in ve- 
dervi circondata da più adoratori, che facciano giu- 
stizia al vostro merito ^ e appIuditcaDo aJla mia 
scelta . (parie) 



SCENA X, 

RogAuRl» £LEO>onA, ed il Coiste. 

Eie. ijorclla , bella conversazione , che mi avett 

fatta godere* vi son tenuta davvero. 
Ras. Compatite É Quegli e un ti omo di buoni sa! aio 

cuore , ma ha le sul' stravaganze . 
EU. Per rnc , uon lo tratterò più certamente , 
Coni. Milord ha bellisiiimQ cuore , ma Ìo V ho ama- 
reggiato dal dolor di vedermi mal corrìspo&to «^ 
Ros. Di che vi lagnale ì 
Cònt. Qi vedervi far parte delle vostre grafie ad 

^os^ JJ|^ ^ j,e I Sono \q cosa voijtra ? Mi ovete forse 
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hene . Amico » vo per un affar di premura , e avanti 
sera ci rivedremo . (^parte ) 

SCENA xra, 

^ Pantalone , poi Monsieur le Blau . 

Pani, JLippure è vero , se mi no gh' avea quela putta 
in casa , mi no me insuniava de maridarme. Gh' ho 
cbiapà a voler ben , e no posso viver senza de eia . 

Jkfons. Monsieur Pantalone , vostro servitor di buon 
cuore . 

Pont, Servitor obbligatissimo , Monsù le Blo. 

Móns. Voi tenete in molto prezzo la ^vostra persona. 

Pani. Perchè dipela cussi ? 

3fon$, Perchè vi lasciate poco godere dai vostri amici. 

Pani, Oh la vede , son vecchio . No posso p\ù far 
nottolae , el goto me piase , ma bisogna che vaga 
lizier , e co le donne ho batuo la retirada . 

Mons. Eppure io non mi batterei con voi a fare al- 
l' amore con una bella donna . Siete vecchio , ma 
gli portate bene i vostri anni . 

Pant, Certo, che schiuele mi no ghe n'ho.. 

Mori$. Evviva monsieur Pantalone de' Bisognosi . Io ho 
una bottiglia di Borgogna di dodici anni , che po«| 
trebbe dar la vita ad un morto. Voglio che ce la 
beviamo insieme . 

Pant, . Perchè no ? Per una bottiglia ghe stago . 

Mans, E voi come state di vino di Cipro ? Una volta 
ne ho bevuto del buono alla vostra casa . 

Pant Oh' ho una barila preziosa , con una (i) mare 

(i) La feccia del vino , che nel moscato si conser- 
va, e lo rende migliore . 
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Afons, Eh lasciate questi pregiudizj . Siate amico, siate' 
galantuomo . Farò io lo stesso per voi . 

Pane. Mi la ringrazio infinitamente » no gli' ho bisogno 
de sti servizj , e no son in stato de farghene . 

Mons. O io son pazzo » o non mi capite . Mi piace la 
signora Rosaura, vorrei vederla da vicino^ vi prego 
che mi facciate l'introduzione» e pare a voi che 
vi chieda una gran cosa f 

Pant. Eh una bagatela ! A chi no patisce le (1) ga* 
torigole , no voi dir gnente . 

Mons. Ma io poi vi anderò' senza di voi. 

Pant. La se comoda. 

Mons. Ella è vedova . Voi non le comandate . 

Pant. La diie ben . 

Mons. Volevo aver a voi quest'obbligazione. 

Pant. No m' importa gnente . 

Mons. Un altro si pregierebbe di potermi usare una 
tal finezza . 

pant. E mi son tutto el conirario . 

Mons. Non è galantuomo chi non sa se rvire all' amico^ 

Pani. In te \é cosse lecite , e oneste . 

Mons, Io sono un onest' uomo . 

Pant. Lo credo . 

Mons. Volete una dozzina di bottiglie f ve le manderò. 

Pant. Me maraveggio dei fa^i vostri . No gh' ho bi- 
sogno de le vostre bottiglie, che in ti ^liquori ve 
posso soSegar vo , e cinquanta della vostra sorte . 
Ste esibizion le se gbe^ fa ai omeni de altro carat- 
tere , no a Pantalon dei Bisognosi . M^ are inteso ? 
Ve serva de regola; per vu in casa no ghe xe né 
Cipro, né Candia . (^ parte) 



(i) Il soft elice. 
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SCENA XIV. 
Jlfontieur le Blau , poi Marionettb . 

Mons, xV.h, ah, ah. Costui mi fa rider di cuore. 
È un buon uomo , ma è troppo italiano . Ma che 
m' importa , s' ei non mi vuole introdurre ì Glie bi- 
sogno ho io di questo mezzo ? Non ho franchezza 
bastante per battere , e farmi aprire ? O di casa . 
( batte ) 

Alar. Chi batte? (alla finestra) 

Mons, Vi è Madama ... oh I Marionette ! 

Mar, Monsieur le Blau ! 

Mons. Tu qui ? 

Mar. Voi in Venezia ? 

Mons, S\ . Madama Rosaura è in casa f 

Mar, Salite, salite, che parleremo con comodo. 
(chiude la finestra, ed apre la porta) 

Mons, Oh questo è il vero vivere ! ( entra in casa ) 

SCENA XV. 

Camera in casa di Rosaura. 

Rosaura a sedere leggendo un libro, 
poi Marionette. 



B 



'ella erudizione che è questa 1 Chi ha scritto/ 

*ibro l'ha fatto con animo di farsi ben vo- 

donne . ( legge) Il padre deve provsf edere 

■l marito , ed ella de^^e provi^edersi il ci- 

ara r intimo segretario della signora, 

""là soggezione che del marito. 
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La persona pia utile ad un buon marito suol eS' 
sere il cicisbeo, perchè questo lo solleva di molti 
pesi, e modera là spirito inquieto di una moglit 
Bizzarra. Questo autore incognito non ha scrìtte 
per me . Io fin che fui maritata non ho voluto d' in* 
torno questi ganimedi, che pretendono comandare 
più del marito . Chi non ha cicisbei è soggetta ac 
un solo : chi ne ha , moltiplica le sue catene . 

Afar, Non vorrei disturbare la vostra lezione . 

Ros, Prendi questo tuo libro , non fa per me . 

Alar. Che non piaccia a voi , mi rimetto ; ma crede 
temi , che in oggi è la grammatica delle donne. M 
lasciamo ciò che meno ci deve importare . Signor 
mia, la sorte vi offre una felicissima congiuntur 
di profittare del vostro merito . 

Ras. Ed in che modo ? 

Mar. Vi è un cavalier francese, che arde per le v( 
8 tre bellezze , e sospira la vostra corrispondenza , 

Ros. Come si chiama questo Cavaliere? 

3fat. Monsieur le Blau . 

Ros. Ah lo conosco . Jer sera ballava de' minuè : 
festino con una grande affettazione ; qu'anda mi da\ 
la mano , pareva mi volesse storpiare . 

Alar. Ciò non importa : è un Cavaliere molto riccc 
è nobile , giovine , bello , e spiritoso , niente gelos 
niente sofistico, e poi basta dire che sia francesi 

Ros. Tu non vuoi lasciar questo vizio di esaltar 
ogni minima cosa la tua nazione . 

Mar. Ma se dico la verità • In somma egli è nelP ai 
ticamera , che aspetta la permissione di entrare . 

Ros. E tu r hai introdotto in casa con tanta faciliti 

Mar. È mio paesano . 

Ros. Che importa a me , ch0 sia tuo paesano ? De 
saperlo anch' io . ^ 
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ilfar. Eh vie , noti mì fate la scrupolosa . Aneli' egli 

avr?i tlegli anelli . 
/T^is, Eh non mi fare 1* imperi ìnenlc» che poi puf.* . 
Mfir. Burlo ^ burlo ^ signora padrona , Se non volete 

eh* eì passi , . . 

SCENA XVI. 



Mofuimr le Blk^v ^ ^ Jetli , 

Mons, iTlarionette ^ dorme Madama ? 

Mnr. No , signore, mn per ora non puft * . . 

Mom, Ehj se uon dorme » dunque permeElcrli eh* io 
n/ avand * ( entra nella camera ) 

Mttr^ Che avete fatto? (d Monsteur) 

Ros, Signore p qiit non ^i rostuma ^^ francamente r * . 

Mons* Eccomi a' vostri piedi a domandarvi perdono 
della mia impertinenza. Se avete beilo il cnorc, 
rome bello è il vostro volto , spero non me Io sa- 
prete negare . f s' ingino<xhin ) 

Mar. ( Bravo Moosieur le Bi:ui ì ) 

Jtos. Alzatevi ; l' enor vostro non è si |;rave , che 
v'abbiate a (gettar ti piedi dì chi non monta si te- 
nere nmìliazLoni ^ 

Mons. Oh cielo T Le voi tre parok mi hanno ricolmo 
il cuore di dolcezza . 

Rns. ( Ancorché vi sfa un poro di caricatura , que- 
sta maniera obbliga lEdìnìta mente . ) 

Mom, (Manonclte* di te non ho più di bisogno f 

pmii andartene a far gli affari di camera • ) 
j^f^r. 1^1 comanda , signora padrona ? 



^os. 4vn-|?!» ^^^ sedie 



^w^/i p 1 f Ricordatevi , Mou§ieur , del costume 
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Afons. Si , i guanti per la cameriera vi saranno . 
Afar, (In quanto a questo poi mi piace V usanza inglese* ' 
Quel subito è la bella cosa !) (^ parte ^ • 

SCENA xvn. 

RosAiTRA , e M(mdeur le Blau . 

Mons. xxh Madama \ Il cielo , che fa tutto bene » 
non può aver fatta vói si bella per tormentare gli 
amanti; onde dalla vostra bellezza argomento la 
vostra pietà. 

Rqs. Siccome so di non esser bella » cosi non mi van- 
to di esser pietosa . 

Mons, La bassa stima , cbe volete aver di voi mede- 
sima , proviene dalla vostra gran modestia. Ma viva 
il cielo ! Se Apelle dovesse ora dipinger Venere , 
non potrebbe fare che il vostro ritratto . 

Ras. La troppa lode, Monsieur, degenera in adula- 
zione . 

Mons, Io vi parlo col cuore sincero , del miglior seii* 
no eh' io m' abbia , da Cavaliere , da vero france- 
se; voi siete bella sopra tutte le belle di questa 
terra. 

Ras. (E seguita di questo passo.) I 

Mons, Alla bellezza naturale , avete poi aggiunta la 

beli' arte di perfettamente assettarvi il capo , che 1 

mi sembrate una Flora. Chi vi ha frisato, Madar 
ma ? La nostra Marionette ? 

^05. Ella per V appunto . 

Mons, Conosco la maniera di Parigi . Ma , vi doman- \ 

do perdono , un capello insolente vorrebbe disertare 
dal vostro tuppè . 
Ros. Non sarebbe gran cosa. 
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sitaatì, è la ragione per cui mi avete veduto riu- 
scire mirabilmente nel ballo . . 

Ros. ( Non si potea far peggio . ) 

Mons. Ma io perdo il tempo in cose inutili, e mi scor- 
dava di dirvi , che mi piacete eccessivamente , che 
vi amo quanto la iuce degli occhi miei , e desidero 
la vostra corrispondenza per unico refrigerio delle 
mie pene , 

Ros. Signore , che io vi piaccia è mia fortuna , che 
voi mi amiate è vostra bontà ^ ma il corrispondervi 
non è in mio arbitrio . 

Mons. Da chi dipendete? Non siete padrona di voi me» 
desi ma ? 

Ro$, . La vedova è soggetta alla crìtica più d' altra 
donna . Se mi dichiarassi per voi , non si farebbe 
che parlare di me • 

Mons, Ma voi non avete da far caso di questa gente . 
Dovete vivere secondo il buon sistema delle donne 
prudenti. 

Ros. La donna prudente o deve vivere a se , o deve 
accompagnarsi con uno sposo . 

Uons, Questa proposizione potrebbe non esser vera, 
ma se cosi volete , io vi esibisco uno sposo . 

Ras. E chi è questi ; signore ? 

Mons. Le Blau , che v* adora . Io, mia cara , vi dc^^erò 
la mia mano , come vi ho donalo il mio cuore . 

Ros. Datemi qualche tempo a risolvere . 

Mons. Sì , mio bene, prendete quanto tempo vi piacej 
ma intanto nou mi lasciate morire . ( s' accosta per 
prenderla per la mano . ) 
Ros. Eh , Monsieur , un poco più di modestia . 
Mons. Non si permette alcuna piccola cosa ad uno, 

che deve essere vostro sposo t 
Ros. E ancor troppo presto . 

Tom, lì. i3 
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Afom. Ma Io ardo, e tiQn pa&so vìvere, (^torna coffw 

itopra . ) 
Roi. ( Cotivirii finirla , ) ($' alza ) 
Afiws, Non ini fuggite. Abbiati? pietk. (tis t^a ditiiro^ 
Hon. Modeslia p vi elico. Siete troppo ini[iortuno« 
Afons. { B* inginocchia ) Vi domando perdono < 
Iìa$. (E sisiino da capo.) Deb akaievi ^ e non ihÌn 

date in simili dt;bok'£3te . 
Afons. Madama, un alTuniio di cuore niMmpptbice le* 

vaimi da terra senza il «occorso della vosiira niaiio, 
Bo$, Via, v*ajuicrò a sollevarvi, (^/i dà la mano, 

td egli la bacia ) 
Mons. Noti è buou amante chi non sa commettere 

dei Alili » 
fi OS, Ab ! Monsieur , siete troppo accorto . 
MoHs. E vtii troppo Leila , 
Ras,. Orsù, non mi è permesso goder più a lungo le 

vostre grii^ie* 
Mvnt. Sarei iadiscrtito , se pretendessi di probiof^ìirvi 

l' incomodo» ParUrò per lasciarvi in tutta la ^oiktra 

liberici . 
Rq&. Mi riserbo ad altro tempo il mpoudere alla 

vostra proposizione . 
Mons. Questa mauo è impegnata per voi . 
^os, Ed io non son lontana dall' accettarla * (Ci 
Peij3^f6 molto bene prima di farlo,) 
'^^s^ Àdd^^* J^ì* regina, jovernalrtce del mio cuore, 
* fL^ lei pensieri. Che bt?lle/-Ka ! Cbe grafia ! Pec* 
^'b j^ '^^^* ^^^^^ "^^^ '^ Parigi, (parie} 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Eoi aura . 

// Dottore, e RosAua4. 

JRoi, r^are , die il raJo geuitorc si sia scordato di 

me ; non venite tnaì a verlermi . 
Dot. Fij^liMok mi^ ^ lo sapete ; ho i mici afTari» e 
non avendo entrate, conviene che mi procacci il 
vitto co' miei 3 udori . 
Ros, Se avete bisogno di qualche cosa, comanJnte, 
Dnt. No ^ non voglio caricarvi di m^iggiort p^si , 
Pur lrop[Ki lenendo con voi Eleonora vostra sorella , 
mi sollevate Jal maggior faBliilio Jel mondo , 
J?os. Bìsf>gneJX!bbe pcocnrar 1* occasione di rnaritarln ^ 
DoL Per questo sono veniiio da voi . Sappili te che 
li iigiior Pantaloni] vostro cognato indi ne rebbio m 
spotjArla . 
Bm, Oh! non le date un vecctiìo. 
Doi. Un verchio T avete preso anclie voi - 
iif^s* E per questo vi dico > che non lo diate a lei. 
Dot. Bastai, parlerò con la ragazza» e s'ella v' in- 
cluìa , ^^^f\ le tolg bill ino la siia fortuna . 
Mt>s, S^ l^f|ni^lina, lo faccia. Ma avvertite dì lìo» 
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glo-sanra , volete rimaritarvi ì 



^^Oif^ %k f ^ j€> f se Oli capitasse uoa buona occa- 
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Dot, Vi è UQ Cavaliere spagQUolo , che ha dell' in- 
clinazione per voi . 

jRos. Come si chiama? 

Dot. Don Alvaro di Castìglia . 

Ros. Lo conosco . Era jersera alla festa di hallo . 

Dot. Egli m' ha pregato , acciò V introduca da voi , 
ed è venuto meco fin qui . So che è un Cavaliere 
pieno di civiltà , e di onestà , onde se non avete 
cosa in contrario , mi farete piacere a riceverlo ; 

• tanto più, che può darsi non sia inutile per voi la 
sua ià?clinaf.ione . 

Bos. Quando mio padre me lo presenta , non ricuso 

ricevere il Cavaliere spagonolo . 
Dot. Figliuola mia , sarebbe bene che vi rimarita- 
ste. Compatitemi , se ve lo dico . Una vedova su 
^ festini non fa la miglior figura di questo mondo. 
(parte ) 

SCENA IL 



RosAtJRA^ poi Dow Alvaro. 

Bos. iMi mortifica gentilmente . Ma gran conquiste 
che ho fatte io jeri sera ! Tutti rimasero incantati . 
Non so che cosa avessi di straordinario . Ma ecco 
lo spàgnuolo. Viene con passo geometrico. Solita 
gravità della sua nazione . 

Jllif. Riverisco Donna Rosaura de' Bisognosi . 

Bos. M' inchino a D. Alvaro di Castiglia . 

j4h. Vostro padre mi ha obbligato, ch'io venga a 
darvi il presente incomodo , ed io non ho mancato 
di compiacerlo, anche per il piacere di riverirvi. 

Ros. Mio padre è stato troppo indiscreto a dare a 



aelU-i-^-^l'-; J", \noUa ^,„„. e per* 

2';. (fc »-- 1"^ "^^'^ '" 

mia Wbacchiera . 
^i,. Servitevi '^'^J^']^ dovete r.stam senza . 
Ras. N"" l*'-'"'^''"*'' '. ,„„h-,o U vostra . 

«„,. Ma l» n.-^^ •» -J" ,,,,i„.„o l'oro co., e 

^^r*^''^"'; p^:i^-p-"'■'^'^"" 
/J„5. P.r <:o'"pi««^'": ^f^^ ,, „ostrn Italia? 
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^05. Ma che ? le vorreste superbe ? 

Jh. Le vorrei più gravi , e meno popolari . 

Ras, Ma il nostro costume è tale . 

Alv, Piano, non parlo di voi . Voi non sembrate ita- 
liana . La scorsa notte mi sorprendeste . Vidi sfavil- 
lare da' vostri occhi un raggio di luminosa maestà, 
che tutto mi empiè di venerazione , di rispetto , e 
di maraviglia . Voi mi sembraste per Y appunto una 
delle nostre dame , le quali , malgrado la soggezio- 
ne in cui le tengfaiamo , hanno la facoltà d' abbat- 
tere , ed atterrare co' loro sguardi . 

i?os. Vi ringrazio della favorevole prevenzione , che 
di me avete . Ma avvertite di non ingannarvi . 

Alv. Uno spagnuolo non è capace di restare abbagliato. 
Noi abbiamo la vera cognizione del merito . 

Ros. Lo credo ; ma qualche volta la passione fa tra- 
vedere . 

Alv, No, no, non è possibile che gli spagnuoli ami- 
no per una passione brutale • Prima d' accendersi , 
vogliono conoscer l'oggetto delle loro fiamme. La 
bellezza appresso di noi non è il piii forte motivo 
de' nostri amori . 

Ro$, Ma di cl»e dunque vi solete invaghire ? 

Alv, Del contegno , e della gravità . 

Ros. { Genio veramente particolare della nazione . ) 

Alv^ Non vorrai esservi di soverchio incomodo. Che 
ora abbiamo ? 

/?os. Sarà il mezzo giorno poco lontano. 

Ah. Vediamo , che dice il nostro infallibile . ( tira 
fuori ,1* orologio^ Questa è l'opera più perfetta del 
Quarè inglese . 

Ros. In Spagna non fanno orologi ? 

Ah'. Eh pensate ! In Ispagna pochi travagliano . 

Ros. Ma come vivono le genti basse?* 
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Ai^n In [itp.'tgiia noti vi è getUe bas&a . 
Rm. (Oli tfties[u è origÌTiale 1 ^ 
J^/^^ (" mentre vuol gn arda re le ore^ gii casca in terra 

l' orologio .') V«ì*;il diavolo, (gli dà un calcio ^ e 

lo getta in fondo ddia ^crna ) 
Roi, Che Ifale ì uà orologio cosi perretto f 
Al^* Quello, clic lia toccato i mici piedi, non è più 

(Icilio JtilU mia tiiDEiO' 
Bd$. Dice Lene . 
,^/^* Ma voi in mezi' ora , che siete tueco , tton mi 

avete ancora ricUk-sto cosa verana * 
Mas. Non saprei di che pregarvi oltre T onore della 

4lv. Le gra/Jìi d*uno spa ^aiuolo non sì acquala s\ fa- 
cihnt.'ule; sk'te bella, sieie lìKiciitosa , ini piacele, 
vi amo » ina ].R'r obbligarmi ad esser vosLio vi nmu- 
cano ancora deUe rircosianze* 

/?0A% Favorite dirmi cbe co$a manca > 

y#/i^ Sa^re in qual grado di stima tenghiate la uo* 
blllh/ 

i?os. Esi^a è il mio nome . 

Ali^^ Conoscere se capete sprezzare T anime basse, ed 
ignobili. 

JÌ05. Le odio, e le aborriac o , 

^A^ Sperimentare se avete la virili dì preferire uà 
gran saufjue ad una vana bellori! a, 

Ho$. Di CIÒ mi predio cosUnneniente , 

^l^^ Or sit*i^ dri^na della mìa grazia ♦ Questa è Intla 
p^v Yf^l , Disponi; tene a piacer vostro* f s' alza} 
^os. V Ict^ *^' 6*'* lasciarmi? (s'alia ella pt$rc) 
A" i^Oés^'o pi^ * lun;;o cinurntare il mio cou- 

^/^ ^^^ifiincerei ad indebolirmi . 

-0 provarmi se ^o dargli gusto aU' usanza 
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del suo paese . ) (se mette in gravità ) Da me noa. 
sperate uno sguardo mea che severo . 

^l\^. Cosi mi piacete . 

Ras. Vi lascerò penare prima di usarvi pietà . 

jilv. Lo soffrirò con diletto . 

Ros. Ad un mio cenno dovrete trattenere sino i so- 
spiri . 

Alv. Che bel morire per una dama , che sa sostenere 
la gravità ! 

Ros. Principiate ora a temermi . Partite . 

Al\^. Sono costretto a ubbidirvi • 

Ros. Non mi guardate . 

Als^, Che incanto è questo! Che severità prodigiosa! 
Provo il massimo de' contenti nel soffrire la mag- 
gior pena del mondo . ( si volta un poco, e con un 
sospiro parte) 
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SCENA HI. 

KosAURA. sola . 



Il ! questo è il più ameno carattere di quanti ne 
abbia trattati . Ha piacere di esser tormentato , e 
in grazia di questa sua idolatrata gravita fa più 
conto dei disprezzi , che delle finezze. Eccomi prov- 
veduta di quattro amanti , ognuno dei quali ha il 
suo merito, e le sue stravaganze. L' italiano è fe- 
dele, ma troppo geloso: l'iuglese è sincero, ma 
incostante: il francese galante, ma troppo affet- 
tato : e lo spagnolo è amoroso , ma troppo grave . 
Vedo , che volendo levarmi dalla soggezione , uno 
di questi dovrei scegliere , ma quale ancor non sa- 
prei . Dubito poi, che dovrò preferire il Conte ad 
ogni altro ^ tuttoché qualche volta mi si renda 
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molesta eo' stioj sospf?Ui gclo^si. Egli e il primo rhe 
lui &r è dìc[)ianUo; e p^i liti il |jrIvÌicgÌo ^opra de^ 
gli aJln d^osienni quasi paesano | privilegio, cìu 
issai prevale in tutte le nuztoai del iiiuadt'i. [parte 

SCENA IV. 

Camera nella locauda . 
Mntìùfur le Blao, ed Aulbcchino, 

3fons. X u sci un uomo sp in toso, è pe(!cato , cIh 
ti perdi in una locanda i ovl* nmi può spiccare Ja 
tua ahitit^ . 
jir/ee. Glie dirò , patron ; siccome la mia gran abilita 
In consiste in magtior, no me par de pader trovai 
mcjo d^ uua locanda , 
Mom. No, amico ^ non è questa la tua abilìtk . Co- 
nosco io dalla lua belT idea, che sei un capo d^ opera 
per far un* ambasciata anmrofìa « 
éériea. In veritfi Tè un cattivo astrologo, percliè mt 

non Ilo nnai falt'el tneztttn . 
Mons^ Ecco, come in Italia ai cambinno i termini a 
tutte le cose. Che cos'è quello mermnnf Un am- 
basciatore di pace , un inl<^rpetre de' ruori ama mi p 
un araldo dì ielicit^ p e coutenti , inferita ti^tta la 
*''ii3;i # ed occupa i più onorati posh del mondo. 
^rnhEisciaior de pase » araldo dì felicità, e con* 
/fi bon ttalian voi dir batter ra^^zalni* 
' ^fBà , io lira quello , che mettere in luiniaoid 






-j ^ Ja tua persomi , Conosci Madama Rosaurs 

"^^ì^^f^^^/ Ai pantalone de' Bisognosi ? 
^ ^, U. ^^O^ *'' ^^ conosco. 

* IV ^-^''rt* '•"■"KS''' ''' presentarti a<l essa in mio 
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nome , e recarle ia domo una prezziosa gioja eh' io 

ti darò ? 
Arlcc, Elo fursi qualche anello ? 
Mons. Oh altro che anello I È una gioja , ch^ non 

ha prezzo . 
Arlec, Perchè se V era un amello , no la lo toleva si- 

guro . Basta , me proverò, ma la se arrecorda , che 

ogni fadiga merita premio . 
Mons. Eseguisci la commissione , e sarai largamente 

ricompensato . 
Arlec. La me diga , cara eia . Vusioria el mai sta in 

Inghilterra? Salo T usanza de quel paese? 
Mons, Non ci sono stato , e non so di qual' usanza 

tu parli . 
Arlec, La sappia che in Inghilterra se usa regalar 

avanti . 
Mons, Questo da noi non sì costuma . La mercede 

non dee precedere il merito . Opera bene , e non. 

temere . 
Arlec, Basta , mi stagli sulla vostra parola . 
Mons, Non voglio però che tu dica essere uh servi- 
tore di locanda , che non uh conviene mandarti 

con questo titolo. 
Arlec. Chi ojo da dir che son ? 
Mons, Devi passar per mio cameriere , giacche , come 

tu sai , son tre giorni che 1' ho licenziato dal mia 

servizio . 
Arlec, Ohe voria mo i abiti a proposito. La vede 

ben . . . 
Mons. Vieni nella mia camera . Ti vestirò alla fran- 
cese . 
Arlec, Alla franzese ? Oh magari ! Anca mi dive:nterò 

Monsù . 
Mons. Dovrai porli sul gusto della nost ra nazione 9 
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df [tto I i%'«1tu, ^piriEosq, pronto. Cappello in niQt 
rtv&t'en^e i^ii^i Une » parok aenza fi ti mero, e lite li 

jirif'c. (ù va pra^'ando , e non gli riesce) 
Mom. Ecco la gìoja cLe lu le devi recare , Qne 

è lì mio rfiraUoi e son sicuro ^ chVIla upprcz^^ 

hi iM\f:!iU*ztii di qiiestn eHlgìe più chela riccUei 

Ji lalte le glo]t) òvl mondo . 
Aiit'c. Oli che zrtggia ! Oh v\w Isella ^op^ia ! 
Mons. Odi, mio caro Arlecchino, odi il complimeti 

che lo dovrai fare per ma ; apprcndìto beii'^ , r 

te G** dimenticare pnrola^ polche in ogni accci 

e rinchiuso «n mistero . 
AHf*c. No la se dnhita , la di^a ptir, che V ascoi 
3fons. Tu le devi dire cos'i : Madama, chi aspira 

farvi V intiero dono del rispetloìo , e umile or 

naie » v* invia anticipata meni e it ritratto . Tenet 

in luogo di amoroso deposito ftn Unto che Ja se 

gli conceda 1* onore . . . 
Jrluu Basta , basta , per amor del cielo , Non me 

recardo più nna parola , 
Mon%. Orsù, \edo che tu hai poca memoria, 

leggere f 
Artec, Qualche volta . 
Mon^, Vieni nella mia camnra ^ che lo regisirevò 

pra un foglio. Lo leg^n'at .tacite volte fìnclìè ti 

sii jiel eapo , 

^f*le s Se l* ho da ki'.pr fin che el me resta nclhi r 

'^o *4 ^*** paura d' averlo da lea&er tulio el ten 

% ^^^ ma. 

^^^ ^ j^^^^vo Arlecchino , segnuni , non ti trattener 

O^ * ^^ ^|i;iRÌentc dì sentir la rUpoiita ^ che Muda 

"*' ^'fl 0^ l//nit5 di rnandarnii, e a misura del'a i*s 

. ^^' ^ p ricanipL'n^ato , Avverti di custodire * 
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ogni esattezza la gioja che ora ti diedi . Gioja , che 
ba fatto sospirare le prime Principesse d'Europa, 
e parte . ) 
Jrlec. Gioja , che faria sospirar un pover om dalU 
fame . ( parte ) 

SCENA V. 



// Conte, poi Foletto lacchè^ 

Coni. X\osaura restò meco sdegnata, chiamandosi 
offesa da' miei gelosi sospetti . Conviene placarla. Fi- 
nalmente conosco , che la gelosia è un tormento 
dell'amante, e un'ingiuria all'amata. Spero con 
questa lettera facilitarmi il di lei perdono , e ritor- 
nare al dolce possesso della sua grazia . Lacchè . 

Folet. Illustrissimo . 

Cont, Sai dove stia di casa il signor Pantalone de' Bi- 
sognosi ? 

Polet, Illustrissimo si. 

Cont. Conosci la signora Rosaura sua cognata ? 

Folci, Illustrissimo si , la conosco . 

Cont. Devi andare alla di lei casa , e portarle que- 
sta mia lettera . 

Folct. Vosiguoria illustrissima sarà servita . 

Cont. Procura farti dar la risposta . 

Folet, Illustrissimo s\ . 

Cont. Con questa occasione osserva se vi è nessuno 
a conversazione . 

Folet. Vosignoria illustrissima lasci fare a me. 

Cont. Fallo con buona maniera . 

Folet, Non abbia timore , illustrissimo , che questo 
è il nostro mestiere . Si stima più un lacchè , cbti 
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lappin portate ttna lettera , che uno che lappift oar^ 

r^r lu posta . ( parte ) 
Coni. Cujjvicn poi dire la verhh , i y ostri servitori 
itnli.'tut &on tutti pieni di civiltli| qualche volta col 
troppo lustrarci ci bttrJnuo, in^ non Ìm|>orta . L * adu- 
laiÀone è tiua miiicjtm che piace a luul . ^ parte) 

SCENA Vt 

MlLOKO, poi BlRIF . 

3fii. ( I assegni fi da se itùlo sen^a parlare sn e già 
per ta tenia , poi tira fuori uno scrigneilo di gioje 
e le guarda^ indi io chiude, e chi ti ma ) Bitif. 

Bìrif. .' viifW- , e sé ca^'a il cappello seuza parlare ) 

MiL Freitdi ^lUeUi diamanti, portali a madama Ha- 
laura « La conosci f 

Bifif S\ signore . 

Jl^ìtL Dille , che mando te ^ non potendo atidar io . 

Birif S'\ signore . 

3Iii Portami la risposta . 

Bin/. S't sig^nore. (parte ) 

3fii^ Mille dticatr.ah! Co&tnn poco. Merita piai 
Si farà, si fark . (parte) 

SCENA va 

Ah LACCHI No con an foglio in nmna uvuler 
dai Francese, poi DtJK Alvaro, 

^^^^ ^5là vùUtk poi esst?r p che arriva a far la me 

%^ : a boli cont el Fraiices me vestirli, e sp- 

'^/i* ^i^ ^vana^ar l' abit , se l'è galantomo # come i 

^// ^ y^ i3i£«*^ ^^^ ^^^ cogtiossù . No voravc scor^ 
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^0» tA 1 

porti una ì'tfin. r 
piOi"*5f'> tesoteito 
j/^'/ef?. No voravep 
dw piccolo ftlber 
s[wnì de Jar una 



Camera di Ro 
cali 



// DOTT 
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DoiL J, igltuola m 

delle tio/jce del sig 

gìoso per vot , nj*?i 

ricco , suo fraidlo 

le facoUii eretljiaie 

Eie, Caro signor- pa 

mi dispiace altro d 

troppe giovine p ed 

Don. La di lui età j 

colo. Egli è Ufi uà 

e quello che p^ù in 

ierà da regi ri a . 

^^^. iWejitrie credete i 

^onia eomcnìfnte r 

^^ii' Unica f»gg<*titi di 

Bf^ l'a la mia f^ 



Zfe//. 
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*'^o 



^/^#/ s'&"or Pa 
lo frasi© 
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SCENA IX. 



Elbohora, fKi Marionette. 

Eie. Jlj una gran lasinga quel dire , sarò ricca » 
sarò padrona . MariooetVe » ti ho da dare una buona 
nuova . Son fatta sposa . 

Mar, Me ne rallegro infinitamente j ma s'è lecito, 
chi è lo sposo ? 

Eie» 11 signor Pantalone . 

Mar, E questa la chiamate una buona nuova ? E ne 
siete allegra , e contenta ? 

Eie, Perchè no? Non è egli forse un buon partito? 

Mar, Sì , per una vecchia di cinquant' anni, n^a non 
per voi che siete una giovanotta . 

Eie, Anch' io pensava prima cosi ; ma poi in ri- 
guardo della sua ricchezza, Tesser vecchio mi 
pare che poco importi. , 

Mar, Importa moltissimo , importa tutto . Domanda- 
telo a vostra sorella , che cosa voglia dire una gio* 
vane maritata ad un vecchio . Se fosse lecito il 
dirvi tutto , ve ne farei passare la voglia . le non 
son vecchia, e dei mariti ne ho avuti tre, ma at 
dovessi rimaritarmi, lo vorrei giovinotto di prima 
pelo . 

Eie, Certamente , se lo trovassi , anch' io non direi 
di no . 

Mar. Per voi, che siete una giovane di buon garbo, 
disinvolta e di spirito , vi vorrebbe per 1' appunto 
un francese . 

Eie. Trovarlo un francese che m volesse I 

Mar, Eh , quaudo n<^u volete I^Urp» Y< lu tfoverò io. 
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ea*er giovine, lo vo 



belle 



^ar, Dì questi non ne mancano in Francia . 
Elf^, Dovi'ó io Hnilare in Francia a niariLarmi . 
lUffr. Ho, mia signora, in Venezia ne capilano tutto du 

Ce ne sarebbe uno a propoiilo , il quale mo^^tra 

est AC re inclinato per vo<itJa sorella ^ ed cssìi pnre 

elle poco gli corri spanila , Potrebbe darsi che si 

dicliiiirasse per voi * 
Eit?. Se ama min .sorella , non si curerai eli me , 
Mfar. Eh» facilmente poi questi panami si cambiano* 

Con due iospiri Io tuie cadere in terra. 
Eie. Tu me lo tlipingi ptr incornante , 
Mtir. Che importa a voi ? Quando siete marili*ta , vi 

basta , 
EIc\ E V amor del marito ? 
Àfar* Oh ne sapete poco . Parliamo d'altro* L<> vo* 

lete vedere questo francese f 
Eie, f,o vedrò voi intieri . 
M^r Lasciate condurre l^alFare a me. Già vostra 

sorella è perduta per il i;eìoso, e non fa stima di 

venin altro : pe^^fo |jer lei . Suvh h vostia toituna. 

Un francete ! Oli che mairìmonìo felice ! 
Elt^. Ma la parola , che ho dato a nuo padre dì 

sposar il !(j^nor Pantalone 7 
Mnr. Ditegli che avete cambiata opinione. 
Eie. Mi chiamerà volubile . 
Mar. Scusatevi con dir: «on donna. 
Eie. Mi sgriderà , 
''/a r La sci a te 1 o d i re . 
/i'/e, j^inaccerà . 
^*3>* jifoii vi spaventate » 



^ij. 



^or» 



y^ 



^fà obbligarmi per forsia . 
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ìkiar. La fesla non si può far senza di voi, haUete 

sodo . 
Efe, Ho paura di non resistere . 
Alar, Lo dirò a vostra sorella; tutte due vi assiste- L 

remo . 
Eie. Cara M iirionette , mi raccomando. 

SCENA X. 

Ro SÀURA , e dette . 

Mttr. V enite , signora Rosaura , venite in soccorso 
della vostra cara sorella . Suo padre la vorrebbe 
dare in isposa al signor Pantalone vostro cognato ; 
ella apprende ciò per una disgrazia , ma non lia co- 
raggio di opporsi ai comandi del genitore. 

Eie, Cara Rosaura , mi raccomando a voi . 

Rcs. Non dubitate, vi amo di cuore, né voglio ab- 
bandonarvi ad una sicura disperazione. Il signor 
Pantalone me ne ha parlato; e quantunque mio pa- 
dre gli abbia date buone speranze, io ho posta in 
eampo la libertà che vi si conviene nella elezion 
dello stato, della quale mi sono io dichiarata ga- 
rante a fronte di tutto il mondo . 

Eie, Quanto vi devo ! Giuro, che il vostro amore 
per me non è inferiore a quello di madre . 

E OS. Ritiratevi nella vostra stanza . 

Eie. Se 4nio padre viene a sollecitarmi, che cosa 
mi consigliate ch'io gli risponda? 

Ros, Ditegli, che io questo non potete risolvere 
senza di me . 

Eie. Mi dirà, che è padre. 

Bos. Rispondetegli , che* io son quella che vi dà 
la dote. 



1 



^^ parte) ^^'^^ 
''''"•■ Con, ''"^'o^^rr/ 

^"^'^ a veder' fc., ''^«'"a. p„ 
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jirlec. ( viene facendo molti inchini caricati a Ro- 
snjtra ) 

Kos, Bravo , bravo , non ti affaticar d' avvantaggio . 
Parla , se hai qualche cosa da dirmi per part e del 
tuo padrone . 

Arlec, Madama , per parte del raio padrone devo pre- 
sentarvi una zoggia . (^ paria con linguaggio alte* 
rato) 

Ras, A me una gìoja? 

Arfec. A voi , Madama , ma prima di darla , o per 
dir meglio , di presentarla , devo farvi un compli- 
mento , dei quale ve assicuro , che non me- ne are- 
cordo una parola *. 

Mar. Arlecchino , fai torto al tuo spirito . 

Ros, Se non te lo ricordi, sarà difiicile che io !• 
senta . 

Arlec. L'arte dell' omo supplisce alle aventure del 
caso . ( Belle parole ! ) Ecco il gran complimento 
registrato nel candido deposito di questa carta. 

/fos. Biavo ! 

Mar, Evviva . 

Arlec. Ecco il foglio . Leggetelo voi , poiché per con* 
fidarvi l'arcano, io non so né lezer, né scriver. 
( presenta il foglio a Rosaura ) 
Ros. Sentiamo , Marionette, che belle, e galanti cose 
sa dire il nostro Francese. (^ legge) Madama, la 
poca memoria del nuo^o mio servitore mi obbliga 
ad accompagnare con queste righe un pegno della 
mia stima , che a voi addrizzo . Degnatevi d' ag' 
gradirlo , e assicuratevi eh' ei viene a V9Ì accom* 
pagnato da tutto il mio cuore . 
Mar, Che bello stile francese ! 

Ros. Ebbene , qual* é la cosa , che mi devi tu pre* 
sentare ì 
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Jrtvc. Uaa Roggia preziosa , una toggta fraiìUL-se . Ec- 
cola - (ie dà il Hi ratto) 
Bos. E questa la gìo)!! ? 

Mitr. Vi p^r poco? Il i Ih atto dì un parigmo f 
Bos, È qualche co?)* di purticolare . 
Aritfc, Matlrirua , vi pi'f'go rlella risposta , dalla qnal 
tlipeiidc lij couWaztoii del paUron , e T iattresse 
del servitor * 
Mos, Votentien . Attendimi » che ora in un ino mento 

IO no da te ♦ (^va al ia^f olino a scrivere ) 
Mar. Cbyo Arlecciiìno , quA nume ttitdaie ti \m 

provveduto di qtU'Sta buona fortuna ? 
Afiec, Za elle la soiio me va be nimicando sul gusti» 
frati Ke^e , vngri sperando de poderme infranìtesar col' 
la ^ra^la de Marionette . 
Mar. Se coliiveraì qucst^ ottimo guito , elidimi , farò 

qualclie conio di te . 
ArUc^ Vedo adesso, che glio della bona disposiEion» 
e se non fio latto Un adesso la mia Hgura , è sta 
causa , no so se diga el fato , la sorte , la forlun», 
11 destino . 
Mnr. Gr-iziaso , grazioso ! 

Uo9. Prt'iidi . Ecco la breve risposta , clìe dovrai re- 
care a Monsieur le BIau . Non essendo una Iclterap 
non la cliiudo^ e non le fo la soprascritta. 
jit*ltc. Sargia una risposta coi}so lato ria ì 
Em, Mi par di s'i . 

Atrl^, Posso sperar Tedelto delle belle prom^^sse ? 
^os^ Ciò difjcndc dalla gcncro^sita di chi ti La ttiaa* 

■^^^ Madama , con tutto il core . ( con varie rive* 

*<Vv ^/T ^*^PP^ fon [i< lente . 

y^f^n tutto lo spirito, (^faceìuìo fsVcrertse) 



\ 
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Bob. Ci penserò * 

Uift. Osservate up lacche , ch« viene dalla »ala eoe* 

renijo , 
Ras. Che vorrà mni ? Fallo passan* , 
Mar, TJn lacctin non Im blsoguo ehe gli si dica: so* 

■D sfacciati dì natura . 

SCENA XIV. 
FoLBTTo làccìih f e dette. 



FM, Oervo umìHssimc» di Vosigtif>rià ìllnslrissima 

Jtùs. Chi sei? 

I^oL Sono Folcito ^ Jaccliè delT illuni is^imo signor 
Confc dì Bosco Nero , ai comandi di V* S, Illu- 
di ri^simn * 

Àfar. Ìjo volevo dii'e, di* era il nervitore d' un iulinno» 
In llatia non vi e carcftta di titoli superli^tj vi . 

Ri^, Che dice il Conte tuo padrotie ? 

JfbL L' tllustrhsin»o signor Conic mio padrone luiuida 
questa lettera alF ìllustrisHimu signora Kos^auru mìa 
signora . (^le dà la lettera } 

Bus. (it^g^c pian^) 

Mar, Amico t siote stato a Paiìgi f 

Fol, padrona no . 

Mar. Snprete poco servire > 

Fol. Percl*è ? 

Mar. Pere Ile la vera »ci2ola sf frova solamente col?< » 

FqÌ. Eppure » bencbij^ non sia stnio a Parigi « so an- 
eli* io una certa moda nmlto comoda per i lervitdrì, 
e la mettere in pratica , se volete . 

A/ar. £ quaTè questa moda? 

Fa' Che quando il padrone fa all'agore colla pa- 
'/^aiift^ il iHCchf* fa !o Slesia colla cameriera . 
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Mar. Oli la sai lunga davvero ! 
Kos, Ho inteso; dirai al tuo padrone... 
FoL Ma per amor del cielo mi onori , illastriss ima 

padrona » della risposta in carta ; altrimenti • . . 
JUar. , Non si busca la mancia , non è vero ? 
Fot, Per V appunto . Chi è del mestiere lo sa . 
Mar, Che ti venga la rabbia , lacchè del diavolo ! 
Kos. Ora vado a formar la risposta , (^va ai tavoli- 

Fai. Francesina , come state d' innamorati ? 

Mar. Eh , cos\ cos'i . 

Fol. La notte si calano prosciutti dalla finestra? 

Mar., Oh io non sono di quelle . 

Fot. Gih me i' immagino . Ma pure , se ci venissi io , 

vi sarebbe niente X 
Mar. Chi sa ! 
Fol. Stasera mi provo. 

Mar. Eh birbone I Sa il cielo quante ii« hai ! 
Fol. Certo, che col salario non potrei scialare, se 

non avessi quattro serve che rat mantenessero . 
Mar. Alla larga . 
Fot. Via , via , sarete la quinta . 
jRos. Eccoti la risposta . 
Fol. Grazie a Vosignoria illustrissima . Ma volevo 

dir io , Illustrissima padrona , vi è nulla per il gio* 

vane f 
i?05. Si , prendi . ( ^li dà la mancia ) 
Fol. Obbligalissimo a V. S. illustrissima ; e viva rail*- 

Tanni V. S. illustrissirpa . Francesina» a rivederci 

stasera. (^ parte correndo) 



\ 
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SCENA XV. 

Jffat r^ 

Ras r '''*^'" • '■'''' *'«'" fresco ) 

^ "IJ Cto Ja ser età | ) 

^"*- fi*'""- , O cosi ? 

«""'^ M:ui,l, ,j„^,i, b, ,, 



^,, ' ^ <?"••*'' ^ ten altro dio Ip» 
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Jìos. Ringraziatelo . 

Birif. Madama . {fa una ris^erenza , e vuol partire) 
Ros, Prendete . ( gli vuol dar la mancia ) 
Birìf, Mi maraviglio , madama . ( non la vuole , e 
parte ) 

SCENA XVL 

RosAURÀ e Marioj!(ette , poi Arlecchino 
' vestito da servitore spàgnuolo , 



Mar. 

Ros. 

Mar. 



K 



i on ha fatto cosi l' Italiano , no . 
E non r avrebbe fatto nemmeno il Francese» 
Ma quest' Inglese dice davvero . Spende alla 

generosa , e tratta da principe . Bisogna dir che sia 

molto ricco. 
Ros. E quanto ricco , altrettanto generoso . E questo 

mantellone chi diamine è ! - 
Mar. Oh ! questi è Arlecchino vestito da servitore 

spàgnuolo . 
Ros. Che mutazione è questa? 
Mar. Qualche bizzarria del suo vago cervello . 
Arlec. Guardi il cielo molti .anni donna Rosaura « ( si 

cava il cappello') 
Ros. Che scene son queste ? Quante figure pretendi 

di fare ? Chi- ti manda 7 
jérlee. Don Alvaro di Castiglia mio signore . ( si cava 

il cappello) 
Ros. E che ti ha ordinato di dirmi? 
Arlec. Manda a Donna Rosaura un tesoro, {come 

sopra ) 
Mar. Canchero ! un tesoro ! Gli sarà venuto daU* In- 
die . 
Rps. E in che consiste questo tesoro ? 




910 LA VEDOVA SCALTRA 

"ìec^ Ecco, (si cava il cappello^ Chinate capo. 
'Questo è l'albero della casa di D. Alvaro mio si- 
lore . {/a un inchino ) 
Oh che prezioso tesoro ! 

Eh, non è cosa da disprezzarsi! (/o prefule) 
'etto altro? 
'ia detto , ina tanto ha detto • che mai , e poi 
' lo sarei ricordato, se prudentemente in 
arta non me lo avesse scritto ^ {dà un Jo^ 
naura ) 
porterò la risposta , {va al tavolino ) 
\mì un poco, che pazzia è <(uesta di 
^ito r 
, e gravith. 

Ttà entrato in superbia f 
posta . 
inna Rosaura . ( si cava il cappel* 

o 

ette, (pane con gravità) 
\A XVIL 
Marionette . 

ola ! Se abbandona la 
il merito . 

ui sì porta molto bene , 
formare in tutti i ca* 

-quattro amanti vi 

^re , che sia pfà 

7 Già m'aspetto 

sono assai belle. 
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Ros. No , Marionette , nemmen per questo lo prefe- 
risco agli altri . La pace , e l' amore , non si com- 
prano con simil prezzo . E poi Milord non vuol 
moglie . 

Mar, Dunque mi do a creder non avrete difficoltà 
a decidere , che abbia ad esser preferito quello del 
ritratto . 

/2o5. Nemmeno . Quei fiuti colori non mi ^possono 
'assicurare della sua fedeltà. 

Sfur, Fareste caso forse di quel beli' albero ? 

Ros. Non so disprezzare una uobiltà si cospicua ; ma 
ella non basta per porre in quiete il mio spirito. 

Hfar. Eh già lo so. La lettera del geloso avrà il 
pi'imo luogo . 

Ros. Marionette, t' inganni. So anch' io che un 'aman- 
te , per giustificarsi colla sua cara , sa fingere a 
sa inventare . 

Mar, Dunque non* ne aggradite nessuno ? 

Ros. Anzi tutti . 

Mar, Ma tutti non li potete sposare. 

Ros. Uno ne sceglierò . 

Mar. E quale? 

Ros. Ci penserò . E credimi , che nel risolvere non 
mi consiglierò col cuore, ma con la mente. Noa 
cercherò la bellezza , ma 1' amore e la fedeltà . Soa 
vedova, coYiosco il mondo, e so distinguere, che 
per iscegliere un amante serve aprire un sol occhio|^ 
ma per iscegliere un marito , conviene aprirgli bea 
tutti e due, e se non basta, aggiungervi anche il 
microscopio della prudenza. (^ parte) 

Mar. £ poi farà come il solito di noi altre doont » 
si attaccherà al suo peggio, (parte') 
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SCENA XVlìh 

Strada , 

MlLOlVD, e i7 CosfTE, 

Coni, ifAilord, qiiant'è che non siete siflio da Ma- 
(Lima RoS'^tTira f 

MU. {pasì^rggia f e non risponde^ 

J^onL Vfjiamenle è una doniin df grande spiritn . Me- 
rita le aUcnzLoni dei persniiaf^gì più nguardevoU . 
Voi avete fatto im' ottliiia scelta . Confesso , che 
aveva per let qtiakhe poco d* ìncIrnaKÌnne ^ ma dopo 
che ho veduto c!»e vi siete per lei dJchianto ^ ho 
petjsato di ritirarmi. (Ei non vuol pflrlnrej noa 
posso srtioprir nulla , ) Questa sarehhe 1* ora oppor- 
tuna dì farle una Visita . Quando io ci andava , 
non perdeva questi preziosi momenti * Ma che dia- 
volo I siete mutolo ? non parlate 7 Che tempera mento 
è il vostro ? Da questa vosi i a serietà noti capiico 
se siete allegro, o mal inconino. 

MU* Questo è quello , che non rapirete mai . 

CùìiL Lode al cielo , che avete parlato . Approvo 
molto lì vostro costume , questa credo possa dirsi 
la pia Bua politica ; ma noi altri Italiani non ab* 
hì^mo l'abilità di praticarla- Parliamo troppo. 
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SCENA XIX; 

IBiRiF dalla parte di Milord , FoL^xfo 
dalla parte del Co ut E, e detti . 

Slrifl l^ignore. / 

Poi, Illustrissimo, (il Conte fa cenno a Foletto 

che non parli , ed egli gli dà la lettera ) 
Mil^ Facesti? (a Birif) 
Birlf. Si signore . ( a Milord ) 
Mil. Aggradi? (a Birif) 
Birif, Ringrazia . ( a Milord ) 

Jìfii. Non occorr" altro . (^gli dà un borsellino con de- 
nari , Foletto osserva ) 
Bìrif. (fa una riverenza , e parte ) 
Oont. (fa cenno a Foletto che se ne vada . Egli 
- stende la mano per la mancia. Il Conte lo scaccia ) 
F'ol. (Bella Italia! ma cattivo servire!) (parte) 
Cent, (Colui ha portato una risposta a Milord , du- 
bito sia qualche ambasciata di Rosaura . ) Amico » 
mi raUegro con voi . Ma ! cos'i va a chi è fortu- 
nato. Le donne corrono dietro. Le ambasciate volano • 
Madama Rosaura ... 
Mil' Siete un pazzo . ( parte ) 

Cont, A me pazzo , viva il Cielo ! Si pentirà di 
avermi ingiuriato . Risponderà all' invito della mia 
spada ... Ma che dice la mia cara Rosaura ? Mi 
consola , o mi uccide ? Leggiamo qualunque sia la 
sentenza dell' idol mio . ( legge piano ) Oh me fo* 
lice! Oh cara Rosaura! Oh caratteri che mi rendete 
la pace al cuore! C fìa vero, eh' io sia degno dell' amor 
tuo, unico mio tesoro? Posso dunque sperar pietà? Mi 
incoraggiaci ad amarti , a serbarti fede? S^, lo farò» 
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mia cara . Si, lo farò, non temere. Milord, oo, non 
ti temo; ben dicesti, ch'io era ptzw) a crederti 
amato , a temerti rivale . Io sono al possesso del di 
lei cuore . Rosaura sarà mia , la bramo , lo spero , 
e questo foglio quasi me ne assicura. (^ parte) 

SCENA XX. 

Don A1.VA110 poHeggiando, poi AaLiccuiiro 

vestito cdia spagnuoia . 

Alv. \J Rosaura sa poco le convenienze, o Arlec- 
chino è un pessimo servitore . Farmi aspettare sì 
Kingamente , è una cosa troppo indiscreta ; non la 
soffrirei per un millione di doppie . Se viene colui» 
gli voglio dare cento bastonate. Così non si tratta 
co' cavalieri miei pari . . . Ma . . . forse ... l' esame 
de' miei antenati la terrà occupata. Sono ventiquat- 
tro generazioni . Principia da un re . Tanti principi 
vi sono tutti osservabili . È compatibile questa tar- 
danza. 

Arlec, Cavaliere, (non veduto da. D, Alvt^tQ che 
paiteggia ) 

Als^. Che rechi? 

Arlec, Viva il Re nostro signore, (si cam il cappello, 
ed anco D, Alvaro ) Donna Rosaura vi vuoi gran 
bene. 

Alv. Lo so. Che ha detto del mio grand' albero ? 

Arlec, V ha baciato , e ribaciato più volte . Inarcava 
k ciglia , stringeva i denti per maraviglia . 

Ah. Le hai &tto puntualmente il complimento f 

Arlec, A tutta perfeaiont • 

A/t^, Cl^ j^a risposto ? 
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jirtpc. Ecco i venerandi caratteri di Donnei Jlosaura. 
( si cava il cappello , e gli dà un foglio ) 

AU\ Mio cuore, preparati alle dolcezze, (legge) 
Accetio con sommo aggradimento il ritratto che vi 
siete degnato mandarmi , . . Che dice di ritratto ì 
( ad Arlecchino ) 

Adec, ( Oh poveretto tni ! L' ho fatta . In vece de 
darghe la risposta che andava a lù, gh' ò dà quella 
del franzese . Ma niente^ spirito e franchezza, e 
ghe remedierò . ) 

Alv, Ebbene non rispondi ? 

Arlec, U albero della vostra casa è il ritratto della 
vostra grandezza . 

Alv* Cosi r intendeva ancor io . per la stima -che 
io faccio dvlV originale . E V originale come e' ea- 
tra ? ( ad Arlecchino ) 

Arlec. Ditemi un poco. Chi è il primo in quell'al- 
bero ? 

Alvi Un re di Castiglia . 

Arlec, Vedete la furberia della donna I La superbia 
del sesso ! Fa stima di quel re , che è l' origine, o 
sia r originale della vostra casa . 

Alv. CosV l' intendevo ancor io . // mio non ve lo 
posso mandare perchè non V ho . 

Arlec, Ella non ha albero . Vedete bene . 

Alv, L' intendo ancor io . Tanto stimo questa gioja 
preziosa . . . Gioja' preziosa ì {ad Arlecchino ) 

Arlec, Vuol dir un tesoro., che è 1* albero , 

Alv, L' intendo ancor io . che lo voglio far legare 
in un cerchio d' oro . Oh diavolo ! In un cercliio 
d' oro il mio albero ? 
Arlec, Vuol dire in una cornice dorata . 
Alv, Gos\ l'intendeva ancor io. e portarlo attaccate^' 

Tom, IL i5 
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^i petto . Uti quadro di quella gruudczM al taccata 
al petto t 

Art€L\ Eli non T infendete ; è frase poetica , L*^ par- 
lerìi stìmpre nel cuore , o nel pcUo , clie vuol dire 
risteirso . 

rf^/v. Per y appurilo cosi 1* intendeva auc^r io. Addio. 
(vuol partire^ 

Afiee, Cavai (ere . 

Ah* Che vuoi f 

j4ftec. Come slate di memorLa ? 

Ah* Che temeraria domanda I 

Arìen. 1 Cavalieri ciie proeiìetlooo , maiiteng<»iio la 
parola , 

Ah^ Flai ragione; non me ne rleordnva. Mi hai ser* 
■Vito bene ^ devo rironipensnrlj . Tu hai [lorlaLo nn 
lesoro a donna Ro^aura ; ecco un tesoretlo ancora 
per le . f ^li dh un foglio piegatoy 

A dee. Che è (jueito ? 

Al\K Questa è unn patente di mio servitore* (/Jffrf^) 

Afiec. Ali muledetlJssInio t A mi »lo tesorelio ì Cussi 
m burla i poveri gnlanlomcni ì Ma me voi ven- 
dicar , Cerio, qualclwj vendetta voi far. Ma Tè 
qua el Fran^ccse ; presto , presto , clic noi me veda; 
che se el Spngnol m'ha budado, q uè ito farsi me 
refTarà . 



^^ 



^^^ 



SCENA XXI. 

JlfonsieHr le Blau guanlftndosi in uno 

gp^fcchitiito j poi Arlecchino veuiio alia 

Jranctse . 

V 

^^ IJjppure questa parmeca non mi pare acco* 
dijverc , Questo riccio non vuol riposarsi 
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bene sopra quest' altro . La parte dritta mi sembr 
no taglio di temperino più lunga de la sinistra. Ah 
converrà , eh' io dia il congedo al mio parrucchiere, 
e ne faccia venir uno di Parigi. Qui non sanno 
pettinare una parrucca . £ questi calzolaj non si 
possono soffrire . Hanno il vizio di fare le scarpe 
larghe , e non sanno , che non è ben calzato chi 
non 8Ì sente stroppiare. Ah! gran Parigi! gran Parigi! 
Afiec, (^fa molte riverenze , ed inchini caricati a 
Monsieur) 

Mons, Bravo , bravo , ti porti bene . $ei stato da Ma- 
dama? 

Arlec, Son stato . Ah non ci fossi stato I 

Mons. Perchè di' tu questo? 

Jrlt'c, Che bellezza ! Che grazia ! Che occhi ! Che 
naso ! Che bocca ! Che senato ! ( con affettazione ) 

Mons, (Costui pare sia stato a Parigi. Questo è \\ 

> difetto de' nostri servitori . S' innamorano anch' essi 
^elle nostre belle . ) Presentasti il ritratto ? 

Arlec. Lo presentai, ed essa lo strinse teneramente 
al seno . 

Mons. Ah taci, che mi fai liquefar di dolcezza. 

Ari^c, Non si saziava di mirarlo e baciarlo . 

Mons. Oh cara ! Le recitasti il mio complimento ? 

Arlec. Lo recitai accompagnato da qualche lacrima . 

Mons. Bravo Arlecchino; l'ho detto che sei nato a 
posta, (/o bacia) 

Arltc. Ah signore , consolatevi . Ella . . . <A cielo ! 

Mons. Che fece , caro Arlecchino , che fece ? 

Arlec. Sentendo quelle belle parole si svenne. 

Mons, Tu mi arricchisci, tu mi beaiifi:hi, tum'in* 
nalzi al trono della felicità . Ma , dimmi , ti die la 
risposta ì 
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Ariftt. { Diavolo ! Ad<^s* che penso , V Iìq da<la a tpcl- 
r altro ! ) Me 1 ha data . . . mu ^ > . 

Mons. Che mn» ? 

yì/iec. U ho persa , 

Mane. Ah hìtlegna , srpUerato die sei ! Pcitlere rinn 
cosa zm\ prejtiasa ^ Giuro al ciclo» non so chi mi 
icnpi , che? it^iti ti pAML il petlo coti questa spada. 

AHf.c, L' Lo tra vada f Tlio trovada ♦ (Più losio che 
farme amoiaKEiir , ghe darò quella del Spagnolo » } 
Tegti\ , eccola qua . 

Mons. A h caro il mio Arlecchino » refrigerto delle 
mie pene, anildo do' miei coatcnti ! (^V nhbraccia^ 

Afiec. [ Adesso el me ahbrazia , e prjFULi ci me vo- 
leva sbudellar . ) 

Motis. Oh carta adorata che racchiudi il balsamo 
delle mie piaghe ! Neil' aprirli mi sento struggere 
il cuor dal contento . Leggiamo , Ammiro somma' 
mente li magnifico aligero delia nfosirn casa , Conte 
l'albero della mia casa f {ad Arlecchino) 

Aiiec. ( Ecco la solita istoria , ) Non la capite ? 

Mona, lo no * 

Afiec. Ve la ripiegherò mK Voi non siete unico dì 
vostra casa? 

Non dovete voi ammogliarvi ? 

Bfue . 

Il maLrimonio non rende ! frutti ? 
. Sicuro . 

Qudlo che fa i fTuttl non li dice albero ? 
Egli è vero , 

JDunque voi siete l'albero dì vostra caia, 
^ Madama Rosaura è cosi soltile f 



di Ice. 

MufìB. 

Arlcc. 
Aritc. 



A 



fica di più . 
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Mons, C3ie donna di spirito ! ed ho veduto , che voi 
' traete V origine da principi , e da monarchi . E 

questo come e' entra ? 
Arlec, Eppure voi altri francesi siete acuti , e non la 

capite ? 

Mons, Confesso il vero , non l' intendo . 'i 

Arlec. Guardando il vostro ritratto , vede quella bella • 

idea , queir idea nobile e grande , e vi crede di 

razza de' principi , e de' monarchi . 
Mons, Sei un grand' uomo, {lo bacia) Avanti. Se 

as^rò V onore di essere ammessa fra tante eroine ... 

Quali sono queste eroine ? 
Arlec. Quelle che vi amano . 
Mons. Dici bene , e ^on molte . sarà nobilitato an* 

che V albero della mia casa . E questo che vuol 

dire ? 
Arlec. Allora sarà nobile lei , ed anche il vecchio 

suo padre che è T albero della sua casa. 
Mons. Evviva il grande Arlecchino. Meriti una re* 

cognizione senza misura . 
Arlec. ( Oh manco mal ! ) 
Mons, Vo pensando, che posso darti per un'opera 

cosi bene eseguita . j 

Arlec. 13 n inglese per una cosa simile m'ha dà una 

borsa . ji 

3Ion8. Una borsa ? È poco . Non avrai fatto per lui J 

quello che hai fatto per me. Meriti un premio illimi- i 

tato, una recognizione straordinaria . Ma ecco, ec-- 5 

co ch'io già m'accingo a premiarti in una manie- j 

ra corrispondente al tuo gran merito. Eccoti un 

pezzo di questa carta eh' è la gioja più preziosa di 

questo mondo . ( gli dà un pezzo di caria di «o- 

saura , e parte ) ^^J 
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SCENA XXH. 



• AllI»ECCR1!«0, poi MAniONETTft 

eh' c^c€ di casa . 

Arlre. (^IVrifta ^tfonitn colla caria in mano f §iiai^ 

dando dÀeiro a Momicur ) 
Mar^ Monslrur Àrleccliìno , die falc voi ? 
Arlec. Stava |>ensan{lo alla gcuerosità d'un francese. 
Mnr. Dì Monsieur le Blau ? 
Arlcc. Giusto tic quello - 
il/i^n Vi lid forse roga] a lo? 
Arifc. E come ! 

Mar, Sentite t voi etie volete esaere un servitor pa- 
rigino, imparate le buone usante di quel pRcsc * 
Quauilo il «ervitor dell* amante guadagna qiialclie 
manciù , deve farne parie colla cameriera delta «ut 
bella , Perchè poi la cameriera è quella che fa c!it 
le cose passino bene < e clie tutti godano . 
Àricc, Evviva Marionette, meriti una recognìzfone 

sen^a misura . 
Blar. Cerio , di* io ho molto giovalo al tuo padrouf?. 
ArUc, Vo pensando che posso darri per un' opera co- 
s'i bene eseguita . 
Mar, Dicci scudi non paghe rebbo no i buoni uHlcj 

che ho lai ti per lui . 

Ari te* Dieci scudi f Meriti un premio illimitato , una 

recQg^^^^i^i^^ straordinaria * Ma ecco eh' io già cu' ac* 

Cìt}gO ^ premiarti in una monterà corrispondente al 

tuti /llt*Hto , Para la mano * Eccoti un pez^o di car* 

la ^li'^ ^* ^^^ i**^ preziosa di queslo mondo , 

/ * Ja '*" pezzo di foglio , glich dà , e par-* 
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^ SCENA xxm. 

Maric^nette 5o/a . * 

rjLh.italianaccio senza creanza! Mi pareva impossi- 
bile , che fosti capace di sentimenti men che ple- 
bei . A me un pezzo di carta ? A me uno scherzo 
di questa sorta ? Marionette burlata , e derìsa ? Se 
non mi vendico , non son chi sono . £ sai chi sono? 
Son Marionette , son figlia della cameriera della ba- 
lia del Re. Son donna, e le donne sanno l'arte 
di pretendere , e di comandare . E se pretenderò , 
e se comanderò che tu sia bastonato , mille amato- 
ri della mia grazia faranno a gara per vendicare il 
decoro di mia nazione ed il disprezzo della mia 
condizione, (sporte) 



FINE deil' Atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 
Camera di Rosaura, 



^ Rosaura, e Mi^nioirETTE . 



0.1, 



Boi^ XJtVt , Mnrionclte, lì voglio con fidari? una ml^ 
mvc»7Jone, cfie forse non lì seinbrcià iiirno spiri- 
tosa di quelita cbe sogiiouo pone m uso le tUL* ma* 
dame , 

Mar^ Eh quanto a questo ve 1' ho semprf! fì«tlo ! Voi 
avete uoo spirilo sriperiore allo altre ilalianc . 

Kos. Voglio larp una uiperien^a dell' amore e ti ella 
fede dei mìei qun'tro amoiiLi . Coli' orcstsion** t\eì 
Cftriìo\ale e dollu »iiJiSL'lién% vo* uavesilnui # e tro- 
vandomi separatameriN;, voglio fiu^ermì con cìascbe- 
iluuo uu^ LricogEiita amante * e vedere , te io graei^ 
mm sauno dispreizare un* avventura amorosa ^ and ^ 
perchè la prova sia pIii efiìcnce , lot fiit^^ero defila 
ììHfAQnG di ciascheduno di essi ^ e coirHJuto di un 
abito bene asse! lato , della mr^scUera , delle lingue, 
che gi^ siiiìitiieiilemeiile io posisiedo , e dì qualche 
caricaLura aìP usanza di nitidi ^ijitesi ^ cercherò di 
iàculi credere lua paesana . Mi lusingo di rmscìn i« 

*^/j» P*^^ imitare io valeva un Milano fin da ragaz/.a^ 

O " "il|^^^ rejstsEerc a questa tenta zìoue sarà da me 



H. 



'^/' ^' 



..Ito. 



^/^^i^(t/ fi mi dispiace il pensiero; ma piT veggo ben<» 
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Ros, Perchè? 

3!lar, Perchè è difficil , che un uom resista, solleti- 
cato da una tent«rzione si forte . 

Ros. L' effetto deciderà . Per sostenere i vari carat- 
teri f ho hisogno però di qualche istruzione . Tu 
puoi giovarmi nel personaggio francese . 

Alar. £ anco nell' inglese , essendo stata in Londra 
tre anni ; e tutto consiste in sapere unire 1' amoroso 
al serio , e in certe riverenze curiose che sono par- 
ticolari alle donne di quella nazione , 

Ros, M'ingegnerò di riuscirvi . 

AfaPs Ma la voce vi darà a conoscere . 

Ros. La maschera altera facilmente la voce . 

SCENA n. 

Pantalone, e dette. 

Pani. V-ion grazia, se poi entrar? (^di dentro") 

Ron. Passi , signor cognato , è padrone . 

Pant. Cara siora cugnada , son \ egnù a domandarghe 
scusa , se stamattina gh' ho parla con un poclietto 
de caldo : i oraeni bisogna compatirli co i gha delle 
debolezze che li predomina , e spero che gnanca per 
questo no la me varderà de mal' occhio . 

Ras. Voi fate meco una parte , che toccherebbe a me 
piuttosto praticare con voi. Dovrei io chiedervi scusa» 
se con qualche asprezza mi sono opposta alle nozze 
di mia sorella. Caro signor cognato, se ella non 
vi acconsente , volete voi sacrificare a un capriccio 
la vostra quiete , e la di lei gioventù ? 

pant. fio eia no voi , pazienza . Ma se poderave con 
qualche buona maniera veder de metterla a segno. 
Basta , pressindendo da sto negozio , sappiè , fia mia. 
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che ie v'ho uh {|iialcUc motiva de andar via <!e 
9ta ca»a , Fho ditto in atto dì collera, sori peritilo 
d* averlo dito, e ve prego de «targrie * percliè se 
andessL via» me porteresti vm el cuor* 

Bos. Signor PnnlaJoiie » vi rin^ra^io iiinnitamenle 
delle vostre gcnrrose espressioni , e giacche dimo- 
strate caata bonlk per me ^ ardisco pregarvi dettila 
griì^ia . 

Pmit. Comande, fìa, farò tutto quello che volè . 

Eoa. Son slata favorita da alcune dame di varie 
conversastfouir voviei ijuesta sera, se ve ne conten- 
tate, trattarle ancli^ io con qualche piccolo di vcili- 
mento ì ielle mie camere* 

PanL Sé paratia , me maravegio * Comande pur » ansi 
ve manderò mi le cere p el riuiVe^co , e lutto quel 
che bisogna . 

Ro$. Sempre più s* accrescono le mie obbligazioni . 

Pani. Vardè , se qualche voUa ve venisse una buona 
congLUQtrua de lassar correr a siora Leonora c]iial<^ 
che parola in mio favor , Insìuueghe , che no ìm. 
pensa a frascherie , che la pensa a far e! so stato * 

Bus* Farò 11 possibile ^ lo farò di cuore » e spero oé 
vedrete gli elTetti * 

Pant S\j cara cngnada , me console . Nti altri poveri 
vecchi semo giusto co fa ì putclli p gh^ a verno git-* 
sto de veder se a cocolar . (parte) 



SGENA m. 
RosiiTivA, e MàiiioireTTS* 
Mar. T ostro cognato vuol morire , dando in i imM 
^^s. 4 t%^^^ ^^ ^^^ à^Vit gran coic , 
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Mar. Ma volete davvero persuadere vostra sorella? 
Ros. Pensa tu, se voglio fare una simile pazzia. 

L'ho dette per lusingarlo. 
Mar. E la conversazione delle dame, che cos^è? 
Boi. Un pretesto per invitare i qu^attro rivali . 
Mar. Siete pronta davvero nelle vostre intenzioni . 
Ros. Cos'i convien essere . Ma andiamo , che avanti 

sera voglio far la scena, che già t'ho detto. Gli 

abiti gli ho di già preparati . 
Mar, Dove troverete i vostri quattro adoratori? 
/?os. Al caffè. Verso sera non mancano mai. 
Mar. Il cielo ve la mandi buona '. 
Ros. Chi non ha coraggio di procurare la sua for^ 

tuna , mostra espressamente di non meritarla . ( par* 

Mar. Io vedo , che in Francia , in Inghilterra , in 
Italia , e per tutto il mondo , le donne sanno molto 
bene dove il diavolo tiene la coda, (parte') 

SCENA IV. 

Strada con la casa di Roeaura. 



Monsieur le Blau da una parte, e D. Alvaro 

dqU* altra, tutti due con i viglietti di Rosaura 

in mano osservandoli. 

Mons. ( Xo dunque sono l' albero di una casa? Que- 
sta frase non mi pare adattata . ) 

Alv. (Il mio albero è lo stesso che il mio ritratto? 
Ciò mi sembra un manifesto sproposito.) 

Mons, (La mia origine da principi, e da monarchi? 
Sarebbe nn ironica derisione . ) 
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Al., f Lo «Lpiie dell' albero non p«6 chiamar.. 1 ««- 

"To /.are co. tU..o a-.,..ro dCU -«-«J.^ 
^/.. f Un quadro «U«ccalo al petto? Ndh »* t 

cn-Aertt .) f , i ^ 

Jl/ont. CA'-l«cl»"o Vintemi male.; 
jtlv. (Il servo non I' i'>i<^rpcli» bene.; 

SCENA V. 

A.IILKCCH1K0, e rfc"»- 
^llZ^iiJin L.0, daU .d..i pr errar. 

f w li di mano, e ,u -'"'^'•''.;;-''^" "ix";;;^ 

il suo . poi .«« una rU.rrnza , alla mutola pnrte . 

t due restano, e /e^Ét""») . 

„' , f Accetto con sommo «gs^'ad.mcnlo .1 ritratto 
''che r.lte dcgnMo man.lnrmi per h .Un. cl.e 

^/i*. ( Ammiro sommaraent. )l m, (5 

vo«r. maOQ-*^"^ l' espressione cl.e s, 
./'ir ■(.. -onon ve lo I..SO mn6a..e. perchè «o„ 

^i"'7,};;:;r:a..oit.e.ei;.i«inea.pH.^ 

c/n; r 'la montichi .) Bene . com è . 
'\ '■'r. /'^>. me felice! C '« ^''"'•J 
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Ahf. (Se avrò l'onore di esser ammessa fra tante 
eroine , sarà nobilitato anche l' albero della mia 
casa . ) Non sarà per lei poc^ gloria . 
Mons. ( Colui esegui male la commissione . ) 
:Al\^. ( Arlecchino falsificò il viglietto . ) * 

Mons. (Scommetto, che l'ha cambiato con quello 

dì I>. Alvaro . ) 
^/v. ( Potrebbe aver equivocato col francese . ) 
Itfons. Amico , avete voi inviato qualche albero a ma- 
dama Rosaura ? 
Al\f. Ditemi prima , se voi le avete spedito il vostra 

ritratto . 
Mons. Io non lo nego . 
j4li^. Ed io lo confesso . 
Mons. Mi consolo con voi della stima in cui tiene la 

vostra casa . 
AIk^. Ed io mi rallegro con voi del conto che fa \iella 

vostra avvenenza . 
Mons. Voi siete ari possesso della sua grazia . 
^/i^. E voi siete 1' arbitro del di lei cuore . 
Mons. Dunque noi siamo rivali . 
Al\^. E per conseguenza nemici . 
Mons. La grazia di Madama Rosaura non è si scarsa » 

che non possa supplire all' affetto di due amanti . 
^Iv. D. Alvaro di Castiglia non soffre , che gli A 

usurpi la metk del cuore della sua bella. 
Mons. Che intendete di fare ? 
^/v. Intendo che a me la cediate. 
Mons. Questo non sarà mai . 
Alv. La contendano le nostre spade. 
Mons. E volete morire per una donna? 
Jlv. Elèggete; o rinunziare, o combattere. 
Mons. Non ricuso il cimento . 
Ali^. Andiamo in luogo opportuno. 
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fifatis. Vi seguo dove v' aggrada * 

rflA'- (Eppure mi convertii avvilir la mia spada * ^ 

(parte ) 
MotiÉ. Vivii amore; viva la Wlà di Eosaarai vado 

a combaiterc giìi sicuro dì vincere,», {vuol par* 

tire ) 

SCENA VI 
Afomieur le Blau , e MARio^rETTg di caia . 

^far, -l-^li Monsicur le Blau ì 

Mom . Ma rio nei le ! 

Mar. Vok'te ved**re Madeinoiselle Eleoimrsi f 

Mons. Vole&^c il cieJo, eh* Ìo avessi questa forluua ! 

;l/ar. Ora la faccio venir alla finestra, (i?fifra} 

SCENA VII. 



Mfoniieur le B l A u , poi El f o h a a a 

ai la fiitsira . 



L' 



JlfcHis, J^ altender^ con imp^zten^a . . . Ma D. Al^ 
varo mi aspetta al duello ... e che ì dovrei lasciar 
,di veder imn belici dorma ptr battermi con un 
pnzzo 7 ( Eleonora vietir alla finestra } Ma ecco 
il nuovo sole r c!ìe spinata dall'orieitie di quel baU 
coue , È bdla mollo . Bella quanto Ilosaiira . Me* 
rita non inff'rioTe la stima , MadeiuoiscHe , nan ìi* 
degnate , cbe un cuore sorpreso dalla vostra belle^Ml 
W cot^^^^^^^ tutte le mie adorcii^iorti é 
£/e. gjtì^aove , io non Ito 1* onor di óonotcervi * 
'^^^ ^^/lo nn vo^stro fedelissimo ainante , 
"^^ A ^ iiP'^ *^ (guanto tempo ? 
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Mons. Dal momento in cui ora vi vidi . 

Eie. E cos\ presto v' innamorate ? 

Mons. La bellezza ha la virtù di obbligar il cuore 
ad amarla . 

Eie. Mi pare » che vi vogliate prendere spasso di me . 

Mons. Vi giuro sul carattere di vero francese, che 
v' amo con tutta la tenerezza . 

Eie. Ed io con vostra grazia iion ci credo. 

Mons. Se non mi credete , mi vedrete morire sotto 
la vostra finestra • 

Eie. Bellissime espressioni da GoUoandro I 

Mons. Voi deridete la mia passione, ed io piango 
amaramente per voi . (finge di piangere ) 

Eie. Sapete anche piangere ? Vi stimo infinita- 
mente . 

Mons. Possibile, che il calore dei miei infocati so^ 
spiri non arrivi colassù a intiepidire il gelo della 
vostra crudeltà ? 

Eie. Non ci sono .ancóra arrivati . 

Mons, Deh , mia bella , fatemi aprir ^esta porta, e 
permettetemi che io possa sospirare più da vicino . 

Eie. No , no , sospirate air aria , ohe meglio tem- 
pererete i vostri calori . 

Mons. Voi siete bella , ma sbte troppo tiranna . 

Eie. (Ecco mio padre. È meglio che mi ritiri.) 
(parie ) 

SCENA VIU. 

• Monsieur le Blau, poi il Dottorb . 

Mons. \Jh cielo, cosi mi lasciate? Senza dirmi 
addio da me vi partite ? Ah spietata , ah crudele ! 
Doit. Signore con chi l'avete? 
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Mons, Voi> che nirabìio mi parete un doltort , it'i^ì* 
ti le la mia ragioni* . Questa b^ubnia ratgar^ra , chia- 
mata Eleonariì , sorda a' mìei pr'e|[;h[, iiigmia ammiri 
pìautJj uoii vuole accordarmi corris|ìouden«a , niì 
irega pieik , 

Dott. Voiignoria dunque è iaoaoiorato di <|ueUa m* 

Mons. L' amo quanto me stesso . Non vedo per altri 

ocdii , che per i suoi * 
Doti. Qu*int'ò, che è iunarnoralo di Unì 
Mons. Sono pochi niom^^nti . Or ora Thn veduta per 

in prima volta a quei la fnie^tra , 
Dait. £ uua majavjgtia , die com presto fi sia intia* 

mojaìo , 
Mfons. Noi altri trancesi «ibbiamo lo spirito pronto ^ 

ed ii cuore tenero . Uno sgiiardo e cn^mce di larci 

morire . ^ 

D^4L Quanto dura poi questo loro afTetio ì 
Mons, Fincltè comanda amore, eh* è jl $o\ rano de* no* 

stri cuori * 
BolL E se amor comandasse, che domani non se 

ne ricordasse più , le converrebbe obbedirlo ì 
3fons. Setizù dubbio . 
Doti, Dunque può principiare adesso a dimenticarsi 

di Eleonora . 
Mons. Perchè dire questo ? 
Dott. Perchè io non voglio , che Eleonora soggiaccia 

a questo pericolo * 
Moni' Mjì voi , che parte avete negli affa ri di Made* 

moinelle Eleonora f 
Z>Qii^ per levarla da ogni dubbio, inppm che 19 
SQfjP ^^^ padre- 






Jih Monsieur , ah mio eccellente dottore , ah 
^{Hjco , Y e ne rato mio suocero , fatemi il 
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piacere di non impedirmi ch'io possa amare le vo- 
stre figliuole . 
Doli, Tutte e due ? 

Mons, Sij caro , sono egualmente amabili . 
DoU. Questa sorta d' amore , chi è che lo comanda ? 
Mons, La cognizione del merito. 
Doti, Come si può mai amare più d' un oggetto f 
Mons, Un francese ha fiamme bastanti' per amarne 

anche cento . 
Dote, Vosignoria vada in Francia a dar pascolo alle 

sue fiamme. . 
Mons, Ah SI, conosco dalla vostra bella fronte se- 

rena , da' vostri occhi pietosi, che avete compassione 

di me . Su via , comandate che aprano quella porta. 
Dote, Questa non è casa mia , ma ciò non ostante la 

farò aprire. 
Mons, Evviva Ja virtù , evviva il padre felice di due 

peregrine bellezze . 
Dote, (batte, e si fa aprire') 
Mons, Siatemi di scorta . 
Dott, In questi paesi il padre non fa la scorta agli 

amanti delle figliuole : con sua licenza . ( entra , e 

serra la porta) 
Mons, Monsieur , monsieur . Basta , basta , se il padre 

ha chiusa la porta » non la terranno sempre serrata 

le figlie, (^parte) 



Tom. IL <r6 
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^''^-«"o a if . "*'" ""'e fi caffè Ti,'"/'""^ 
A17. ,/•: , "'«^ «"o caro. "^^''•«o We più 
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3fiL A noi . ( mette mano , e fa lo stesso il Conte ) 

Cont. Come volete combattere? 

Mil. A primo sangue. 

Cont, Benissimo . (^quelli della bottega' tentano A 

separarli ) 
MIL Non vi movete, o vi Uglio la faccia. 
Cont» Lasciateci combattere . La disfida è al primo 

sangue . ( si battono , e il Conte resta ferito in un 

braccio ) 
Cont Ecco il sangue. Siete soddisfattòt 
AHI. Sì, (ripone la spada ^ 
Cont, Vado a farmi visitar la ferita, (p^rf e) 

SCENA X. 

MiloiiD , pòi Rìo^Aif rX mascherata 
all' inglese . 

Mil. L^e un'altra volta mi offende, la ferita non 
sarà sanabile al certo . Questo motteggiar italiano 
non mi piace . Gli uomini ben nati si debbono ri* 
spettar l'uno l'altro: se la confidenza s^ avanza 
troppo , degenera in disprezzo . Ma cbi è questa ma* 
scbera vestita all' inglese . 

Ros. ( 5' ai^anza , e fa una riverenza alV uso delle 
donne inglesi ) 

Mil. ( Questa non è italiana . QùeH' intlìino grazioso 
fa conoscere eh' è d'Inghilterra. ) 

Ros, ( s' accosta a Milord , e gli fa un altro incki - 
no) 

Mil. Madama , molto compita , volete caflEe ? 

Ros. (fa cenno di no ) 

Jl£il, Cioccolata ? 

Ros. {^fa cenno di no) 
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MiL Volete pouce ? 

B,os* (^Jm cenna di sì ) 

MiL { Oh è lagle^e \) Portate ponce , (ai caffkilieHy 

Chi vi Im coadotta Iti gut/^to paese ? 

Eoi, Mio patire , 

MIL Oie mestiere fa ì 

Jioit li mrstitfre cbe fate voi , 

MiL Siete dama t 

Mos^ S\, Milord» 

Mil> Oh sedete , sedete . ( axfanza una stdìa , e le dà 

La man diritta } Mi conosce la f 

Jxos. Pur troppo . 
MiL Cile! mi amate f 

Bos. Cou tutto il cuore . 

MU* Dove mi avete veduto f 

Ras* in Londra , ( le portano il ponce ^ ed essa btpe } 

Mii^ Oli siete ? 

B.ot, Non posto dirlo * 

MiL lo vi conosco ? 

Ras. Credo clje si, 

MiL Vi amai ? 

Mo$. Non Jo so . 

MiL Vi amcàò adesso * 

Rfìs^ Siete impegnato. 

MiL Con chi ? 

Jio&, Con madama Rosaura , 

MiL Nulla ho prfUDifiso , 

Ho$. 5iete in libertà? 

Mil' Lo sono . 

Ras. Posso sperare ì 

MiL Si 1 madama . 

^og^ fltl amerete ì 
Mì£ ^fM lo pjonielto , 
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Mil. Ma chi siete ? 

Ros. Non posso dirlo . 

Mil. Alla cieca non m'impegno. 

Ros. Stasera mi vedrete . 

MIL Dove ? 

fifis. Ad una conversazione . 

A/i/. Ma dove? 

Ros. Lo saprete. f- 

MIL Avrò r onor di servirvi . " 

Ros, E madama Rosaura? \ 

MiL Cederà il luogo ad una mia paesana . j- 

Ros. Sar^ in altro abito . 

MiL Non vi conoscerò. 

jRos. Datemi un segno per farmi conoscere • 

MiL Mostratemi quest' astuccio . ( gli dà un astuccio 

d' oro ) 
Ros. Tanto mi basta, (s' alza) 
MiL Volete partire ? ( s' alza ) 
Ros, Si . 
MiL Vi servirò . 

Ros, Se siete Cavaliere, non mi seguite. 
MU. Vi obbedisco. 
Ros. Milord , addio . (^/ì fa il solilo tnchino , e par^ 

te) 

SCENA XI. 

Milord solo. 

V-ihe piacere trovare una patriotta fuor di paese ! 

Quanta grazia si trova in quegli inchini 1 Che dolce 

' maniera di parlare senza superfluità ! Questa dama 

mi conosce , mi ama , e mi desidera ; se è bella , 

^naatt) è gentile , è molto amabile , e merita eh' io M 
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le dia nfrl mio curile la preft*rctia!a* Rosaura esìge 
iDoUo tlt stima , Tua questa è dauìà , ed e tni^ [me* 
sana , due coudizbni che mi costringono a prclcnr* 
k , (^ parie) 

SCENA XU. 



Dcm Alvabo , pm Arlecchino - 



lyAonsie 



jiii^. ITXonstetir le Blnii mi k fuggito , e traspoi t;ilo 
dall'ira non mi voltat per vedere le; tiii seguiva. 
Non è azione da cavalierL'; e Ili fog^e i colpi della 
^ia spiida proverà quelli <Ìel mio basloue . Lo cer« 
cherè , lo troverò . Porin il calTè * ( i garzoni del 
caffhllii're parlano a D. AÌ^*aro il c^Jfh con aitjuantL 
hhcoitinl ) 

Ader.. ( a\^anzandoH verso la bollega osu^rs^a V ap- 
parecchia dnl caffè per D. Alvaro ) ( Ade ss l' h 
tempo de refarme con el Spngtiol.^ Giv^Uiero, il 
cielo vi guardi per molti anni . 

Alv. Buon giorno , Ai le ce Inno . 

Ariec, Ilo da parlar con V» S, circn,,. ce la me in- 
tende . 

Alsf, , Circa a che ì Non ti capiico . 

Arlec, Per parie di donna Rn saura , 

Al^. Caro Arleccliino, consolami con qualche sicurejs- 
i£a dell'umore deiJa mia dama* 

Arlec^ La m* manda a cliiainar , V era a tavola, come 
V è eia a «to tavolin , che la magnava , e Ira pieli- 
ti e «ospiri la confondeva coi più delicati lx>cct»[ii 
^1 tioiiic venerabile di D. Alvaro di Castiglia « 
^i%^^ Caia Bosaura , pre?Josa parte di questo mìo 

Q. g^ . Dimmi, f(?deI'ssImo araldo ile* miei cotiteut i* 
^* /jj^ r c^*^ *'^ ^^1^ dello di me ? 
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Arlec. Me dala licenza , che neir atto che ghe rnppre- 
seato le so parole , possa anca gestir , come la fava 
elal, 

Ah. Tutto ti accordo , tutto , purché nulla mi oc- 
culti del suo amoroso ragionamento. 

Arlec, Essendo al deser , la prese un biscottin , giusto 
sul desegno de questo, e bagnandol in un liquor 
alquanto tetro , come sto caffè , e raagnandol deli- 
catamente in sta graziosa maniera , ( mangia il bi- 
scottino^ la disse; va, trova Don Alvaro, e di- 
gli , che di lui non me ne importa un fìcò . ( rì- 
dendo fugge") 

SGENA Xm. 



Don Alvaro, poi Monsieur le Blau. 

Ah. ,/\.h villano, briccone! Fermatelo, ammazza- 
telo , portatemi la di lui testa . Donna Rosaura non 
è capace di questo , ella mi ama , ella mi stima j 
queir indegno ha provocato i fulmini dell' ira mia ♦ 

Mfons. Non mi ascrivete a mancanza . . . 

Ah. A tempo giungeste . Ponete mano alla spada . 
(pone mano) 

Mons. Mia bella Rosaura, consacro a te questa vit- 
tima . (^fa lo stesso ) 

Ah. Fuggire e atto da uomo vile. 

Mons. Ora mi proverete , s* io so fuggire. ( si battono) 



SCENA XIV, 



fiosAui^A in maschera alla francete 

Ros. ( Ji ntra m mrzzo ai due , gli fa fermare , e 
dice al francese ) Monsiear , che tate voi f 

Mons. Bella ma^ch^ra , mi ballo jìlt U mìa 4ama . 

Ros. £ vai voleie arrUcUiar la vila per turiuthum, 
inenlrc tniiLc iVnnce^i peufino» languiscono, iauo|oi]0 
|>er gli ocelli vosU i ? 

Mons. jVld se il rivak ita sfiila , non pofio ricusare il 
cjmt'iiio . 

Bos. li rivale ceiserh dì volere la vostra morte , se 
voi non gli contenderete il suo bene* 

Mons. E dovrei coli vii mei ile . . . 

Rm. Se lenif te dì cederla per villa , cedetela per un* 
dama di Frarici.'i cUe sospira per voi * 

Mom. E clii è qiiesia ìf 

RoB. Eccola aN ostri piedi . ( s' inginocchia ) Abbiate 
pietk di chi vive sol p(*r amarvi , 

3fons. Alatevi, mio tesoro ^ che voi mi fate morire. 

Ros. Nou Oa vero eh' io m'ahì, se aori ini assicura- 
te dell' amor vostro * 

Afons. (s' inginocchia anch' egli ^ S\ ^ mia cara» gm-* 
ro di amarvi , piQmeti.o a \oi la mia fede , 

Ros. Ah , che non posso credervi ! 

Mom. Credetelo , iuia speranza » eh' io «arò tutto vo- 
stro . 

/}rj5. Come? se combattete prr un* altra bellezza? 

àfoflS* Lascerò quella per voi . I 

^Oc Rinunzia tela al vostro rivale , 
I* ' Atteti^lvte : or nm sono da ^oi. 
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Rosaura , e s' accosta a D, Alvaro^ Amico » quesU 
dama francese sospira per me, e desidera l'amor 
■ mio . S' ella si dà a conoscere , s' ella mi piace , 
Rosaura è vostra . Piacciavi per uà momento so- 
spendere il nostro duello . 

Alv. In vano sperate fuggirmi nuovamente di mano. 

Jktons, Son cavaliere . O vi cedo Rosaura , o di qui 
non parto senza combattere. E lecito a' Cavalieri 
il patteggiar col nemico. 

Als^. Le regole di cavalleria da noi si studiano prima 
dell' alfabeto . Servitevi , che ve l' accordo . ( ripone 
la spada , e sé ritira nella bottega ) 

Mons. Madama . Eccomi a voi . Cedo Rosaura , se i 
comandate. Fatemi il piacere almeno, ch'io possa 
bearmi nel vostro volto ^ 

Ros, Per ora non posso farlo . 

Mons. Ma quando avrò il contento di vagheggiarvi? 

Ros, Fra poche ore. 

Mons. Mi conoscete, mi amate , sospirate per me? 

Ros, Si , e per voi lasciai Parigi, per voi abbandonai 
le delizie di Francia , e venni peregrina in Italia • 

Mons. ( Grand' amore delie dame francesi! Gran fedeltà 
delle mie paesane ! Gran forza delle mie attrattive ! ) 
Ma io non posso vivere , se non mi date il conten- 
to di vedervi per un momento . 

Ros. Questo è impossibile . 

Mons. Chi ve lo vieta? 

Ros, lì . mio decoro . Non conviene , che una dama 
d'onore si faccia vedere in una bottega senza la 
maschera che la difenda dal guardo altrui . 

Mons Eh in Francia non si osservano questi riguardil 

Ros. Siamo in Italia , convien uniformarsi al paese . 

Mons.' Andiamo in un luogo più ritirato. Non mi 
lasciale morire . 
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Ros» Npt restatf^, ed io parto. 

Afons. Vi seguirò assolutamente . 

Ro8, Se ardirete di farlo , non' mi vedrete mai più . 

AJons, Siete veouta per tormentarmi ? 

Ro8. Stasera mi vedrete, e per meglio conoscermi» 

favoritemi qualche segno da potervi mostrate. 
Mons. Eccovi una piccola bottiglia di sans pareille . 

(/<? dà una boUiglietta^ 
Ras. G)n questa mi darò a conoscere . 
Mons. Dove , mia cara , potrò vedervi ? 
Ros. Sarete avvisato . 

i^ofts. Oh cielo I fa volar presto queste ore importune. 
Roa. Oh stelle ! fate , che U cuor sia contento . 
Mons. Ah madama , siete troppo crudele ! 
7^05. Ah monsieur, mi avete mai conosciuta I (^ parte) 

SCENA XV. 



/ -_ 



Mondeur le Blau , e Don Aj^vAko . 

Mons, Jlj non posso seguirla ? E mi è vietato ve- 
derla? Chi mai può esser costei? Una francese ve- 
nuta per me a Venezia ? Non è , che io non lo me- 
riti , ma duro fatica a crederlo. Non potrebbe darsi» 
che fosse una di queste maschere del bel tempo » 
che sì fossa presa divertinuMito di m^? Ed io cosi frau- 
canieT&le ho creduto» e mi son sentito ardere dì 
amore per lei ì Gran virtù de) bel scsio 1 Gran ca-^ 
lamila de Vuoti I Ma io sri!l' incertezza di ùo inco' 
gtiito oggetto cederò Rosaurn al rivale ? Ah sarebbe 
troppo precipitosa la corsa , e inconsiderato V impe- 
gno i Sono in libertìi di pretender Hosaura ^ uè vo- 
gììù perderla , se n sta assicurarmi di un ac(|iuite mi* 
6'^We . ti^^ Akaro. 
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SCENA XVII. 
RositTKA, e Don Alvaro.. 

JìoSi M^mì Alvì»rOj mi maraviglio di voi, e meco 
dovrli mitravt^Lìnr^i la Spgna Uìiin « che post a in 
non caler l' iUiiisitre nobiliti della vosir.1 prosupta, vo- 
glirttP aUbassrtrvi a spnsarr la iì^ì'tn tV nn vìi mt^r- 
cantc . k voi dw siete tinto iii Ispa^na « nori ih. 
orrore qrtesto nome tVt mercnnle ? Ab se la tlu* 
chciisa voi^tra miidre ne fos^e intesa , morirebba 
dolila dv-spe ragione ì Don Àlvnro , il vostro saiigiit » 
la vostt'a patria , la vostra nankioe v' i iti (ma no il 
pentimento; e sn tutto ciò non Rye%s^ farsa per 
db.siindervi , \c io comanda un' tncognku daxna « 
la qiiiile avendovi concesso segrt.-tamenle T onore 
della sua grazia t ba acquistato il diritto di comaudar- 
vi . ( iuito qut'Sio dm orso motta grft%fe, e soUi'tmio ) 

jilv. (Oimè! 5on pieno di ronlusioMe , La voce di 
tpicftia dama fa in ur* rclFeT^o, che fece T r neri n'i- 
ta lo scndo nell'animo di Riniiklo . (ioorvsco 1* errore » 
dctffsto la mia viltà* Hosaura e bella » ma uon è 
noUile^ merita afTctlo , ma non rastf^liano, ) Nobi- 
litisi ma dama , che tale vi dimostra ta maniera con 
cni mi avete parlato, dal rojij^or del mio volto 
compre mie rete la eonfu^ion del mio euore^ e se la vo- 
stra borita mi oftcrìsce roceasion d'emendarmi,.* 

Eoa. Troppo presto pretendete d'aver purgata una 
macchia che vi rendeva Ìl ridicolo delle S|iagne • 
Si richiedono segni maggiori di pentimento , 

^^^* Don Alvaro , che non conosce altro sovrjnio che 
'1 Re y*^ Signoria , è pronto a so ito me Iterati aii^ im- 
pero J* un' eroina . 
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Ros. Per primo gastigo del vostro vile e vergognoso 
affetto , dovete acnarmi senza vedermi , ed obbe- 
dirmi senza conoscermi . 

Alv, Ah ! questo è troppo . . . 

Kos. È poco al vostro delitto . Amar 4a figlia d' uà 
mercante ! 

Alif, Avete ragione . Si , lo farò . 

Ros. Dovete serbarmi fede coli' incertezza del premia . 

Als^. Oimè ! voi mi fate tremare . 

Ros. Dovete dipendere dai miei cenni , senza chic-» 
dermi la ragion del comando . 

j4lv. Sì , lo farò . Ah che di sentimenti si gravi e 
nobili , non son capaci se non le dame spagnuole l 

Ros. Vi seguirò da per tutto in modo da non esser 
conosciuta , se non quando vorrò approvare , e di- 
sapprovare la vostra condotta . Datemi un segna 
per poter ciò eseguire senza parlarvi . 

Ali'. Tenete questa mia tabacchiera . ( /e dà quella 
cK ehhe da Rosaura ) 

Ros. E forse regalo di qualche bella ? 

Jli'. E un cambio di Rosaura 5 appunto me ne privo, 
perchè la sprezzo . 

Ros. Or cominciate a piacermi. 

Ms^. Lode al cielo ! 

Ros. Don Alvaro ricordatevi del vostro decoro, e 
dell' amor mio . 

Mi^> Sarò fedele osservatore di mia parola . 

Ros. X Ci rivedremo . 

Mv. Potessi almeno sapere chi siete ! 

Ros. Quando voi io saprete, vi prometto che stupi- 
rete. ( parte ^ 

Ah. Ah I certamente questa è una delle prime dame 
di Spagna . Questa è una principessa di me inva- 
ghita , zelante delF onor mio . Amore j amore , tu 
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mi volevi avvitilo , ma il tiujne tuto!arc della mia 
ti'^bìUJi tiiaiiQò U bella Incai^nìta &. saldare V ancire 
delia mia niustre farijiglia . (paHa) 

SCENA XVim 

Strada remota * 

}Ì Conte, rrf ARLEcrinwo. 

ConL Kj\\e cosa mi rni dicendo, clic nnn l'intendo t 
Aritx^ DIg cussV ^ cht? la signora Bos^ura lia manda 

a mvidav la Inranda per la i^onvrrAazión di* stasser^. 
Cont. C!ie diavolo dici ? ila mandalo ad invitar la 

iocandd ì 
Arlfc, Voggio dir , . , Sia maledetto \ Una bnrla che 

ho fallo a unci spgnmdo mMia fallo lauto ridete, 

cli« rida ancora « e no so cossa che mr dtga . 
ConL Hai forse faito qualche sclieno a D, Alvaro? 
^rlcc. Giusto a do * 
Cùnt. E in che ron^isle? 
Arlec. Fingendo portai glie un' ambassada della signora 

Roììanra . . . 
Cont^ Dunque Don Alvaro ha l'accesso della signora 

Rosaura ? 
Arlec* Signor si ^ V accesio , el secesso , E slassèra 

V è invida anca hi alla conver'sa^JciTi d(dla vedoa . 
Cofit Anch*egìi? ed io non sono del nuinn m dc^'i' in* 

vitati? 
jirhc. Padron si j fjnesto è quello che voleva dir 

dr l|*ambassafla faUa alla hiratnla . 
C%>nt, Ora ho rapilo > La sigimra RoBaara quella sera 
ifarA M''^ conversa KÌoue Ìri stia casa ì 



ATTO TERZO. aSS 

Cont L' invito suo mi consola , ma temo di ritro- 
vare ne' convitati altrettanti rivali. 
Arlec, No ve dubitò gnente . Una donna de garbo sa 
soddisfar tutti senza difiìcoltà . 

SCENA XIX. 

R OS AURA mascherala con zf ridale alla 
Veneziana , e delti . 

Kos. ( r iene passeggiando con qualche caricatura, 

guardando vezzosamente il Cónte senza parlare^ 
Cont. Osserva , Arlecchino , come quella maschera 

mi guarda con attenzione . 
Arlec, Guardevene , sior , perchè delle volte se crede 

de trovar el sol d' agosto , e se trova la luna de 

marzo . ( parte ) 
Cont, E COSI , signora maschera , che cosa comanda ? 
Ros. ( sospira ) 
Cont, Questi sospiri con me sono inutili ; alle finzioni 

donnesche una volta credevo . Ora' è passato il 

tettipo . Ho aperto ^i occhi. Se vi era qai Mon- 

sieur le Blau , era la vostra fortuna , 
R OS. Voi offendete una dama che non conoscete . 
Caiìt. Perdonate , signora , ma con quella maschera , 

in queir abito , e sola , avevo ragion di credervi , 

atizichè lina dama , un ordinaria pedina . 
Bob. Amore fa simili stravaganze . 
Cont, Siete innamorata di me ? 
Ros. Pur troppo . 
Corit. Ed io niente' di voi . 
Ros. Se mi conosceste , non direste cosi . 
Cont. Fosié anche la dea Venere , non vi sarebbe 

pericolo che vi amassi . 
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Bq$, Perche ? 
Cont. Pere Ile il mìo cnave è gtit impegtitito per alrr 



re 
cJs;getlo 



Jìo»» E |><^r cbf? le è lecito di taperlo, 

Coiit. hi qut*sto posso smldisfìirvi . Quella che abo- 
rtì è la signora Kosaura fì:itau?.otiI . 

RoB. La vedova ? 

Coni. Prr I' appuitto * 

^u^^* Quntito sic! te di cattivo gu.it o ! Che ha di heì\ù 
miei 7 

ConL Tutto \ e poi pmce n me.' , lauto basta . 

Rqs. Ella uon è tiobile . 

Conf. È ianto savia e rivilc,clif^ supplisce al difetto 
della nobilià ; ma ella urisrc di casa ue>bile Bolo- 
gnese, e la fainf^lia de* Bisoguosi è dell'antiche 
di questa città . 

/?as. Rosaura credo sia Ìmi>ngnata con altri , 

CoitL Se lo credete voi , non lo credo io ^ e qnnndo 
ciò fosse, j;[)prej m«)rire,ma nou mancarle di fede. 

i?0i. Siete troppo costante* 

Cont, Fo il mio dovete . 

Rùs. Ma io, che sospiro per voi, uon posso ip«- 
rare piciii? 

Coni. Vi dissi, che nulla potete sperare, 

Rq$. Se rnì darò a conoscere , forse sarete obbligato 
ad amarmi , 

Cont. Voi pensale male ^ e non vi consiglio a sco- 
prirvi per minorarvi il rossore della ripulsa. 

Ro$. Duuqne partirò , 

Cofit. Andate pure» 

RiàS, Vorrei almeno una memoria della vostra pet^ 

sona < 
Coni^ Perchè volete ricordarvi di uno che non ti 
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Ros. Falerni questo piacere , datemi qualche ricordo . 

Cont. ( Ho capito . ) Se volete uu mezzo ducato , ve 
lo posso dare . 

Ros, Non ho bisogno del vostro denaro . 

Cont. Dunque che pretendete ? 

jRo5. Questo fazzoletto mi serve, (g/j levailjazzo^ 
letto di mano , e parte ) 

CànL Mauco male . Me lo poteva dire alla prima , 
elle faceva all' amore col mìo fazzoletto . Che razza 
di gente si trova in questo mondo! Così a que- 
st' ora , verso la sera , la piazza è piena di queste 
bellezze incognite . Questa è delle più discrete , che 
si è contentata di un fazzoletto: vi sono quelle che 
tirano alla borsa . Io non saprei adattarmi a trat- 
tarle . La donna venale è una cosa troppo orrida 
agli occhi miei . (^parte ) 

SCENA XX. 

Camera di Rosanra accomodata per la 

conversazioae con tavoiiai, e sedie, e 

yar j lumi • 

Eleonora, e Marionette. 

Mar. v>lhc ne dite eh? Il signor Pantalone come 

sfoggia a cera ! Tutto fa per voi . 
Eie. Eppure io , avendoci meglio pensato , non lo 

voglio assolutamente . 
Man Ditemi , come vi è piaciuto il francese ? 
Èie. Ti dirò la verità. Il suo volto mi piace, il 

suo brio mi va a genio , la sua disinvoltura mi ra* 

pisce • ma non mi Cdo delle sue parole . 

Tom. IL 17 



J 
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p^ifi. Perchè fa troppo T innamorato a prima villa» 
e dice coso che uoo sou da credere , 

Affìr. Mn ai iatti crf* ile reste ? 

Eie. Quel clitó è di tallo ooa si può non credere . 

Afaf\ Dunque se vi desse la maao dì sposo . non vt 
sarebbe che dire . 

Eh. Ma non lo iàtìx . 

0nr. E se lo taceise , sarL*3le contenta f 

Elf. Cerio che garci coutetita ; e un uomo assni brn 
Icilio. 

M?/' Che mi date dì mancia » « vi fo avene quesiA 
lortnna ì 

EUu Setiii , un buon rogato davvero . 

jyfar. Ma promettere , e attendere noti sono amfcì , è 
egli vero f 

^/r. Anzi attenderai più di quel , che prometto . 

Mfjr. Orsù , Usciate lar« a tue # che ^ero sarete con- 
tenta . 

Mi fi. £ mia sorella die dii4i ? So pure, cb'4?na «ibco* 
ra vt pretendeva, 

At^r, Ella ne Ila qu nitro da scegliere; ma [x^r quello 
che io vedo, questo non è il suo più caro. 

E/e. Basta t mi firJo dì te. 

Jpf^f*^ Ed io lon donna di parola * Ho fatti pii^i ma*- 
frimonj in questo motido , che non ho capelli in ca- 
po . Ecco vostra sorella ; per ora non le dite mtl- 
la, 

Eie. Mi lascio condtirri* dalla mia maestra , 
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SCENA ,XXI. 

RosiURÀ, e dette. , 

/?o5. l3orella , si«te sollecita a prender posto . 
Eie. Per l' appunto venivo ora da voi . 
Jìos. Sentite , se mi riesce , stasera voglio stabilire il 
mio nuovo accasamento, e voi che farete senta di 
me ? 
Eie. Spero , che non partirete di questa casa , sen^a 

avere stabilito anche il mio . 
Jios. Volete il signor Pantalone ? 
Eie. 11 cielo me ne liberi . 
Eos. Dunque che posso far<» 7 
Mar. Diamine ! Che in tanta gente non vi sia un« 

sposo per lei ! 
jRos. Che ! si fa un matrimonio , come una partita a 
tresette ? Ecco gente . 

SGENA XSn. 

Il Conte , e dette. 

Cont . JZjccorai , o signora , a ricever 1' 

vostre grazie . 
Ros. Sono io Inonorata, se vi degn?' 
Mar. (U signor Conte geloso è V' 
Ros. Sedete . ( siede Rosaura a' 

Eleonora in altra parte y 
Coni. Obbedisco. Signora. 

espressioni della vostr? 
Ros. Assicuratevi che 
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Mnr. ( Egli «e V ha UiiiU da vìemo per non la p<*^- 
àert , ) 

SCENA XXIIL 
Doti A l v a h o , e delti . 

Ah. Iti veri SCO ilo lina Bosaursi , 

J?iif. Serva (li Don Alvaro . ( s' alza ) 

Ah, La buona aoice a ttitii . 

Ro§> Favo vile . ( accenna che iìeda ) 

Ah* C No» vorrei che vi fosie la dama incognita . ) 
( guarda ^ua e ià , poi siede presso Rostiura ) 

Mar. (AncUe queita sta bene.) 

Ah. Dove avete posto II mìo albero ì 

Moi. Nella mia camera . 

Ah. Dn ve vate esperio qui in sala, acci& fosse am- 
mira ti> *1a lutia la conv(?rsii?<ìoue . 

Mar, Aim lo mette remo mila puH^ di strada « acci6 

ila mop;I[o veduto * 

Ah. { Francese iitipertmente f } 

SCENA XXIV, 
Mito AD, e detti. 

MìL IVladarnJi , Mademoiselle, (^a Ei f onora ) Mes^ 

sieari . ( ai dttc Ca^^nU^ri ) 
Ro$. Milord , umilissima . ( $* nizann ^ e tutti io saùt- 

tano) Compiacetevi d'accomodarvi, (a Milord} 
Mil. Madama. (^ siede appresso ti Conte) 
Mar. f Mcid^naa ! Madama f Non sa dir ahro che Ma* 

*^^nì^ jV^Ua Aua bocca stanno male auco le paro* 



ATTO TERZO. a^i 

Ros. Milord s'è incora»dato a ^vorìrmi* 

MIL Io soao il favorito . 

àiar. ( Oh non ha detto poco . ) 

SCENA XXV, 

Monsieur le Blau , e detti . '^ 

Mons, lYXadama Rosaura, vostro umilissimo servì- ] 

tore . Mademoiselle Eleonora , m' inchino alle vo- \ 

stre bellezze . Amici , son vostro schiavo. Marionette» 
buona sera, (^tutti s' alzano , e lo salutano^ 
Mar. (Questo almeno rallegra la conversazione.} 
Ros. Monsieur , prendete posto . | 

Mons. 11 posto è preso , per quel eh' io vedo ; ma I 

non importa . Sederò vicino a questa bella ragazza. 
(^ siede fra D, Alvaro ed Eleonora) Madama Ro- 
saura , io resto maravigliato . 
Ros. Di che? 
Mons. Credeva di vedervi una gioja al petto , e non 

la vedo . 
Ros. Volete dire il ritratto? 
Mons. Parlo di quello, 
Ros. Or ora ne sarete meglio informato. 
Mar. ( In quanto a questo poi la mia padrona fa po- 
ca giustizia al merito . ) 
Ros. Signori miei, giacché vi siete degnati di favo- 
rirmi , ed io sono qui sedente in mezzo di tutti e 
quattro , prima che si moltiplichi la conversazione, 
intendo dì farvi un breve discorsetto . Io sono stata» 
benché senza merito, favorita, ed ho da tutti riportato 
varie dimostrazioni di stima e di affetto . D. Alvaro 
coir offerta del grand' albero della sua casa m'in- 
superbisce . Monsieur le Blau cqI suo ritratto m' in- .^ 
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Milord con ricche gioje mi sorprende. Il 
:on espressioni di tenerezza , di rispetto e di 
li obbliga e Oli convince . Vorrei esser grata 
ma dividermi non è possibile ^ onde con- 
ad un solo mi doni . La scelta eh* io fa- 
rh capricciosa , né sconsigliata , ma figlia 
'flessi, giusta e doverosa. Milord non 
?r moglie , ma tuttavia , se mai nel ve- 
fVonto cogli altri , gli nascesse in mente 
^nsione sopra di me , una dama inglese 
gli, che si ricordi che a Madama 
ha promesso, che con essa è in li- 
all'incontro, innamorato dai begli 
\ paesana , a quella ha promesso 
e perchè al mio discorso prestiate 
'uesto astuccio , e vi dice , che chi 
iella stessa che lo ha ricevu- 
4CCÌ0 a Milord) Monsieur le 
'spressioni, con amorose tene- 
ì mi lusingava dell' amor suo ^ 
'a mia mano; ma una certa 
ha data la commissione di 
2 ha ceduto Rosaura al suo 
più pretendere , e quest' ac- 
risovvenire il suo impegno, 
"a è quella che lo rim- 
tccetta di sanspareille ) 
guadagnata la mia sti- 
predilezione , ed abba- 
ca nobiltà quasi quasi 
a gli sovvenga , che la 
,a , mettendogli in or- 
sa , gli ha comandato 
benché incognita» 
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e senza speranza ^ e per segno della sua rassegna- 
zione e del suo pentimento , ecco Ja tabacchiera 
della vedova da lui disprezzata. ( gli rende la iabac» 
chiera) Al Conte poi che con tanta inciviltà tratta 
le maschere e con tanta asprezza le donne civili , 
e nega un leggiero favore ad una che sospira per 
lui , rincrescendogli sino la perdita s\ vile di un 
fazzoletto di seta , fo sapere , che quella maschera 
che glie Fha involato alla presenza de suoi rivali 
gli dà la mano, e lo dichiara suo sposo, (porge 
la mano al Conte il quale con tenerezza £ affei' 
io l'accoglie) 

Coni. Oh me beato ! Oh momento felice ! Oh mano 
che mi consola ! 

MiL Viva il G)nte , vi sarò buon amico . 

Mar. (L' ho detto , che avrebbe fatto , come la mosca 
d' oro . ) 

Alv, Non credeva , che le donne italiane fossero così 
maliziose , ( s' alza ) né che arrivassero con una 
finzione a profanare il carattere delle spagnuole.. 
Questo delitto vi rende orribile agli occhi miei \^ 
parto per non pi^ rimirarvi , e per gastigo del vo- 
stro avanzato ardimento vi privo dell' onore della 
mia protezione . ( parte ) 

Mons. Madama Rosaura , la perdita della vostra per- 
sona mi costerebbe qualche sospiro , se vi maritaste 
neir Indie , ma siccome vi siete maritata al nostro 
Conte e resterete con lui in Italia , la facilità di 
vedervi mi scema il dolore d'essere escluso dalle 
vostre nozze . Vi sar^ò il medesimo onesto amante , 
e se il Conte non vorrà esser nemico della gran 
moda , avrò 1' onore di essere il vostro servente . 

Cont. No , Monsieur, vi ringrazio. La signora Rosaura 
non ha bisogno di voi.y- 
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Mfons, Fate ita viaggio a Parigf , e vi sainetete ài 
tjLieita maliuconìu . 

jl^ar, MtuuÌQUT le Blau , mi cJiìspìaGe di vedervi fare 
uua coltiva G^ura , e per lo zoio delia mia iiasLotie^ 
e del vostro merito » bramo di fare qtiatche cosa 
p(?r voi ' La pignora Hosaura è gllt Ìm]>t!^tiala , se 
voi non vok^^ie digiunale , quand^alln cenano ^ \i 
sarebbe la bella occasione ! 

Motìs, Si, cara Manonetle : lamini questo piacere , ma- 
ninml tu alla fraact^ae . Co^'i senza peusui vi . 

3f(in Ecco la vostra sposa . 

Alons. Mailenioiselle ? VoJesse ll-'Ciclo I Ma ella OOii 
mi crede ^ e noti ha amore per me . 

Sfar. La conoscete poco . Anzi arde per voi . 

Moni. Ditelo, mio leiioroi è vero spianto Marionette 
mi dice . 

Eté. E verissimo . 

Moni. Volete esser mia sposa f 

Eie. Se vi degiKile. 

Mons. Viva amore , viva irnEHieo . Signora cognata , 
io sono doppiamente conlento . ConLe , ora non sa- 
rete di me geloso . 

Cbni. Ciò non ostante mi farete piacere a prendervi 
un alloggio «ieparato tbd mio « 

Mar. Povera sigaora Rosaura , quanto vi compiango! 

Ros. Piazza I In non conosci la mia felicita , 

SCENA ULTIMA. 



pANTALOSEt U DOTTORI, e dtslU . 

Pffrti* t_-Ìome va la conversazione , patroni ? 

^Y, Cl^ tnai avete fatro a D* Alvaro, che va di- 

p jff imprecazioni coni ro tutte le donne d' Italia f 
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Sfons. Signor Pantalone , signor dottore, mio amatis- 
simo suocero , mio venerabile cognato, lasciate che 
con un tenero abbraccio vi partecipi aver io avuta 
la fede di sposa da questa bella ragazza. 

pani. Come ! che novità xe questa ? 

Dot Senza dirlo a me che sono suo padre? 

Ros. Avevasi destinato di farlo prima di concludere 
le loro nozze . Ecco in una conversazione stabiliti 
due matrimoni : il mio col Conte di Bosco nero , 
e quello di mia sorella con Monsieur le Blau: 
avete voi niente in contrario ? 

Dot, Ho sempre lasciato fare a voi^ se lo credete 
ben fatto, io non mi oppongo. 

Pant. ( Bisogna parer bon , e far de necessità virtù.) 
Mi ho desidera le nozze de siora Eleonora , ma 
colla speranza che la lo fasse de cuor. Co no la 
aveva per mi inclinazion, no ho perso gnente a 
lassar una putta che me podeva far morir despera . 

Mons, Evviva il signor Pantalone . 

Mil, Egli pensa con ragione veramente inglese. 

Ros. Ecco dunque condotto felicemente a fine ogni 
mio disegno. Ecco assicurato lo stato di una ve- 
dova , e di una fanciulla , stati egualmente perico- 
losi. Confesso di aver operato nelle mie direzioni 
da scaltra^ ma siccome la mia scaltrezza non è 
mai stata abbandonata dalle massime d'onore e 
dalle leggi della civil società, cosi spero che sarò, 
se non applaudita, compatita almeno , e forse forse 
invidiala . 

FTNK DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 



// Conte ANSELMO Terrazzani antiquario. 

La Ck>NTEssA ISABFlLLà ma mogUft • 

li CawTE GIACINTO toro figliuolo . 

DOR ALICE apùmta, ai C^nic €1 SCINTO , figlia 
di P^ NT ^ LO NE, 

PANfALOiVE de* BisogtioU Mt^rcaiUe ricco venC' 
mano . 

Ji Cavalieiib dei BOSCO. 

li DrtTToaK A?fSEL^l immo d* età aifanzata , a 
confidente delia Contetsa IS 4 BELL. 4. 

COLOMBI N A cawimW'n dt'Ha Contn$alSA BELLA* 

BniGìlELLA ier^itare del Conte ANSELMO, 

ARLECC;HIN0 anUco t paesano di BRIGHELLA. | 

PANCRAZIO intendente d* antichità . 

SERVITORI del Conte ANSELMO. 



La acena si rappresenta in Pakrmo * 
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LA FAMIGLIA 

DELL' ANTIQUARIO 

O SIA 
LA SUOCERA E LA NUORA 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera del Conte Anselmo con Tarj -tavolini, 
statue, busti, e altre cose antiche. 

// Conte Anselmo ad un tavolino seduto 
sopra una poltrona , esaminando alcune 
medaglie , con uno scrigno sul tas^olino 
medesimo, poi BRiGHEi,Là. 

Ans. xJTran bella medaglia ! questo è nn Pescennio 
originale . Quattro zecchini ? l' ho avuto per un 
pezzo di pane . 

Brig. Lustrissirao. {con varj fogli in mano') 

Ans, Guarda , Brighella , se hai veduto mai una me- 
daglia più bella di questa. ' \ 

\ 
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BrL Bi'llhsima . De m<?dagg]e nn me «le iiiteiido 

tro|iim; rim In s^rb bella. 
^nf(. t Fi£iiCENf<rj iotio rariiAintì , e quesi» pare co< 

nirtift ora * 
£r/^'. Gli* è (juB sfe tlrj polìze . , ♦ 
j^rtìi. Ilo fEiiio un liell* acquisto . 
Brig. OhuìiikIoI.i , rhc? vaila \ìnì 
^n$. Uhi du dirmi qiiiilclie tosa f 
^ng". Girilo qua sic Jf> poli^r. Hoft Jel niereanift 

de viri, e Tulira dt* quello della fArìng , 
Ann, Gjari UpIIji leiU 1 Gran bella lesta I (ojierv^rt- 

do la mi'daglta ) 
Briff. T %c qua de fora, ì \ ole va tatrar , ma gli* ho 

di In clic la dorme . 
.-/ns, ìhl fallo brne . Non voglio essere disturbalo. 

Qufiiito avati^auo ? 
Btig. Uno sessatitn scudi i e l^allro cf^ntò e trenti. 
Ans. Tieni questa borsa, pa|;ali , e mandali al dia- 
volo, {le^a lift fi bona tUdÌQ Hirlgnu} 
Bng La sari* scrvida. ( pftrle 
Ans. Ora posso i parare dì fare la collana perfetta 

drgli Imptratorì roma ni . Il mio musco a pocQ A 

poco H rcfiditjrl* faujOiio in Enm[ja . 
Bf'ig' Lii4trls^%n I , ^foma non altri fogU ) 
Ani* C!ie noi»ri G^è? Se venisse quelT ànueno con i 

camme*! , fall-i passare im'ueilialsi^nente . 
Brig^ lit'Wis^ìinn ; rna son capìtiidt altri tre crcditfiri, 

el m<!rrflnle de panni» quel dt-lla LtJa , e "1 padioa 

dcdla caia p che vuol raifhto, 
Ans. E iKm , pagali, e mamlali al diavolo < 
gfig. Da t|ua avanti ao la sarà lonariitada dai ^^^' 

dkm * 

j .| Ciprio cbe no . Ho liht^ate fatte le mie eutralfoj 
4^01 »*> padroae dui mio * 
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Brig, Per la confidenza che Vosust rissi ma se degna 
de donarme , ardisse dir cbe l' ha fatto un buon 
negozio a maridar l'illustrissimo signor G>iitin, suo 
degniss imo fiol , con ]a ila del sior Pantalon . 

Ans. Certo che i ventimila scudi di dote , che mi 
ha portato in casa in tanti bei denari contanti , è 
stato il mio risorgimento . Io aveva ipotecate , come 
sai , tutte le mie re udite . 

Brig. Za che la xe in pagar debiti, la sappia che 
co vago fora de casa, no nie posso salvar:' quattro 
ducati qua , tre la ; a chi diese lire , a chi otto, a 
chi sie , s' ha dar a un mondo de botteghieri . 

Jns. E bene , che si paghino , che si paghino . Se 
quella borsa non basta , vi è ancora questa , e poi 
è finito, (^mostfxi un'altra borsa che è nello scri- 
gno^ 

Brig. De ventimile scudi no la ghe n'ha altri? 

An^. Per dir tutto a le , che sei il mio servitore fe- 
dele , ho riposto duemila scudi per il mio museo , 
per investirli in tante statue, in laute medaglie. 

Brig. La me perdona j ma buttar vìa tanti bezzi in 
ste cosse . . . 

Jns. Buttar via ì Buttar via ì fgnorantaccio ! Senti , 
se vuoi avere la mia protezione , non mi parlar 
mai contro il buoii gusco delle antichità^ altrimenti 
ti licenzierò di casa mia . 

Brig. Diseva cussi , per quello che sento a , dir in 
casa : per altro accordo anca mi , che el studio 
delle medaggie l' è da onieni letterati , che sto di- 
letto è da cav^lier nobile , e de bou gusto , e che 
son sempre bea spesi quei denari , die contribuisce 
all'onor della casa, e della città. (£1 vdl esser 
adulk ? bisogna adularlo . ) ( parte ) 
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SCENA n. 



Il Conte Anselmo ìoÌo , 



B 



ravo* Briglìclk è un scrvitarc di raerilo. Ere» 
uu beir anello etrusco. Con questi aiielU gli ami- 
chi Toscnnì siMJSrivano le loro donne. Quanto paglie- 

rei avere un lume eterno, dì quelli clic poiiev^iio 
i gealtJi nelle sepoliuia Jc'mtjrti. Ma a iWea d^ oro 
V MVf è seni:* altro * 

SCENA m. 



La Contessa Isabella, e detto, 

Isah. (Xjcco qui la solita pas'.zìa delie meJaglie !) 
ji/ìi. Oli C^oiitessa mia» ho Iktto il bel racquieto I Ho 

ritrovato un PesceKNIO . 
Jsaò. Voi colia vostra gran mente fate iempre de' buo« 

ni acquisti, 
Àns, Direste forse i clie non è vero ? 
Jsaò, Si , è verissimo . Avete latto anclìe V acquìito 

di ooa nobilissima nuora , 
jins^ Che ! sono stati editti vi ventimila scudi ? 
Isaif. Per il vii issimi) prezzo di ventimila scudi avete 

sacrificato il tesoro della noblltk. 
Ans, Eh via, che Foro non prende fnaccbia Siamo 

nati nobili , siamo nobili , e una donna venuta in 

casa per uccomodare i nostri Interessi non guasta il 
^^ogue delie nostre vene . 

nuora ! non lo sofirirò 

Ov%Ìi ^ non mi rompete il capo , Andate vii , 



l$f^h. ^^^ mercantessa mia 
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ciie lio da mettere in ordioe le mie medaglie . 

Isab E il mio gio)ei]o quando me lo riscuotete ? 

Ans. Subito. Anche adesso, se volete. 

Isaìr. L'ebreo lo ha portato , ed è in sala che as^ 
petta . 

Ans. Quanto vi vuole? 

Jsab, Cento zecchini coli' usura . 

AnsJ Eccovi cento zecchini . Ehi ! Sono di qaelli 
della mercantessa . 

Isab. Non mi nominate colei . 

Ans, Se temete » che vi sporchino le mani nobili , la- 
sciateli stare . 

Isab, Date qua, date qua. (^gli prende) 

Ans. Volesse il cielo, che avessi un altro figliuolo, 

Isab. E che vorreste fare? 

Ans. Un' altra intorbidata alla purezza del sangue 
con altri ventimila scudi. 

IsaJb, Animo vile! cosi vi lasciate contaminar dal 
denaro ? mi vergogno di esser vostra moglie . 

Ans. Quanto sarebbe sfato meglio , che voi ancora 
mi aveste portato in casa meno grandezze, e più 
denari . 

Isab. Orsù, non entriamo in ragazzate. Ho bisogno 
di un abito . 

Ans, Benissimo , Farlo . 

Isab, Per la casa abbisognano cento cose. 

Ans, ^rsxk tenete. Questi, con i cento zecchini che 
vi ho dato , sono quattrocènto zecchini . Fate quel 
che bisogna per voi , per la casa , per la sposa . 
Io non me ne voglio impicciare. Lasciatemi in -pace, 
se potete . Ma ehi ! questi denari sono della mer- 
cantessa . 

Isab, Lo fate apposta per farmi arrabbiare . 

Ans, Senza di lei la faremmo magra. 

Toni. IL 18 
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1s:iÒ, In grrts^aa drlle vomire iiRnlapliCi 

An$. In g ni zia cieli» vostra alliagia . 

Imo. Ut «on clii nono . 

An^. M.H sen^a ^luesli non sì fa niente, (accenna i 

danari ) 
Jsak Avvertite bene, cb« Borallce non venga ih Ile 

mie camere . 
Ans. Cini vojàtra nuora f 
hub. Mia titu>rìfl , mu nuora j gìacclìè il diavnl vifi^l 

co»i * ( pane ) 

SCENA IV. 



È 



U Conti; À K S B t M O iolù . 



paKisa , è pEizea la poverina * Prevedo , ci ir fru 

luocera , e nuora vi voglia es^er il solito diverti- 
merilo . Ma io non d voglio ^ciliare. Voglio iittim- 
dereallc mie in*?(JaglÌf, e se si voglifnio rornj.ì€re il ra 
ju> , lo farcj-ino , t'fie nint m' i ingiuria* Non posso jj* 
Riarmi di rimìnire questo PrsCENWio ! E questa l^tm 
dì diaspro orientale non è un tesoro? lo cruda seaiVl* 
Irò tia quella , iu cut Cleopatra stetnpr^^ l^i perk 
alla fa ino sa C^nia di Murc^uitouio . 



SCENA V. 



Dtjn^LicEf f dtìtiù . 



s. 



f)ùr, k-Jerva j signor snocero . 

An^. Srhiavo, nuora, schiavo. Diiomì , v^ ItUeudele 

voi di anticaglie ^ 
f)^t' S' Siguore, me n* inteodo . 



ATTO PRIMO. ij't 

Àns. Brava ! me ne rallegro , e come ve ne inten- 
dete ? 
Dor. xMe n'intendo, perchè tutte le mie gioje, tutti 

i miei vestiti sono anticaglie . 
Ans. Brava !' spiritosa ! Vostro padre prima di ma- 
ritarvi , doveva vestirvi alla moda . 
Dor. Lo avrebbe fatto , se voi non aveste preteso ì 
venti mila scudi in denari contanti, e non aveste 
promesso di farmi il bisogno per comparire . 
Ans, Orsù , lasciatene un po' slare | non ho tempo 

da perdere in simili frascherie. 
Dor, Vi pare una bella cosa , che io non abbia nem- 
meno un vestito da sposa ? 
Ans, Mi pare , che siate decentemente vestita . 
Dor. Questo è 1* abito , eh' io aveva ancor da fan- 
ciulla . 
Ans. £ perchè siete maiitata , non vi sta bene? anzi 
sta benissimo , e quando occorrerà , si allargherà . 
Dor. Non è vostro decoro , eh' io vada vestita come 

una serva . 
Ans. (Non darei questa medaglia per cento scudi.) 
Dor, Finalmente ho portato in casa ventimila scudi . 
Ans. ( A compir la collaua mi mancano ancora sette 

medaglie . ) 
Dor. Avete voluto fare il matrimonio in privato, ed 

io non ho detto niente . 
Ans, ( Queste sette medaglie le troverò . ) 
Dor. Non avete invitato nessuno de' mìei parenti ; pa- 
zienza . 
Ans, (Vi sono ancora duemila scudi ^ le troverò.) 
Dor, Ma eh' io debba stare confinata la casa , perchè 

non ho vestiti da comparire, è un'indiscretezza, 
Ans, (Oh 8oa pure annojato ! ) Andate da vostra 



^H^H ^H^'? 


fi UFAMtauAì)T:a 


ANTTQffS 


P 


^ 
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Dor Ntin il*? Rvetu f f vputlrnflri Acu^t dov« sono ao» 

d n I i ? {p'irifì i rnìpfr fti m m u tU ' a mcn te ) 
Atii* A voi non ilcvo rc?mlere qnej^H ronti * 
Dar. Gli rt*ndirrn* a mio marito* La dote è sua, 

voi non glio Ì*{*vélL* a ma ni^ fa re , 
^ns, E io diti? con qnt'fia floninia ? 
Dor, Pt'r dir la sua ragione i non vi è bisogno di 

loldarsì il sangue , 
ijfnf. Orsù, fatemi 11 piacere, andate via di qua, che 

ie j] «angue non si scalda a voi , or ora &t scalda 

a tne . 
Oar, Mi maraviglio di mio marito. È un uomo t ni* 

mogliato, e si lascia strapazzare cos'i. 
jint, Per caritk andate via, 



SCENA YL 



fi Conte Giacinto, e delti, 

Glrtr, Xm\\ ragiour mia moglie , ba ragione ; una 

sposa %ìon va trattata così , 
4n$. (Uh povere le mie medaglie!} 
tjinc^ Nemmeno un abito f 

^4n^' Andate da voum madie » le ho dato quattro- 
cento cecchini , 
Q*.gc^ Voi, signor padre ^ siete i! capo di casa « 



<r-*- 



Io non posso abbadare a tutto . 
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Ciac, Maledette quelle anticaglie ! 

Dor. Dei veatimila scudi , dice che non ne ha pia . 

Giac. Non ne ha più ? Dove sono andati ? 

Dor. Per me non si è speso un soldo . 

Giac. Io non ho avuto un quattrino . 

Dor. Signor suocero , come va questa faccenda ? 

Giac. Signor padre , ho moglie , sono obbligato a 

prevedere il futuro. 
Ans. ( Non posso più , non posso più ,^ ho tanto di 

testa: non posso più.) (prende le medaglie, le 

mette nello Scrigno, e lo porta via) 

SGENA VU. 

Il conte Giacinto» e Doralicb. 

Dar. vJhe ne dite ehf Ci ha data questa bella ri- 
sposta . 

Giac. Che volete ch'io dica? Le medaglie lo hanno 
incantato . 

Dor. Se egli è incantato , non siete incantato voi . 

Giac. Che cosa mi consigliereste di faref 

Dor. Dir le vostre e le mie ragioni. 

Giac. Finalmente è mio padre ; non posso , e non 
deggio mancare al dovuto rispetto . 

Dor. Avete sentilo ? Vostra madre ha quattrocento 
zecchini da spendere. Fate che ne spenda ancora 
per me . 

Giac. Sarà difficile cavarglieli dalle mani . 

Dor. Se non vuol colle buone , obbligatela colle 
cattive . 

Giac. È mia madre. 

Dor. Ed io son vostra mogll^ . 

Giac. Vi vorrei pur vedere. in pace. 





Gyw. Mn perrfiè t 
iìor. penile dia h troppo sttp?! 
Ginc. E voi convinriMeiii coli' unii J là . Setitéte, I 

ralice mia, due t1i>Tine clie gridano, aouo c^ 

diiD |iorttt aperta, diille qmill entrai riirinsiimenti 

\irni«; basta rlHnJciMe liua , perchè il vf^iiio hi M 

dt^ri . 
/?er. L:i ni m collera è un vento, clie in casa non 

rumore . i 

Gl(U\ Si ^ è vero , è uri vento leggiero; m« lanio I 

ed arnlo, cìie penetra nelle niiJ<>lle dtlj' o*sa , 
Dar* Vnol atterrar tutti cnlla sua furia . 
Ginc. E voi non vi pfjrdetc colla vostra notnma; 
£)or. 8rinpre inette In cani|K} la aua nobiltà . 
Ginc* E voi la vosUa dote. 
Dot, La mia dote è vera * 

OeVic* E la isna nohiltli non è una cosa ideale , ' 
/>o^< DiHKpte date ragione a vostra madie , e a 

torto a iifìe * ^ 

GtW. Vi do ragmne , ipiando V avete , 
Dor. Ho for^e Eorto a pre tendere d* esser vestita \ 

renk'nienle ? 
Ùiac. No ; ma p«r mia madre desidero cht abb 

nn pof^o più di rispetto . 
Dnr. I>isn, capere rhe faro? Per rj'spet tarla , 

mm fnrpiìeiaila , Hiideiò a slar con nii^j padre, 
Giot\ V<:detc ; ceco U veuls» Ifgj^irro lef;gÌero , 

fino ed acuto . Con tutta placidezj:a vorrijate i 

la p*'SgJ^r Còla del inondo. 
Oo^' Farei si grnii male a tórnar con «nio padrt' 
Giftc^ Fareste malissiEno a lafteiare lì marito, 
r%^f^ Pal<'(e venire anror voi , 
-^^^^* Ed io farei pggfo a^i uscir di ca^a ndi . 



Dor, Dunque stiamo qui , e tiriamo avanti cos'i . 

Giac, È poco che siete in casa. 

Dor. Dal buon mattino si conosce qual esser debba 
la buona sera . 

Giac, Mia madre vi prenderà amore > 

Dor, Non Jo credo. 

Giac, Procurate di farvi ben volere . 

Dor, È impossibile con quella bestia . 

Giac, Bestia a mia madre ? 

Dor, Si , bestia ; k una bestia . 

Giac, £ lo dite con quella flemma ì 

Dor, lo non mi voglio scaldare il sangue . 

Giac, Cara Doralice , abbiate giudizio . 

Dor, Ne ho anche' troppo • 

iGiac. Via» se mi volete bene^ regolatevi con pra- 
denza . 

Dor. Fate che io abbia quello che mi si conviene , 
e sarò pazientissima . 

Giac, Il merito della virtii consiste nel soffrire. 

Dor, Sì , soffrirò ; ma voglio un abito . 

Giac. V avrete , l' avrete . 

Dor, Lo voglio , se credessi che me ne andasse la 
testa . Sono puntata , lo voglio . 

Giao* Vi dico che lo avrete . 

Dor, E presto lo voglio , presto . 

Giac, Or óra vado per il mercante . ( Bisogna in qual- 
che maniera acquietarla.) 

Dor. Dite : che abito avete intenzione di farmi ? 

Giac. Vi farò un abito buono . 

'Dor. M'immagino vi sarà dell* oro, e dell'argento. 

Giac. E se fosse di seta schietta , non sarebbe a pro- 
posito ?. 

Dor. Mi pare , che ventimila scudi di dote possano 
meritare un abito con un poco d'oro. 



Giac^ Sentite r rtnclje con Colornhma fiate tollera^ 
E cameriera onuca di t^asa: mia madre k vaul^ 
ne» e può mettere qualche biioiia parola. | 

bor. Cile 1 Uavrò aver sog^cEioue'aiichtf della caq 
rieru ? Mundalela , mandatela , che ne bo bisogl 

Giaa» La mnuJo subito. C^^^ fresco. Madre ca| 
riea , mo^lui pualigUoia ^ due venti coutnirj . \ 
glia il dela , che non facciauo uaufiagaru U a 
( parte ) 



SCENA vm. 



1 



Oi 



DoRJU,tG£ , poi COhOMUUik , 



Dor. KJhl in quanto a questo poi non mi voj 
b sciar soverchiare . Lia mìa ragione la vugUo 
celta metile , Mìo murilo si meravìglia , perchè Ì 
V animo mio sen^a alterarmi . Mi pare di tbr \ 
gì io cos'i . Chi va p^atameiUe in collera , pregili 
ca alla salale e fa ridere i suoi nemici . j 

Col. 11 signor Contino mi ha detto ^ che la padl^ 
mi domanda ; ma non la vedo , £ fors^ andata % 

Dor. lo sono la p;idrona die ti dofiianda > 

Co^ Ohi mi perdoni t la mia padrona è rilluil 
sima aignora Contessa , 

Dor. lo in qneaa casa non soa padrona f 

£W. Io servo la signora Contessa . 

Dor. ^^^' domani mi l'arar ntia cuffia . 

Chi D'ivvero, che non pa^so serviila * 



^V^ 



-o/ 



Perchè ? 
petcìik ho di fare per la perniiti . 









^m^ ila da uu» meicanlessa tioa Jo [)os»o «aflrii^, (^petrie > 




^ SCENA X 1 




Za Contessa Isabella , poi < 




il Conte Giacinto. 




liah. xjuml^ signora nuora è un'acqua morra , ciie 




a poco a poco u va dilaianUo, e a' io nou vi riparo 




per tcm}>o , ci a (Toj^hérà quanti siamo. Ho osservato 




die ella Ira Ita voleutieri con tutlì quelli c|je pra^ 




ticauo In questa ca^a ^ e mi p^re clie vada acfjui' 




5iandii crcilito - Non è giìi cli« siu b<?]la^ma la gio« 




ii^eutii , la novitii, i'opioiouc può tirar geuté dal 




luo partito. In casa mia mtii vo^^lìo esser sovcrchìaia- 


^^^H Hoii £ono ancora In ^ih da cadere V arau ai tcuipìOi 


^^^H Ùiact Etvcrjsca la f ignora maJre . 




Jittb, Buon giorno . ' 




Ciac. Clje avete , ^Ignora , che mi |)arete turbata f 




Imk Povero figlio! Tu sci lacrifìcato* 




Ci^c, lo sacrificata f perchè ì 




Isaif, Tuo putire , tut> padre tf ha assassinato , 




Giac. Mio p^dre ì chi? coaa mi ha fatto ? 




Itah* Ti ha dato uq^ mo^liQ ^ che non è degna dì U* 




^lao^ In quanta a una moglie , tic aou conteutisaimo; 




V amo teiierauieuLe p e rlugra£ìo d cielo d' averlft 




avuta , 




Isak E la tua nobiltà f 




Ciac. La nostra aohiltk era in pericolo sens^ la dote 




di Ooraiìce. 




liaé, £»i poteva trovare una ricca che fosse nobile * 
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Oiac. Era difficile nel disordiae in cui si trovava U 
' nostra casa . 

Isub. Con questi sentimenti non mi comparir più da- 
vanti . 

Ciac. Signora , son venuto da voi per un afFar di ri- 
lievo . 

Jsab, Come sarebbe a dire ì 

Ciac. A una sposa che ha portato in casa ventimila 
scudi , mi pare che sia giusto di far un abito . 

Jsab, Per la comparsa clic deve fare, è vestita an- 
che troppo bene . 

Giac. Se non le si fa un abito buono , io non la 
posso condurre in veruna conversazione f 

Isab, Che ? la vorresti condurre nelle conversazioni ? 
Un beli' onore che faresti alla nostra famiglia I Se 
le faranno un adronto , la nostra casa vi anderà ai 
mezzo . 

Giac. Dovrà dunque star sempre in casa? 

Isab^ Signor si , signor si , sempre in casa . Ritirata^ 
senza farsi vedere da chi che sia. 

Giac. Ma tutti sanno, che Doraltce è mia moglie; 
gli amici verranno a visitarla; .alcune dame me 
r hanno fatto sapere. 

Isab, Chi vuol venire in questa casa ha da mandare 
a me r ambasciata . Io sono la padrona , e chiun- 
que ardirà venirci senza la mia intelligenza ritro- 
verà la porta serrata . 

Giac, Via, si farà tutto quello che voi volete. Ma 
anch' ella, poverina, bisogna contentarla. Bisogna 
farle un abito . 

Isab, Per contentar lei, niente allatto; ma per te, 
perchè ti voglio bene, lo faremo. Di che cosa lo 
vuoi ? Di baracane , o di cambellotto ? 

Giac» Diavolo ! Vi pare che questa sia roba da dama? 



X 



hnh. Ebbene » dì die vorresli che sì facesse ì 

Giact D'un drappo moderno con oro , o coti argenta. 

ÌKak Sei pa££Q? Non si gellatio ì denari io questa 

maniera . 
ùiac. Mji UnalriiL'fiXn mi pare ài polerlo pretendere * 
fifiB* Clip cos*è qnesto pitfteudeie ^ quui^ta parola 
non l' liai più della a lua tundre . Ecco i Jrtitlt del- 
le Mìa lesioni della tua sposa « Frasche t la , f ra- 
schietta ! 
Gina* Ma che lia da fare quella povera doana m 

qt]csLi rasa ì 
huh. EVIan^tar^f bere, lavorare, e allevare i Hglìnoli 

<[uotido ne avrh . 
Giftc. Così non può durare. 
O cosV , o pe|^io * 

S\^\\mt\. madre, un poco più di tarìlh . 
Sif?nor figliuolo, un poco più di giudÌKio. 
Fatele qupst' abito , se mi vokte bene . 
Prendi , ecco sci cecchini , pensa tu a farglielo « 
Sei zecchini ? Fatelo alla vostra serva . ( pur- 



Imh. 

Giac. 
hah, 
Giac. 
link 
Giac. 
te) 



SCENA XI. 



La Contessa IskmiXk , psyi U Dottore * 

Jsal*. X_J diventato uri beli' uinorino costui • Causa 

quei!' impcritnimte dì Di>rftlÌ€e, 
Dttii» Con pf^noissiouf* ; posiio venire? [di dentro^ 
I^ab^ Venite^ Doitore, venìle . 
^oti Fo riverenza alla a ignora Contessa . 
Ac^^ ^ t| ualclijé tempo , che non vi la sciate vedete , 



«SXJLVr &XI.E 1T± v^ . 



Dott, Ho avuto in questi giorni di molti affari . 

fsab. Eh ! le amicizie vecchie si raffreddano un poco 
per volta . 

Doti. Oh ! signora » mi perdoni . La non può dire 
COSI . Dal primo giorno che ella mi ha onorato 
della sua buona grazia , non può dire che io ab- 
bia mancato di servirla in tutto quello che ho po- 
tuto . 

Isab. Datemi quella sedia . 

Doti, Subito la servo . ( le porta una sedia ) 

Jsab, Avete tabacco ? ( sedendo ) 

Doti. Per dirla , mi sono scordato la tabacchiera . 

Jsab. Guardate in quel cassettino , che vi è una ta- 
bacchiera , portatela qui . 

Doti. Sì signora, (va a prender la tabacchiera) 

Isab, (Mi piace il Dottore, perchè conosce i l9uoi j 

dcyreri ; non (*a come quelli , che quando hanno un 
poco di confidenza , se ne prendono di soverchio . ) l 

D,ott. £ccola. (presenta la tabacchiera alla Con» 

tessa ) j 

Isab. Sentite questo tabacco. (gU offre il tabaccò) 

Doti. Buono per verità . 

Jsab. Tenete , ve lo dono . 

Dott. Anche la tabacchiera? \ 

Jsab, S\ » anche la tabacchiera . 

Doti. Oh ! sono bene obbligato . [ 

Jsab. Oggi starete a pranzo con me . , ì 

Doti. Mi fa troppo onore . Ho piacere , cosH vedr6 \ 

la signora Dora lice che non ho mni veduta . t 

Isab. Non mi parlate di colei-. * 

Dott. Perchè, signora? È pure la moglie del signor- l 

Contino suo figliuolo . « 

Jsab. Se V ha presa » che se la goda . 



Don. È vero che ella non è nobile ^ ma gli ha por- 

Mto nna bdh dote * 
laaft. Oh ! luche vot mi rompete il capo con qucfttt 

poli. La non vada m collera , non parlo pia . 
Juah, Che co*' ha portalo f 
DniL Oh ! che co^' hfi poruto ^ quattro Atracci - 
/sflA. Nfin em degna di vrntrc in questa casa . 
Doli, Hìce brm^ , non Pia Jegna . lo nii soao niara* 
vìf^Tmto , quando ho ieiitiCo concludere un tal oia- 
ti iitionio . 
J&dh. Mi vengono i ro»iorl aul vt^o , 
Pott. La compatiscD . Non lo doveva mai accordare. 
Ibfih. Ma voi pure avete consiglialo a Tarlo . 
DnfL Id ? non me ne ricordo 

Isaò. M'avete drito , che la nostra caaa era tu disor- 
dine, e che bisognava pensare a rimediarvi, ^ 
Doti. Può essere, ch'io l'abbia detto. 
Isaò. Mi avtte fatto vedere, che 1 ventimila scudi dì 

dote potevano rimetterla ìn piedi . 
Doti. L*avrò detto, o in fatti il signor Caute ha n~ 
cnperati lutti i suoi l>cai , ed io ho fatto V ìmlitL^ 
mento . 
Jsah. V entrate dunque if>no libere f 
DoH. Liberissime . 

fmò. Non si peneri più à\ giorno in giorno. Noif 
avremo più occasione d' inci>modare gli amici. An-^ 
che voi , caro Dottore , mi «rete pm volte favorita. 
Non me ne scordo* 
DotL Non pariamo di queato ^ Dove pos^^ la mi 
comandi * 
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SCENA XII. 

Colombina , e detti. 

Col: »3ignora padrona , è qui il signor Cavaliere 

del Bosco. (^ mesta quasi piangendo) 
Isab. Andate , andate , che viene il signor Cavaliere. 

(al Dottore) 
Dott. Perdoni ; non ba detto , eh' io resti ? 
Isab. Chi v' ha insegnato la creanza ? Quando vi dico 

che andiate » dovete andare . 
Dott, Pazienza . Anderò . Le son. servitore . (par- 

tendo) 
Jsab. Ehi ! A pranzo vi aspetto . 
Dntt, Ma se ella va in collera così pretto ... 
Jsab. Manco ciarle . Andate , e venite a pranzo . 
3ott. ( Sono tanti anni , che pratico in questa casa, 

e non ho ancora imparato a conoscete il suo tein- 

peratnento . ) (parte) 

SCENA xin. 

La Contessa Isabella, e Colombina, 

fsab. jUj il signor Cavaliere ? 

Col. Signora sì . ( mesta come sopra ) 

Isab. Da Doralice vi è stato nessuno ? 

Col. Signora no . ( come sopra ) 

Isab, Che hai , che piangi ? 

Col. La signora Doralice mi ha dajbo UAO sdhiaff» . 

Isab. Come ì Che dici? Colei ti ha dato uno schiaffo? 

Uno ^hìafio alla oJa xrajiQerìer^ ì perchè ? contanai, 

com' è stato t 
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CoL Perchè mi diceva, che ella è la padrona, che 
vosustrisstma non conta più niente, che è vecchia. 
lo mi sono riscaldata per difendere la mìa padrona, 
ed ella mi ha dato uno schiaffo, (piangendo^ 

Jsab. Ah ! indegna , petulante , sfacciata . Me la pa- 
gherà , me la pagherà. Giuro al cielo, me la pa- 
gherà . 

SCENA XIV. 

// Cavaliere del Bosco, e dette, 

Casf. Xer mette Ja signora Contessa ? 

liah. Cavaliere, siete venuto a tempo. Ho bisogno 
di voi. 

Ca\f, Comandate , signora . Disponete di me . 

Uàh. Se mi siete veramente amico, ora è il tempo 
di dimostrarlo. • 

Cav, Farò tutto per obbedirvi . 

I%ah. Dorai ice , che per mia disgrazia è sposa di 
mio figliuolo , mi ha gravemente offesa ; pretendo 
le mie soddisfazioni , e le voglio . Se lo dico a mio 
marito , egli è uno stolido che non sa altro che di 
medaglie. Se lo dico a mio figlio, è innamorato 
della moglie, e non mi darà retta. Voi siete Ca- 
valiere , voi siete il mio confidente , tocca a voi a 
sostenere le mie ragioni . 

Ca\f, In che consiste l'offesa? 

Col, Ha dato mio schiftlTa a me . 

Cav. Noti vi è altro male ì 

Isab. Vi par poco dare mio schiaffo alla mìa caroe- 

Co^^ c^ùO dieci anni , eh' io servo iti questa casa * 
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Cav-, Non mi pare motivo per accendere un si g 
fuoco . 

/sab. Ma bisogna sapere , perchè V ha fatto . 

<7o/. Oh , qui sta il punto , 

Oav. Via , perchè 1* ha fatto f 

Jsab. Tremo solamente in pensarlo. Non posso di] 
Colombina , diglielo tu . 

Col. Ha detto , che la mìa padrona non comanda i 

Jsab. Che vi pare? {al Cavaliere) 

Col. Ha detto , eh' è vecchia ... 

I»ab. Zitto f bugiarda , non ha detto cosi . Pretei 
voler ella comandare . Pretende essere a me r 
ferita , e perchè la mia cameriera tiene da me , 
da uno schiaffo ì 

Casf. Signora Contessa , non facciamo tanto ruraoi 

J^ab. Come ! dovrò dissimulare un' offesa di que 
sorta? e voi me lo consigliereste ? Andate», andi 
che siete un mal Cavaliere , e se non volete 
abbracciare l'impegno, ritroverò chi avrà più s 
rito , chi avrà piii convenienza di voi . 

CaV' (Bisogna secondarla.) Cara Contessa, non ; 
date in collera ; ho detto cosi per acquietarvi 
poco: per altro l'offesa è gravissima, e merita 
sarcìmcnto . 

If^ab. Dare uno schiaffo alla mia cameriera ? 

Cav, È una temerità intollerabile. 

Isab. Dir , eh' io non comando più ? 

Cav. È una petulanza. E poi dire, che siete vecch 

Tsab. Questo vi dico , che non 1' ha detto ; non 
poteva dire , e non 1' ha detto . 

Col. V ha detto in coscienza mia . 

I&abs Va via di qua . 

Col. £ ha detto di più , che avete da stare accai 
al fuoco . 

Tom. IL jj 
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J<.ih. Va via di qua; sei una bugiarda. 
Col. Se nt)ii è vero» mi caschi il naso. 
Isnh. Va via , o ti bastono . 
GìL Se non l'ha detto, possa crepvire . (^ parte) 

SCENA XV. 

La Contessa IsìbellA, ed il Cavaliere 
del Bosco . 

Jsnh, Il on lo credete ; Colombina dice delle bugie. 

Caw Diinquf* non sarh vero nemmeno dullo schiaifo. 

Uah, Oh] lo schiaffo poi glie l'ha dato. 

Cnv. Lo sapete di rcrto ' 

J^ab . Lo so di certo . £ qiii bisogna pensare a farmi 
avere le mie soddisfazioni . 

Cnv, Ci penserò. Sludierò l'articolo, e vedrò qual 
compenso si può trovare, perche siate soddisfatta. 

Isah, AicordHtevi, ch'io son dama, ed ella no. 

rVri'. Benissimo . * 

Isfib, Ch' io sono la padrona di casa . 

Cav^ Dite bene. E che anche per ragione d'etii vi 
si deve maggior rispetto. 

Jsab, Come e' entra l' etk ? Per questo capo non pre- 
tendo ragione alcuna . 

Casf, Voglio dire . . . 

Isab, M'avete inteso. Ditelo al Conte mio marito, 
ditelo al Contino mio figliuolo , eh' io voglio le 
mie soddisfazioni ; altrimenti so io quél che farò . 
Cavaliere, vi attendo colla risposta, {parle^ 

Cav. Poco mi costa second.'ìr l' umore di questa pazza, 
tanto più che con questa occasione , spero intro« 
darmi dalla signora Doralice , la quale è piik gio- 
vine, ed è più bella . [parte) 
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SCENA XVL 

Salotto nell'appartamento del Conte 
Anselmo • 

^RiGBBLiA, ed Arlecchino vestito air armena 
con barba finta . 

firìgf. VJus*i , come ve diseva, el me padre n V è im« 
pazzido per le antichità: el tol tutto, el crede 
tutto , el butta via i so denari in cosse ridicole » 
in cosse che no vai niente . 

Arlec. Cossa avi intenzion ? Che el riie toga per 
un'antigaja . 

Bvi%. V'ho vestldo con sti abiti, e v'ho fatto met- 
ter sta barba per condurve dal me padrona darghe 
da intender , che si^ un antiquario , e farghe couh 
prar tutte quelle strazza rie che v' ho dà . £ pò i 
denari li spartirem metà per un . 

Arlec, Ma se el signor Cont me scovre, e in veze 
de denari el me favorisse delle bastonade, le spar- 
tirem metà per un ? 

Bf^'^%' Noi v'ha mai visto; noi ve cognosse . E pò 
co sta barba e co sti abiti pari un ai meno d'Ar- 
menia . 

Aflec. Ma se d'Armenia non so parlar. 

Brig- Ohe voi tanto a finzer d'esser armeno. Gnan- 
ca lu no l' intende quel linguaggio ; basta termi- 
nar le parole in ira , in ara , e el ve crede un ar 
meuo italiana . 

Jriec. Volira , vedira , coraprara , dighia ben ? 

Brig. Benissimo. Arecordeve i nomi che v'ho dito 
per veuderghe le rarità , e faremo polito . 
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Jrfec. Un gran bea die glie vol'i al voster pa<!rofiI 
Brig Ve dirò. H> procura de illuminarlo, de di- 
singannarlo , liia noi voi . El butta via i so denari 
con cjuesto e con quello j za che la ca se brusa > 
me voi scaldar anca mi . 
.Jrlec Bravissimo. Tutto sta, che me recorda lutto, 
Brig. Vardè no fallar ... Oh ! eccolo che el vien . 

SCENA XVIL 

// Conte Anselmo , e detti. 

Brig. Ijijjnor padron, Tè qua l'Armeno dalle an- 
ticaglie . 
Ann. Oh bravo I ha delle cose buone ? 
Brig. Cosse belle ! cosse stupende ! 
An$. Amico, vi saluto, (^ad Arlecchino^ 
Arlec. Salutara, patrugna cara. [ Dighia ben?) ( a Bri'- 

ghella ) 
Brig. (Pulito .) 

A11.S. Che avete di bello da mostrarmi ? 
Arlec. (fa vedere, un lume da olio ad uso di cucina ) 

Questo stara... sLara... (cosa stara?) [piano 

a Brighella) 
Brig. (Lume eterno.) {piano ad Arlecchino) 
Àrlec. Stara luma lanterna , trovata in PalamiU de 

^etto , in sepolcro Bartolomeo . 
Am. Che diavolo dici ? Io non T intendo . 
Brig. L'aspetta; mi intendo un pochelto l'armeno. 

Aracapi , nicoscopi , ramarcatà . (^Jinge parlare ar- 

meno ) 
Arlec. La racaracli , taratapatà , baracach , curocù , 

caracà . {finge rispondere armeno a Brighella ) 
Brig. Vedela ? Ho inteso tutto . El dia , che l' è un 
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lume eterno trova nelle Piramidi d' Egitto , nel ' se« 
polcro di Tolomeo . 
Arlec. Stara, stara. 

Ans. Ho inteso , ho inteso . ( Oh che cosa rara ! Se 
lo posso avere , non mi scappa dalle mani.) Quanto 
ne volete ? 
Arlec. Vinta zecchina. 

Ans, Oh ! è troppo . Se me lo deste per dieci , an- 
cor ancora lo prende/ei . 
Arlec, No podira , no podira . 
Ans . Finalmente . . . non è una gran rarità . ( Oh I lo 

voglio assolutamente.) ^ 

Brlg, Volela , che raggiusta mi? 
Ans, S\ , vedi , se lo desse con dodici. ( gf?t fa cen^ 

no colle mani , che gU offerisca 1 2 zecchini ) 
JBrig. Larnaca , volenich , calabà . 
Arlec, Sala min , salamun , sa la ma . 
Brig. Gurich , maradas , chiribarà . 
ArleC' Sarich , micon , tiribio . 
Ans, (Che linguaggio curioso, e Brighella V intende I ) 
Brig. Sior padron , l' è aggiustada . 
Ans, Sì ? quanto ? 
Brig, Quattordese zecchini. 
Ans. Non vi è male . Son contento , Galantuomo ^ 

quattordici zecchini ? 
Arlec, Stara, stara. 
Ans. S\ , stara , stara . Ecco i vostri denari . ( glie 

li conta ) 
Arlec, Obbliga ra , obbligara . 
Ans. E se avera altra . . . altra . . . rara , portara . 
Arlec, Si , portara , vegnira , cuccara . 
Ans. Glie cosa vuol dir cuccara ? (a Brighella^ 
Brig. Vuol dire distinguer da un altro. 
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Aat, Benissimo: se cuccara mi, mi cuccara ti. (^ai 

Arlecchino ) 
Arlec. Mi cuccara ti , ma ti non cuccara mi . 
jéns. Si, prometterà. 
,Brig, Andara , aadara. 
Aréec, Saludara , pntrugna . (parte) 
Brig. Aspettara , as'jìettara . ( vuote seguitarlo ) 
Am. Senti . ( a Brighella ) 
Brig La lassa , che lo compagna . . . ( sft atto di an- 

duratile ) 
Ans. Ma senti . ( lo vuol trattenere ) 
Brig, Vegnira , yegnira . Poi esser che el gli' ahbia 

qualcossa altro. (Maledetto! i mi «ette zecchini.) 

(parte correndo) 

SCENA XVIU. 
// Conte Anselmo, poi Pantalone. 

Ans, \Jf ran fortuna é stata la mia l Questa aorta 
d'antichità non si trova cosV facilmente. Gran Bjì* 
ghelia per trovare i mercanti d^ antichità f Quesio 
lume eterno l'ho tanto desiderato : e poi trovarlo 
8*1 raro ! Di quei d' Egitto ! Quello di Tolomeo f 
Voglio farlo legare in oro, come una gemma. 
Pant, Con grazia ; se poi vegnir ? ( di dentro ) 
Ans. È il signor Pantalone ? Venga , venga . 
Pant, Servitore umilissimo , sior Conte • 
Ans, Buon giorno , il mio caro amico . Voi che siete 
mercante, uomo di mondo, e intendente di cose 
rare , stimatemi questa bella antichità . 
Pant, La me ha ben in concetto de un bravo mcr« 
caate a farme stimar una luse da oggio I 
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jins. Povero sigaor Pantalone, non sapete niente. 
Q uesto è il lunie eterno del sepolcro di Tolomeo . 

Pani, {ride) 

Ans. Si, di Tolomeo, ritrovato ia una delle plia- 
midi d Egitto. 

PanL {ride) 

j4ns. Bidete, perchè non ve n* intendete . 

Punt. Benissimo , mi son ignorante , ella xe vertuoso. 
e no voi ( 1 ) catar bega su questo . Ghe digo ben, 
che tutta la città se fa maraveggia ; che un cava- 
liei della so sorte perda el so tempo e sacrifica i so 
bezzi in sta sorta de minchionerie . 

Ans. L'invidia fa parlare i malevoli^ e quelli stessi 
che mi condannano in pubblico , mi applaudiscono 
in privato . 

Pant. No ghc nissun che gh' abbia invidia della so 
galleria, che censiste in tun capital de strazze . No 
gh'è nissun, che ghe pensa un bezzo de vederlo 
^ un'altra volta andar in malora 5 ma mi che gh'ho 
in sta casa mia (la , mi che gh' ho dà el mio 
sangue , do posso far de manco de no sentir con 
della passion le pasquinade che se fa della so mal» 
condotta . 

Ans, Ognuno in questo mondo ha qualche diverti- 
mento . Chi giuoca , chi va air osteria ^ io ho il di>- 
vertimento dell'antichità. 

Pant., Me despiase de mia fia , daresto no ghe pen«o 
un figo . 

Ans, Vostra figlia sta bene , e non le manca niente. 

Pant. No ghe manca gnente; ma non la gh'ha gnanca 
un strazzo de abito d'andar fora de casa. 
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Jns. Scalile, amico; io io que<le còse, non me ut 
voglio inj piccia re . 

Pane, Ma qua bisogna trovarghe remedio assoluta- 
mente . 

jins. Aiiaate da mia moglie, parlale con lei , inUn- 
detevela con lei , non mi rompeie il capo . 

Pnnt, E se non la ghe remedierà eia, glie remedier& 
mi . 

^/is. Lasciatemi in paccj ho da badare alle mie me- 
daglie , al mio museo , al mìo museo . 

Pant. Perchè mia fia la xe fia de un galantomo , e 
la pò star al pari de chi se sia. 

Afis. Io non so che cosa vi dite. So che questo 
lame eterno è una gioja , Signor Pantalone, vi ri- 
verisco. (parte) 

SCENA XIX. 

PAurTALONE, poi DorALICB. 

Pant. Kjnsi el me ascolta ? A so tempo se parie- 
remo . Ma vien mia fia ; bisogna regolarse con pru- 
denza . '^ 

Dor. Caro signor padre, venite molto poco a veder- 
mi . 

Pam. Cara fia, tavè die gh'ho i mi iotereMx. E 
pò no vegno tanto spesso per no seotir pcttego- 

Dor. Quello, che vi ho scritto in quel biglietto è 

pur troppo la verità . 
Pant. Ma za vu altre donne disè sempre la veriij. 
Dor. Dopo eh' io sono in questa casa , non ho avuto 

nn ora di bene . 
Pant. Vostro mario come ve trJittelo ? 
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Dor. Di lui non mi posso dolere . E buono » mi 
vuol beue, e noa mi dh mai uà disgusto. 

Pant. G>ssa voleu de più ? Non ve basta ? 

Dor, Mia suocera non mi può vedere . 

Pani. Ande colle buone ; procure de segondarla , dis- 
siraulè qualcossa , fé finla de no saver, fé finta de 
no sentir . Col tempo anca eia la ve vorrà ben . 

Dor. In casa tutti si vestono » tutli spendono , tutti 
godono , ed io niente . 

Pant. Abbiè pazienza , vegnirà el zorno , che stare 
ben anca vu . Sé ancora novella in casa j gnanco- 
ra no podè comandar . 

Dor. Sino la cameriera mi maltratta » e non mi vuol 
obbedire . 

Pant, La xe cameriera vecchia de casa, 

Dor. Però le ho dato uno schiafio . 

Pant, Gb'avè dli ano schiaffo? 

Dor, E come , che glie 1' ho dato I e buono . 

Pant, E me lo conte a mi ? E me lo disé co sta bella 

. disinvoltura ? Quattro zorni che sé in sta casa, sco- 

. menzè subito a menar le man , e pò pretende , che 
ve voggia ben, che ì ve tratta ben , e che i ve sodis- 
fa ? Me maraveggio dei fatti vostri ; se sa'veva sta 

. cosa , no ve vegniva gnanca a trovar . Se el fumo 
della nobiltà , che ave acquista in sta casa » ve va 
alla testa , consideré un poco meggio quel che sé » 
quel che sé stada, e quel che poderessi esser» se 
mi no ve avesse volesto ben . Sé muggier de un 
Conte , se deventada Contessa , ma el titolo no basta 
per farve portar respetto , quando no ve acquistò 
r amor della zente colla dolcezza e coli' umiltà . Sé 
stada una povera putta, perchè co sé nassua » no 
gli' aveva i capitali che gh' ho in ancuo , e col tempo 
e coir industria i ho moltiplicai più per vu che 
per mi . Con sideré , che poderessi esser ancora una 
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miseràbile, se vostro pire no avesse fatto quel che 
r ha fatto per vu . Riiigrazlè el cielo del ben clie 
gh' ave . Porte respetto ai vostri maggiori , siè amile, 
siè paziente , iiò bona, e allora sarè nobile, sa rè ricca, 
sarè respettada . 

Dor. Signor padre , vi ringrazio dell' amorosa corre- 
zione che mi fate . 

Pant. Vostra madona sarà iu tutte le furie , e con 
rason . 

Dor. Non so ancora se lo abbia saputo. 

Pant. Procure , che no la lo sappia . £ se mai lo 
avesse savesto , recordeve de làr el vostro debito • 

Dor, Qual'è questo mio debito? 

Pant, Ande da vostra madona , e domandeghe scusa. 

Dor, Domandarle scusa poi , non mi par cosa da mia 
pari. 

Pant, Non la ve par cossa da par vostro ? Cossa sea 
vu ? Chi seu ? Sea qualche principessa? Povera spor- 
ca ! Via , via , sé niatta la vostra parte . 

Dor. Non andate in collera . Le doiiiauderò scusa • 
Ma voglio assolutamente che mi faccia quest* abito. 

Pant. Adesso , dopo la strambaria che ave latto , no 
xe tempo de domanda rghelo . 

Dor. Duuque starò aeuza i Dunque non anderò fa 
nessun luogo f iSia maledetto » qoaudo aoa venuta 
in questa casa ! 

Pant. Via, vipera, via, subito maledir. 

Dor. Ma se mi veggio trattata peggio di una servft I 

Pant, Orsù , vegoi qua ; per sta volta voi rimediar 
mi sti disordeni . Tiolè su cinquanta zeccliioi , lieve 
el vostro bisogno ; ma recordeve ben / che uo seuta 
mai più rechiami dei fatti vostri. 

Dor. Vi ringrazio , signor padre , vi ringrazio . Vi 
assicuro, che non avrete a dolervi di me. LV altra 
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cosa mi avreste a regalare , e poi doa vi disturbo 
mai. pia . 

Pani, G>ssa vorresti, viar, cossa vorresti? 

Zhr. Queir orologio . Voi oe avete altri due . 

Pànt. Voi coQtentarve anche in questo . Tiolè . ( No 
gli' ho altro che sta putta . ) Ma ve torno a dir , ab- 
biè giudizio e feve voler bea . (^le dà il suo ondo» 
gio d' oìv") 

Don, ]Non dubitate ; sentirete come mi conterrò . 

Pani. Via, cara fia ,. dame un poco de cousolazion . 
No gh' ho altri a ito mondo che ti . Dopo la mia 
morte ti sarà parona de tutto . Tutte le mie stru- 
scie , tutte le mie fadighe le ho fatte per ti . Co 
te vedo, me consolo. G> so che ti sta ben , vegno 
tanto fatto , e co sento criori , pettegolezzi , me ca- 
sca el cuor , me vien la morte , pianzo co fa uu 
putello. (^piangendo parte) 

SCENA XX. 

Doft ALICE, poi Brighella. 

Dar. Jl overo padre, è molto buono .Non somiglia 
queste bestie che sono qui in casa . Se non fosse 
per mio marito , non ci starei un tnomento . 

Brig. Signora, ghe qua un Gavalier, che ghe vorave 
far visita . 

Dar, Un Cavaliere ? Chi è ? 

Srig. Il Signor Cavalier del ifosco. 

Dor. Mi dispiace che sono cosi in coufidenza . Venga, 
non so che dire . Ehi , sentite . 

Brig, La comandi . 

Dor. Andate subito da un mercante , e ditegli che 
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mi porti tre o quattro pezze di drappo con oro» 

o argento per farmi uà abito. 
Brìg. La sarà servida • Ma » la perdona » lo salo el 

padron f ♦ 
Dor. Glie impertinenza I Fate €|[uello che vi ordino , 

e non pensate ad altro . 
Brig, (Eli, la se farà, la se farù.) (^ parie) 

SCENA XXI. 

DoRàUGB, poi il Cavalier del Bosco. 

Dor, Xu questa casa hauno molto avvezzata male 
la servitù; ma io col tempo vi porrò la riforma. 
CU « no» ha da audare co:»i . Un poco colle buone, 
un poco colle cattive » ha da venire il tempo che 
ho da essere io la padrona . 

Cav* Madama , vi sono schiavo . 

Dor. Vi son serva . 

Caif, Perdonate , se mi son preso V ardire di venirvi 
a fare una visita . 

Dor. È molto, che il signor Cavaliere si sia degna- 
to di venire da me . Favorisce tutti i giorni questa 
casa » ma la mia camera mai . 

Cas^, Non ardiva di farlo per non darvi incomodo . 

Dar, Dite per nou dispiacere alla signora Contessa 
Isabella . 

Ca^. A proposito , Madama » avrei da discorrervi 
qualche poco di un affare che interessa tutte e due 
egualmente. 

Dot. V ascolterò volentieri. Elk, da sedere, (^viene 
un servitore che porta If sedie) 

Casf. So, che voi» signora, siete piena di bontiij 
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onde spero riceverete in buon grado un ufficio ami- 
chevole che io soQ per farvi. 
Dor, Quando saprò di che, vi risponderò. 

CVzi'. Ditemi , signora G>nte$sa , ciie cosa avete fatto 
voi alla cameriera di vostra suocera ? 

Dor, Le ho dato uno schiaifo. E per questo? Se è 
cameriera sua , è cameriera anche mia . Voglio esser 
servita , e non mi si ha da perdere il rispetto \ e so 
questa volta le ho dato uno schiaffo , un' altra volta . 
le romperò la testa. 

Cav. Signora, io credo che voi scherziate. 

Dor. Perchè lo credete ? 

Cav. Perchè mi dite queste cose con placidezza » e si 
' vede che non siete in collera . 

Dor. Questo è il mio naturale . Io vado in collera 
sempre cosi. 

Ca^, La signora contessa Isabella si chiama offesa. 

Dor. Mi dispiace . 

Cav. E sarebbe bene vedere dì aggiustar la cosa, 
prima che gli animi s' intorbidassero soverchia mente^ 

Dor. Io non ci penso più . 

Cav, Lo credo, che non ci penserete più; ma ci 
pensa la suocera , che è restata offesa . 

Dor. £ cosi , che cosa pretenderebbe X 

Ca\f. Troveremo il modo dell'aggiustamento. 

Dor. Il modo è facile » ve l' insegnerò io . Cacciar dt 
casa la cameriera . 

Cav. In questa maniera la parte offesa pagherebbe la 
pena. 

Dor. Orsù, signor Cavaliere, mutiamo discorso. 

Cav. Signora mia , quando il discorso vi offenda , lo 
tralascio subito . ( Non la vo' disgustare . ) 

Dor. Mi pareva impossibile, che foste venuto a vi- 
sitarmi per farmi una finezza. 
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Cn^^* Perchè , signora » perchè ì 
Dor, La signora suocera mi tien lontana dalle con- 
versazioni \ dubito sia , perchè tema eh' io le usurpi 
gli adoratori. 

CViv. ( È furba quanto il diavolo . ) 

Dor, Ma non dubiti , non dubiti . Io prima non sono 
ne bella , ne avvenente , e poi abbado a mio mari- 
to e non altro. 

Cas^. Sdegnereste dunque l'offerta di un Cavaliere, 
die senza offesa della vostra modestia aspirasse a 
servirvi ? 

Dor. E chi volete , che si perda con me ? 

Cav, lo mi chiamerei fortunato, se vi compiaceste 
ricevermi per vostro servo. 

Dor, Signor Cavaliere, siete impegnato tolla Contes- 
sa habella . 

Cav. Io sono amico di casa ; per essa non ho alcuna 
parzialità. Ella ha il suo Dottore, quello è il suo 
cicisbeo antico . 

Dor, È antica ancor ella . 

Ca^. Si , ma non vuol esserlo . 

Dor, Non si vergogna mettersi colla gioventù. Ella 
fa le grazie con tutti, vuol saper di tutto, vuol 
entrare in tutto . Mi fa una rabbia che non la pos- 
so soffrire . 

Cav, È avvezzata cos\ . 

Dor, Benél( ma è passato il suo tempo \ adesso deve 
cedere il luogo. 

Cav, Deve cedere il luogo a voi. 

Dor, Mi parrebbe di %\ . 

Ca^ Eppure ancora ha i suoi grilli in capo . 

Dor, Causa quel pazzo di suo marito . 

Cav, Signora ,* direte eh* io sono un temerario a sup* 
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plìcarvi di una grazia , il primo giorno che ho V ono- 
re di offerirvi la mia servila f 

Dor, G>maDdate, dove posso vi. servirò. 

Cai^. Vorrei, che mi faceste comparir bene colla «i* 
gnora Contessa Isabella . 

Dor, Se lo dico , avete paura di lei . 

Cav. Ma se possiamo coltivare le nostra amicizia con 
pace e quiete , non è meglio ? 

Dor. Con quella bestiaccia sarà impossibile. 

Ca\^. ( Vorrei vedere , se potessi esser amico di tutte 
due .) 

Dor. Lo sapete pure; mia suocera è una pazza. 

Cas/, Si , è vero , è una pazza . 

Dor, Come pensereste di accomodare questa gran co- 
sa ? Non credo mai vi verrà in capo di consigliarmi 
a cedere . 

Cai^. Anzi avete a star sulle vostre. 

Dor, Scusa, non mi pare che tocchi a domandarla. 

Caif. No certamente , non tocca a voi . 

Dor. (E mio padre diceva che toccava a me.) 

Cai^. ( Sono imbrogliato più che mai . } 

Dor, La servitù mi ha da portar rispetto • 

Cav. Senz' altro . 

Dor, E a chi mi perde il rispetto non devo perdonare. 

Cav. No certamente. 

Dor. (Oh guardate! Mio padre, che mi vorrebbe 
umile ! ) "^ 

Cuv. Ma pure qualche maniera bisogna ritrovare per 
accomodare questa differenza . 

Dar. Purché io non resti pregiudicata, qualche cosa 
farò . 

Càv. Faremo cosi. Procurerò che vi troviate a caso 
in un medesimo luogo. Dirò io qualche cosa pev 
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Vnwì e per i altra. Mi basta die voi vi conrcntiattf 

di salutar prima la vostra suocera. 
Dor, Salutarla prima ? perchè f 
Cav, Perchè è suocera . 
Dor, Oli ! questo oon fa il caso . 
Ca^. Perchè è più vecchia di voi . 
Dor, Oh ! perchè è più vecchia , lo farò . 
Cav. Eccola che viene . 
Dor. Mi si rimescola tutto il sangue, quando la vedo. 

( s' alzano ) 

SCENA XXIL 
La Contessa Isabella, e detti. 

Jsab. Oignor Cavaliere, vi siete divertito bene? me 

' ne rallegro. 

Cav. ( la tira in disparte ) Signora Contessa , ho 
fatto tutto . La signora Doralice è pentita del suo 
trascorso . E pronta a domandarvi scusa j ma voi , 
savia e prudente non T avete a permettere. Vi avete 
a contentare della sua disposi{ione , e per prova di 
questo basta ch'ella sia la prima a salutarvi. 

Isab. Salutarmi, e non altro? (piano al Cavaliere) 

Cav. ( Adesso , adesso , aspettate . ) Signora Contes- 
' Sina , a voi . Compiacetevi di fare quello che avete 
detto, (piano a Doralice) 

Dor. Signora, perchè siete pfù vecchia di me, vi 
riverisco. C alla Contessa Imbella, e parte) 

Jsab. Temeraria ! me la pagherai, (parte) 

Cav. Ecco fatto Taggiustameuto . (parte) 

FIWB dell'atto primo. 
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.ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Camera di Doralice. 

DoKALTCE, ed il Conte GucnfTo . 

Ginc. VTran disgrazia ! Gran disgrazia ! In questa 
nostra casa non si può vivere un giorno in pace . 

Dor. Lo dite a me ? lo non do fastidio a nessuno. 

Giac, Eh ! Doralice mia , se mi voleste bene , non vi 
regolereste <^osi . 

Dor. Ma di che mai vi potete dolere t 

Giac, Voi non volete rispettare mia madre. 

Dor. Che cosa pretendete eh' io faccia , per darle un 
segno del mio rispetto ? Volete , che vada a darle 
l'acqua da lavare le mani? Che vada a tirarle le 
calze» quando va a letto? 

Giac, Oh! non la vogliamo finir bene. 

Dor, Dite : non lo sapete , eh' io sono stata stamat- 
tina la prima a salutarla ? 

Giac, Si , e nel salutarla l' avete strapazzata , 

Dor, L'ho strapazzata ? Non è vero . 

Giac, Le avete detto vecchia . 

Dor. Oh , oh , oh ! mi fate ridere , Perchè le ho det- 
to vecchia, s'intende eh* io l'abbia strapazzata? 
Pretende forse di essere giovane ? 

Giac. Non è una giovinetta ; ma non le si può dire 
ancor vecchia . 

Dor. È vostra madre . 

Tom. If. ^o 
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C''nc. Quando «tin;te voi di quell' etk , avrete piacere 
che VI ()ican« vecchia? 

Por, Quando sarò di quell*elà , vi risponderò. 

Cìm:. Pale con gli altri quello che vorreste c!ie fos- 
se iatto con voi.- 

Dor. Se a mia suocera le dicessi die è giovane , mi 
parrebbe in verità di burlarla . 

Ciac, Che bisogilo e* è che le diciate giovane o vec- 
chia? Questo è il discorso più odioso che possa 
farsi a voi altre donne . Non vi è nessana , per 
vecchia che sia , che se lo voglia sentir dire . Sino 
a trent'anni ve gli nascondete a tre o qnattro p^r 
volta f dai trenta in sa si nascondono a diecine e 
dottine . Voi adesso avete ventitre anni ^ scommetto 
qualche cosa di bello» che da q»i a dieci anni ne 
avrete ventiquattro . 

Dor, Via , bravo . Se volete che vostra madre sia 
più giovane di me , lo sarà . 

Giac, Queste sono freddure . Vorrei , vi torno a dire, 
che consideraste che ella è mia madre , clie le por- 
taste an poco più di rispetto.^ 

Dor. S\ , le farò carezze , le ballerò anche una fruUa- 
netta alla veneziana . 

Giac, Orsù, vedo che non posso sperar niente, e 
converrà pensare al rimedio. 

Dor. Se foste un uomo , a quest' ora ci avreste pen- 
sato . Ma compatitemi, siete ancóra ragazzo. 

Giac. Io? perchè? 

Dor. Perchè se foste un uomo di senno , non avreste 
permesso, che vostro padre e vostra madre consu- 
massero miseramente ventimila seudi , senza netii- 
meno fare un abito alla vostra moglie. 
Giac, A proposito, l'abito mi lia detto mia madre, 
che si farà. 
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Dor. Noa ho bisogno di lei . Lo farò senza di lei : 
questi sono denari , e or ora verrà il mercante . 
(^gli fa vedere una borsa) 

Giac. Chi ve gli ha dati t 

Dor, Mio padre mi ha regalato cinquanta zecchini, 
e quest' orologio . 

Giac, Ho rossore, che vostro padre abbia ad inco- 
modarsi per voi. Ma gli sono obbligato, e voglio 
andare io medesimo a ringraziarlo . 

Dor, Falerni un piacete , mandatemi Colombina • 

Giac, Non vorrà venire . 

Dor, Mandatela con qualche pretesto ^ mi preme di 
parlarle . 
^ Giac. Per a^or del cielo , non fate peggio . 

Dor, Nou dubitate . 

Giac. Avrei giacere « che vedeste mia madre. 

Dor. Se mi vuol vedere, questa è la mia camera. 

Giac. Non so che dire, vi vuol pazienza. (^pan€) 

SCENA n. 

Dora LICE sola, 

VJT iacinto facilmente si fa piegare dove e come si 
vuole . Mi preme tenerlo forte e costante dal mio 
partito , perchè a suo tempo spero ridurlo a far 
quello che non ha coraggio di fare. 

SCENA III. 

Colombina, e detta. 

Col. yJh questa e beUa ! Tutti mi coaiandano. An- 
che il signor Contino si vuol far servire da me. ' 
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Ì)or, Colombina . 
Coi. Signora . 
JDof\ Poverina! ti ho dato quello schiaffo , me ne 

dispiace infinitamente . 
CoL Ancora sento il bruciore . 
Dar. Vieni qua^ voglio che facciamo la pace. 
CoL La mia pHdrooa , in tao!;' anni ch'io la servo « 

non mi -ha mai toccato . 
Dor. La tua padrona ì 

CoL Signora si , signora sì , la mia padrona . 
Dor. Dimmi un poco , quanto ti dà di salario la tua 

padrona f , . 
Còl Mi dà uno scudo il mese . 
Dor- Povqra ragazza ! non ti dà altro che uno scudo 

il mese ì ti dà mollo poco . 
CoL Certo , per dirla , mi dà poco , perchè a servirla 

come la servo io . . . 
Dor. Quando io era a casa mia , la mia cameriera 

aveva da mio padre uno zecchino il mese . 
Coli Uno zecchino? 
Dor. S\'y uno zecchino» e gl'incerti arrivavano fiuò 

a una doppia . 
CoL Oh se capitasse a ipe una fortuna simile! 
Dor, Lasceresti la tua padrona? 
CoL Per raddoppiare il salario» sarei ben pazza sa 
, non la lasciassi . 

Dor. Senti , Colombina , se vuoi , V occasione è pronta. 
CoL Oh il cielo lo volesse ! E con chi ? 
Dor. Con me , se non isdegni di venirmi a servire . 
CoL Con voi signora? 

Dor. Sì, con me. Vedi bene, che senza una Came- 
riera non posso stare, e mio padre supplirà al sa- 
lario . lo , benché abbia un poco gridato con te , 
finalmente capisco che sei una giovane di abilità» 
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fedele ed attenta $ onde se non licusi l' offerta , ec- 
coti due zecchini j>er li salario anticipato dei due 
primi mesi . 
.Col. Vosignoria illustrissima mi obbliga in u«a ma*^ 
niera , che non posso dire di no . 

Dof\ Dunque starai al mio servizio ? 

CoL Illustrissima si * 

Dor, Ma mia suocera che dirà f 

Cól* Questo è il punto . Che dirà ? 

Dor. Troveremo la maniera di farglielo sapere. Per 
oggi non le diciamo nulla . 

Col. Benissimo , farò quello che comanda Yosignoria 
illustrissima . Ma se la signora Isabella mi chiama^ 
se mi ordina qualche cosa , l' ho da servire ? 

Dor. Si, l'hai da servire. Anzi non hai da mostrar 
di essere per me . prima che di ciò le sia parlato . 

Col. Ma io sono la cameriera di Vosignoria illustris- 
sima . 

Dor. Per ora mi basta che tu non mi sia nemica» 
e che fedelmente mi riporti tutto quello che i^a 
suocera dice di me . • 

Col. Oh ! circa alla fedeltà , potete di me star sicu- 
ra . Vi dirò tutto ; anzi , per farvi vedere che so- 
no al vostro servizio , principierò fin da ora a dir- 
vi alcune coserelle , che ha dette di voi la mia pa- 
drona vecchia. 

Dor. Dimmele , dimmele , che ti sarò grata . 

Col. Ha detto ... ma per amor del cielo non le dite 
nulla . 

Dor, Non dubitare , non parlerò . 

CoL Ha detto , che siete una donna ordinaria » che 
non si degna di voi, e che vi tiene come la sua serva. 

Por. Ha detto questo? 

Col» V ha detto in coscienza mia . Ha detto ohe vo- 
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itro mnrito fa male a volervi bene, e ciie vuol fac 

M tutto , perchè vi prenda odio . 
Dor, Ha detto? 

Col, V0ÌO giuro siil]*onor mio. 
Dar. Ha rlctlo altro ? 
Ck)L Non mo ne ricordo ^ ma starò attenta, e lutto 

quc*llo che sa prò , ve lo dirò . 
Dor, Non occorr* altro , ci siamo intese . 
Col Vado per non dar sospetto. (Per uno seccliino 

il mese » non solo rijiorterò quello che si dice di 

lei , ma vi aggiungerò anche qualche cosa del mio. 

(parie ] 

SCENA IV. 

DoRALicc, poi Colombina. 

Dor, JLo sono una donna ordinaria ? una donna ordi* 
nana ? ardita ! Non si degna di mt ? lo non mi de« 
gno di lei , che se non era io , si morirebbe di fame . 
Mio marito fa male a volermi beni» ? Fa male mio 
marito a rompermi il capo , perchè io porti rispetto 
a questa gran dama . Vuol farmi odiare da suo fi- 
gliuolo ? E difficile , poiché ho io delle maniere da 
farmi amar da chi voglio , e da mettere in dispera- 
zione chi non mi va a genio . 

Col, Illustrissima . 

Dor, Che e' è f 

Col, U signor Cavaliere del Bosco vorrebbe riverirla. 

Dor, Ditegli che passi. 

Col. La servo subito. A Vosigaoria illustrìssima sU 
bene «ti poco di cavalier servente; ma la signora 
Isabella dovrebbe aver Cnito . 
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SCENA V. 
t)oKÀLXC|£, poi il Ca»alier4t del Bosco. 

t)or. V^uesti due zecchini gli ho spesi beoe. 

Cav. Madama , compatite s' io torno a dai'vi ii se* 
condo incomodo. 

Dor. Signor Cavaliere, conosco pou meritare le vostre 
grazie^ e perciò permettetemi» che prima d'ogni 
altra cosa vi laccio un' Interrogazione . 

C(»v* V'ascolterò coUa maggior premura del mondo. 

Dor, Ditemi in grazia , ma non où adulale , perchè 
vi riuscirà di farlo per poco. 

Ca9, Vi giuro la più rigorosa sincerità . 

DoT' Ditemi se siete venutp a favorirmi per qualche 
bontà che abbiate CQacepita per me » oppure perchè 
unicamente vi prema di riconciliarmi colla Contessa 
Isabella . 

Cav. Se ciò mi riuscisse di fare sarei contento; ma 
in ogni modo vi accento » o sigqpra« che unica- 
mente mi preme l' onore della voUra grazia p 

Dor. Siete disposto a preferirmi a mia suocera? 

Casf. Lo esige il vostro merito ; e una ri$pettosissiaia 
* inclinazione mi obbliga a desiderarlp • 

Dor, Non avrete; dunque dijO^coltà ^ dichiararvi in 
faccia della medesima . 

Cav. Mi basta di non mancare alU civiltà» per non 
offendere il mio carattere . 

Dor. Non son capace di chiedervi una mala azione. 

Ca\f. Comandate » e farò tutto per obbedirvi . 

Dor. Sappiate, eh' io sono da mia suocera gravemen^pi 
oftesa . 
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Cas^. Ma che ? anzi mi pare , perdonatemi » che voi 
1' abbiale mollo beue beffata . 

Dor. Eh , queste sono bagattelle .' Le offese , che ella 
mi ha fatte , sono di maggior riliero . 

Cav» Sono passate poche ore, dacché ho avuto V onor 
di vedervi . È succeduto qualche cosa di nuovo f 

Dor, È accaduto tanto , che mia suocera vuol ve- 
dere la rovina di casa sua . 

Cav» Per amor del cielo non dite cosi • 

Dar. Cile non dica cosi ? che non dica così f Dun- 
que avete ancora della parzialità per lei . 

Cav» Ma , -Gontessina mia , la rovina di questa casa 
viene a comprendere vostro marito e voi medesima. 

Dor, Vada lutto ; ma la cosa non ha da passar così. 

CaV' Son curiosissimo di sapere che cosa è stato. 

Dor» Colei ha avuto la temerità di dire, che mio 
marito fa male a volermi bene, e che vuol fare il 
possibile perchè mi odj . 

Cav, Signora mia , V avete sentita voi dir queste 
cosef 

Dor. Non l'ho sentita , ma lo so di certo . 

Cav, Duro fatica a crederlo, non mi pare ragione- 
vole . 

£k)r. Mi credete capace di rappresentarvi una falsità? 
Cav, Non ardisco ciò pensare di voi . Ma chi vi ha 
riportate queste ciarle può avere errato o per ma- 
lizia o per ignoranza. . 
Dor. Bene. Colombina, (chiama') 
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SCENA VI. 

Colombina» e detti. 

Col» Xllustrlssìma . 

Dor. Oimini uà poco» che cosa ha detto mia suocera 

di me ì 
Col.. SigQora ... mi perdoni . 
Dor, No » non aver riguardo . Già il sigoor Cavaliere 

non parla. 
Cav. Oh ! non parlo , non dubitate . 
Dor, Via» di' su» che ha detto quella cara signora 

di me l 
CoL Ha detto » che siete una donna ordinaria . . . 
Dor, Non dico di questo . Che cosa ha detto di mi* 

marito ? 
CoL Che fa male a volervi bene. - 
Dor, Sentite? e poi ? 
Col. Che vi vuol fare odiare da luì . 
Dor. Avete inleso ? 

CoL Perchè siete una donna ordinaria . 
Dor. Va via di qui . Queste pettegole vi aggiungono 

sempre qualche cosa del loro . 
CoL £ poi ha detto , che non si degna . . . 
Dor, Va' via , non voglio altro . 
Cb/. Per amor del cielo non mi assassniate. (al Ca- 

valiere ) 
Cav. Per me non dubitate , che non parlerò . 
CoL Ha detto anche qualche cosa di voi . . . ( al 

Cavaliere ) 
Cav, E che cosa ha détto di me ? . 
CoL Che siete un Cavaliere che pratica per le case, 
e non dona mai niente alla servitii . (^parU^ 



^ 
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SCENA VU. 
DoBALiGE, €d U Cavaliere del Bokcò. 

Cay. Vjara lignora Cooiesta » vokle credere a que- 
sta sorta di gente? 

Dor» Me lo ha detto ia una maniera » che mi assi- 
cura enseie la verità . 

Cfiif. Sa{)ete pure , che ella è cameriera amica della 
Contessa Isabella. 

Don. Appunto per questo ; se non fosse la verità » 
non mi avrebbe detlo cosa che potesse pregiudi- 
care alla sua padrona. 

Cas^. L'avrà gridata , sarà disgustata, 

Oor. Signor Cavaliere, la riverisco, (^vuol partire') 

Ca\f, Perchè privarmi delle vostre grazie ì 

Dor. Perchè siete paraiah? della signora suocera. 

Cav. Io son servitor vostro. Ma vorrei vedervi quieta 
e contenta. 

Dor. Una delle due \ o siete per me » o siete per lei. 

Casf. Da Cavaliere» ch'ip sono per voi. 

Di^. Se siete per me» non mi avete da coutradice. 

Ca9, Dirò tutto quelb che dite voi. 

Dor. Fra mia suocera e me » cjii ha rogiomi ? 

Cav. Voi . 

Dor. Chi è T offesa? 

Casf. Voi . 

Dor. Chi ha da prendere riaarcimeiiu f 

Ca9* Voi . 

Dor, Chi ha da cedere?- 

Ca9. Voi . . . 

Dot. lof 

Cav. Voi 99 , voleva dire ... 
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Dor. Ella ha da cedere . 
Cav, Certamente . 
Uor. Se e' iacontriamo » chi ha da essere la prima a 

parlare ? 
Casf, Direi . . . 

Dor, Come pia vecchia oon la posso nemmeqo sala- 
. . tare . 

Cki9, Si potrei^ vedere . . . 

Dor, Alle corte . Ella ha da essere la prima a par- 
larmi . 
Ca^. S\ , lo diceva . Tocca a lei . 
Dor. L' accordate auche voi ì • 

C<zv. Non posso contradirlo» 
Dor, Quando T accordate voi , che siete un Cavaliere 

di garbo , son sicura di non fallare . 
Cav . Ma io y perdonatemi ... 
Dar. Se mi parlerà con amore , io le risponderò con 

rispetto . 
Cav, Brava , bravissima. Lodo la vostra rassegnazione. 
Dor, E mi diranno poi, ch'io son cattiva . 
Cav, Siete la pia buona damina del mondo. 
Dor. Credetemi, che altro non desidero che farmi 

voler bene da tatti , 
Cav. Si vede in effetto. 
Dor, La ferrite mi adorai 
Cav. Anco Colombina ì 
Dor. Colombina è totu mia . Starà con me , e le ho 

dato due tecohini. 
Cav, Se farete così, sarete adorabile. 
Dor, Mia suocera, die hk avuto ventimila sendi, non 

mi può vedere. 
Cav, Perchè , percfai . . . 
Dor, Perchè è una donna cattiva. 
Cav. Safà cq%\. 
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Dot, è così «enz' altro . 
C^. Si, lem' altro. • 

SCENA vin. 

Colombina» e detti. 

Col. Xllustrìssima , vi è T illuBtrissimo suo signor pa- 
dre che vorrebbe dirle una parola. 

Dor, Digli che venga. 

Col, Non vuol venire , l' aspetta nella camera dell' ar- 
cova. 

Dor, Vorrà farmi fare qualche figura ridicola con 
mia suocera . 

Ca\/, Se il padre comanda . . . 

Dor. Eh , ora ha finito di comandare . Son maritata . 

Cav, Si, ma da lui potete sempre sperare qualche 
cosa . 

Dor. Ob, per questo lo ascolto. Basta, se vorrk 
eh' io parli alla Contessa Isabella » quando ella sia 
la prima, lo farò. Cavaliere, quando è partito 
mio padre , vi aspetto . ( parie ) 

Cav, Che vuol dir, Colombina, così attenta a servir 
la Contessimi ì 

Col. Io sono una ragazza di buon cuore . Fo servi- 
zio volentieri a chi è generoso con me. 

Gsi^. Orsù , sentite i acciò la vostra padrona non dica, 
eh' io non do mai nulla alla servitù , tenete questo 
mezzo ducato. 

Col. Grazie . Sapete ora che cosa dirh ? 

Càv, E che dirà? 

Cól. Che avete fatto una gran cascata, (parte) 

Cav. Che maledettissima cameriera! Costei è causa 
principale degli scaudali di questa casa. Ella riporta 
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a «jaesta , riporta a quella ^ le donne ascoltano 
Toleotieri tutte le ciarle che sentono riportare ^ 
quando odono dir male credono tutto con facilità , 
e si rendono nemiche senza ragione . Se posso , 
voglio vedere che Colombina, scoperta daH' una e 
dair altra , paghi la pena delle sue imposture . Pur 
troppo è vero ! tante e tante volte dipende la 
quiete d' una famiglia dalla lingua di una serva o 
di un servitoi-e. 

SCENA IX. 

Salotto . 

// Cónte Anselmo con un libro grosso 
manoscritto, e Bric^hella. 

j4ns, v^uanto mi dispiace non intendere la lingua 

greca ! Questo manoscritto è un tesoro | ma non 

l' intendo . Brigliella . 
Brig. Illustrissimo . 
jins. Ho trovato un manoscritto greco antichissimo 

che vale cento zecchini, e Fho avuto per dieci. 
Brig, ( De questi a mi no me ne tocca . ) 
j4ns. Questo è un codice originale. 
Brig- Una bagattella! Un oodice originai f Cara eia , 

cossa contienlo? 
Ans, Sono i trattati di pace fra la repubblica di 

Sparta e quella d'Atene* 
Brig. Oh che bella cossa ! 
jins. Questo , posso dir che è una gìo)a , perchè è 

l' unica copia che vi sia al mondo . £ poi senti , e 

stupisci . E scritto di propria mano di Demostene . 
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Brig. Cospetto del diavolo ! Gossa me tocca a lentirl 

Che la sia pò* cussi ? 
An$. Sarei un bell'aQtiqnario» se non conoscevi i 

caratteri degli antichi . 
Brig. Cara eia , la prego . La me leta almanco el ti- 
tolo. 
Ans. Ti ho pur detto tante volte , che non intendo 

il greco. 
Brig, Ma come conoscela el carattere» se no la in* 

tende la lingua? 
Ans, Oli bella ! come une che conosce le pitture , 

e non sa dipingere . 
Brig. (Sa el cielo, chi gh'ha magnk sti diese zec- 
chini . Za che el voi andar in malora , V è meggio 

che ne profìtta mi che un altro . ) 
Jhs. Gran bel libro, gran bel codice! Pare scritto 

ora. 
Brig. La dica, sior padron , conoscela el sior capita» 

nio Saracck ? 
Ans. Lo conosco, lo conosco. Egli pretende avere 

una sontuosa galleria ^ ma non ha niente di buono. 
Brig» Eppure l'ha speso dei denari assai. 
Ans, Avrà speso in veni' anni, più di dieci mila 8ca« 

di . Ma non ha niente di buono . 
Brig. La sappia , che l' ha avudo una deagrana . L* ha 

bisogno de quattrini , e '1 voi vendere la gallerìa . 
Jns, La vuol vendere? Oh, là vi sarebbe da fare 

de' buoni acquisti. 
Brig. Se la voi , adesso xe el tempo . 
Jns. Le cose migliori le prenderò io. 
Brig. El vuol vender tutto in una volta . 
jins. Ma vorrà delle migliaja di zecchini . 
Brig, Manco de quello che la se pensa . Con tre 
mille scudi se porta via tutta quella gran roba . 
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^ns. G)n'tre mila scudi? Questo è uà negozio da 
impegnarvi la camicia per farlo . Se V avessi saputo 
quattro giorni prima , rjou> avi-ei consumato il de- 
naro con quegli impertinenti de' creditori . 

Brig. La senta , se no la gh' ha tutti i denari , no 
importa ; m' impegno de farghe dar la roba , parte 
col denaro contante , 6 parte con un biglietto . 

yéns. Oh il ciel volesse I Caro Brighella » sarebbe la 
mia fortuna . Quanto denaro credi tu che vi vorrà 
alla mano . 

flrig. Almanco due mille scudi. 

Ans, Io non ne ho altri che mille cinquecento ; gli 

" altri gli ho spesi tutti. 

Brig. Vederò , che el se contenta de questi . 

Ans. Brighella mio, non bisogna perder tempo; va 
subito a serrar il contratto. 

Btig. Bisognerà darghe caparra . 

Ans. S\, tieni questi venti zecchini. Daglieli per 
caparra . 

Brìg, Vado subito . 

^125. Ma avverti farti far V inventario , riscontra cosa 
per cosa, poi vienoki ad avvinare, che verrò à 
vedere ancor io . 

Brig, Vadoj perchè se se perde tempo, ei negozio 
poi andar in qualche altra man . 

Ans. No per amor del cielo. Mi appiccherei dalla 
disperazione . 

Brig, ( È* vero , che il sior capitano voi vender la 
galleria, ma con questi venti zecchini comprerò i 
80 scarti, glie portelo qualch' altra freddura, e el 
gonzo che do sa gnente li pagherà a caro prezzo.) 
(^ parte ) 
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• SCENA X. 

// Cónte Ahselmu, poi Pantalone. 

jéns. i. 1 on mi sarei raai creduto un Incontro simile . 

Ma la fortuna capita» quando meno si crede. 
Pant. Se poi vegnir ? ( di dentro ) 
jéns. Ecco qui quel buon uomo di Pantalone. Non 

sa niente, non sa niente. Venite, venite, signor 

Pantalone • 
Pani, Pazzo reverenza al sior Conte. 
j4ns. Ditemi , voi che avete delle corrispondenze pe^ 

il mondo , sapete la lingua greca ? 
Pant. La so perfettamente . Son sta dies' anni a Cor- 

fik. Ho scomenzk là a far el mercante, e tutto el 

mio devertimento giera a imparar quel linguaggio. 
Ans, Dunque saprete leggere le scritture greche. 
Pant. Ghe dirò; altro xe el greco litteral, altro xe 

el greco volgar . Me n' intendo però un pocLetto 

dell' un y e dell'altro. 
Jns, Quand'è cosi, vi ^voglio far vedere una bella 

cosa . 
Pant, La vedrò volentieri • 
j4ns» Un codice greco. 
Pant, Bon ; ghe n' ho visto dei altri . 
jéns. Scritto di propria mano di Demostene. 
Pant, El sarà una bella cossa. 
jdns. Osservate , e se sapete leggere , leggete . 
Pani, ( osserva ) Questo xe scritto da Demostene ? 
Jn$, Sì , e sono i trattati di pace fra Sparta e Atene. 
Pant, l trattati di pace tra Sparta e Atene? Sala 

cossa che contien sto libro f 
Jns, Via , che cosa contiene f 
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Pcnt. Questo xe un libro òe cansonetle alla greca ^ 

die canta i putelli a Cori'ù . 
tJns. Già lo sapeva . Voi non sapete leggere il greco. 
Pani. La senta : mattiaoiù , mattachiamù , callispera,. 

mattiamù* 
Ans, Ebbene , questi saranno i nomi propri degli 

Spartani , o de' Tebani . 
Pant, Vuol dir: vita mia, dolce mia vita, buona 

sera , vita mia . 
Jns. Non sapete leggere . Questo è un codice greco, 

che mi costa dieci zecchini , e ne vai più di cento. 
Pane, Ei formaggier noi ghe dà tre soldi. 
Ans, Andate a intendervi à\ panni e di sete, e non 

di scritture antiche . 
Pant. Me despiase , sior Conte , che per quel che 

vedo , andenio de mal in pezo . 
Jns, Come s.nrebbe a dire ? 
Pani. Ella se perde in ste freddure , e la so casa 

va in precipizio. 
Ans. Io mi diverto senza incomodare la casa . V en- 
trate le maneggia mia moglie, ne io pregiudico agi' in« 

teressi della famiglia . 
Pani. E alla pase e alla quiete de casa no la ghe 

pensa ? 
j4ns, lo penso a me, e non penso agli altri. 
Pant. Ma no sala , che quando ei capo de casa no 

gh' abbada tutto va alla roversa ? 
jfns^. Quando tacciono , sono capo., quando gridano, 

sono coda . 
Pariti Dise mia fla, che Pò stada offesa dalla siora 

Contessa Isabella .' 
jdns. E dice mia moglie , che è stata offesa da vo- 
stra figlia; ora guardate, con che razza di matti 

abbiamo da fare . < 

lorn. Il, ^. 
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Ptrnt, Eppur bisogna remediarghe . 

yéns. Io vi consiglierei a fare quello che fo io. 

Pani» Che vuol dir f 

j4n8. Lasciarle friggere nel proprio grasso . 

Punì. Ma se ste cosse le va avanti , no so cossa clie 

possa succeder. 
j4ns. Che cosa volete che succeda? 
Pani. Siora Gintessa xe un poco troppo altiera. 
j4nB, E vostra figlia è troppo fastidiosa. 
Pf'Ht, Volemio veder de far sta pase tra niora e ma- 
donna f 
>^rts. Che cosa vi vuole per fare questa pace? 
Pant. Mi ho parla con mia fia » e so che la farà a 

mio modo . 
Am. è inutile» eh* io parli a mia moglie. 
Pant Perchè? 
jéns. Perchè mai abbiamo fatto , né ella a mio modo, 

né io al sui%, 
Pant Ma questa l'averla da esser una pase general 

de tutta la fameggia. 
Ans» Io non sono in collera con nessuno. 
Pani. Mo no r è gnanca so decoro » voler comparir 

un omo de stucco. 
jin$. Che cosa volete eh' io faccia ? 
Pant A verno da procurar, che ste do creature se 

unissa . Avemo da far , che se parla , che le se 

giustifica , che le se pacifica , e xe ben che la ghe 

sia anca eia . 
An$, Via , vi sarò. 

Pant, Bisogna metter qualche buona parola. 
Ans. La metterò . 
Pant Ho parla anca colla Contessa, e l'ha m'ha 

promesso de vegnir in camera d* udienza, dovè ghe 

sarà anca mia fia . 
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Ans. Buono , avete fatto assai . 

Pant. Saremo nu altri soli j eia ^ mi, so consorte , 

mia fia , mìo zenero . 
j4ns. E aori altri? 
Pani. Non glia da esser altri. 
Ans. Sarà difficile . 
PanL Perchè t Chi jh' ha da essere ? 
Ans, Le donae haono sempre i loro consiglieri. 
Pant. Mia fia no credo che la ghVhbia nissun . 
Ans, Eh r avrà , l' avrà . 
Pant, Siora Contessa lo gh' ala ? 
Ans. Oh se l' ha f E come !. 
Pant. E eia lo comporta f 
Ans, Io abhado alle mie medaglie . 
Pant. Mio zenero non farà cus\. 
Ans. Ognun dal canto suo cura si prenda . 
Pant. Questa no xe la regola che ha da tegnir un 
capo de casa . 

Ans. Ditemi, quant*anni avete? 

Pant, Sessanta per servirla . 

Ans, Volete vivere sino a cento ? 

Pant, Magari , eh' el cìel volesse ! 

jéns. Se volete vivere sino a cent'anni, prendetevi 
quei fastidj che mi prendo lo . (^ parte') 



SCENA XI. 

Pàstìlobb solo. 



y. 



arde che bell'omo ! Vardè in che bella casa che 
ho messo la mìa povera fì% ! Un de sti di , co sìt 
so medaggie, no gli' ha più un soldo, e quel che 
xe pezo, el lassa che vaga in desorjeiie la casa 
senza abbadarglie . Ma se noi ghe bada la , glie 
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baderò mi . No gh' ho altro a sto mondo die §ta 
unica fia i se posso , no voi morir coi rammarico de 
vederla malamente sacrificata . Oh quanto mcg^ia 
che giera , che T avesse maridada con uno da par 
mio ! Anca a mi me xe vegnu el catarro della no* 
biltk. Ho speso vintimila scudi. Ma cossa iiog'gio 
fatto ì Ho buttk i bezzi in canal, e ho nega la puta. 

SCENA XU. 

Arlecchino ira\fesU'to con altr' abito , 
e detto* 

Arlec, ( V-7Ji , se trovass sto sìor Conte , ghe vorria 
piantar dtii' altre belle antichitk, senza spartir Y utile 
con Brighella . ) 

Vani, (Chi diavolo xe costui?) 

Arlec. (Sto barbetta mi noi conoss.) 

Pant. Galantomo , chi seu ? chi domanden ? 

Ariec, Innanz che mi risponda, l' am favorissa de 
dirme chi T è vussioria . 

Pani, Son un amigo del sior Anselmo . 

Ariec, Se dileltel de antichità ì 

Pant. Oh assae. (Stè a veder, che l'è un de quei 
che lo tira in trappola.) 

Arlec. Za che vussioria se diletta de antichitii, la 
sappia che mi soa un antiquari . Son vegnill per 
far la fortuna del sior Conte Anselmo . 

Pani. ( Voi torme spasso e scoverzer terren . ) Caro 
amigo, se me fare a mi sto piaser, oltre al paga- 
mento, ve servirò in quel che poderò , in quel che 
ve occorrerà. 

Arlec. Za che ved che l'è un galantomo, l'osserva 
che roba! l'osserva che antichità, che rarità! che 
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preziosità ! Vedel questa ? ( mastra una pafitofolìck 
vecchia ) 
Pani. Questa la par una pantofola vecchia . ^ 

Arlec. Questa l' era la pantofola de Neron , colla 
qual r ha dà quel terribil calzo a Poppéa , quando 
el r ha scazzada dal trono . 
Pant, Bravo ! Oh che rarità ! Gh' aveu altro ? (Oh 

che ladro !} 
Arlec, Vedel questa ? ( mostra una treccia di capel- 
li) Questa l'è la drezza de cavelli de Lugrezia ro- 
mana, restada in man a Sesto Tarquinia quand» 
el la voleva sforzar. 
Pnnt. Bellissima ! ( Ah tocco de furbazzo ! ) 
Arlec, La vederà . . . 

Pant, Non voi veder altro. Baron , ladro, disgrazia» 

Gredistu che sia un mamalucco? A mi ti me dà 

da intender ste fandonie ? Furbazzo , le farò andar 

in galla . 

Artec. Ah signor , per amor del ciel6 , ghe domand 

pietà . 
Pant, Chi t'ha introdotto in sta casa? 
Arlec, L'è sta Brighella, signor. 
Pant, Com^ Brighella ? ' 

Arlec, Sior si, avem sparti l' altra vòlta metà per un. 
Pant, Donca Brighella sassina el so patron ? 
Arlec, El.fa anca Iti, come che fan tanti alter. 
Pant, Orsù, vegm con mi . (Veggio co sto mezzo di- 
singannar sto sior Conte . ) Veem con mi . 
Arlec, Dove ? 
Pant, No ve dubitè . Vegni con mi, e non abbiè 

paura . 
Arlec, A-bbiè carità de un pover omo . 
Pant. Meriteressi de andar in presone ma no soa 
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capace òe farlo. Me basta, che disè a sior G>nie 

quel che Avè dito a nu» e no voi altro. 
Arlec. Sior ii , dirò tittt qual che voh . 
Pani. Andemo . 
Arlec. Soli qna. (Toli, anoa a rubar ghe voi grazia 

e glie voi foituna • ) ( '' incammina ] 
Pani, Feitto sta pase, e po' eoa co»tù £nrò veder al 

Come che iati lo burla , che tutti lo sasdina . {par" 

fono) 

SCENA xm. 

La Conie$$a Isabella , > il Dottobb . 

J$ah. r!Lnche voi mi rompete la testa f 

Doti, Io non parlo ; ma ella ha sentito cosa ba det- 
to il signor Pantalone? 

Isab. Come c'entra quel vecchio in casa mia? Qui 
comando io , e poi mio marito . 

Doti. Benissimo , non pretende già voler far da pa- 
drone: egli mostra dell'amore per questa casa, e 
desidera di vedere in tutti la concordia e la pace. 

Isab. Se vuol che vi sia la pace, (accia che sua fi- 
glia abbia giudiaio. 

Doli. Egli protesta eh* ella i innocente. 

Tsab, È innocente ? È innocenle ? E voi ancora lo 
dite ? Sia maledetto , quando il diavolo vi porta 
qui! 

DotL E il signor Ftontalone che dice , eh' ella è io- 
Qocente . Io non lo dico . 

Isab. Basta, se vi sentite di dirlo, andate fuori di 
questa camera . 

Doti, Questa è una beUÌMima cosa. CUra mi v^oW, 
ora mi scaccia • 
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Jsab. Se mi fate rabbia . Andatemi a prender da bere.- 

Doti. Vado. ( si parte per prender da bere) 

Jsaò. Maledettissima ! A me vecchia ? 

£hit. Eccola servita . ( le porla un bicchier di ^ine 
colla soUocoppa) 

Jsab, Non voglio vino . ^ 

J?ott. Anderò a pigliar dell'acqua, (^parte come so* 
pra) 

Isab, Vi salato , perchè sìeffe più vecchia di me? 

DotL Ecco r acqua . {porta un bicchier d' acqua) 

Isab, Maledetto I fredda me la portate ? 

DotL Ma la calda dov' r? 

Isab. Ài fuoco, al fuoco. 

Doti, La prenderò calda, (/mrte come sopra) 

Isab. Questa parola non me Tha ancora detta nes- 
suno. Ma che faceva il signor Cavaliere in compa- 
gnia di colei? Sarebbe bella, che avesse lasciata 
me per servir Doralice I 

SCENA XIV. 

Colombina» e detta. 

Col. t^ignora , il padrone la prega di passare Mi 

suo appartamento. 
Isab. Che cosa vuole da me? 
Col. Non lo so y signora f so che vi è il si^or ¥sik^ 

talone . 
Isab. Bene , bene , sentiremo le novità • Dimmi un 

poco , hai veduto quando il Cavaliere è andato nelle 

camere di Doralice ? 
Col. L'ho veduto benissinio. 
Isab. Quanto vi è stato f 
Col. » Più di due ore » e poco fa vi è tornato . 
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Jaaò, Vi è tornalo f 
Col, Si signora, vi è tornato. 
Isab» Sei punto stata in camera ? bai sentito niiUa ? 
Col. Oh ! io in quella camera non ci vado . Servo 

la mia padrona , e non servo altri . 
Isab, Che balorda ! né anche andare in camera a seiv- 

tir qualche cosa , per sapermelo dire ; va , che sei 

una scimunita. 
Col, Balorda I scimunita! Non voleva dirvelo ^ ma 

ci sono stata . 
J9ab. S\ ? contami , che cosa facevano f 
Col, Parlavano segretamente, 
liab. Discorrevano forse di me? 
Col. Sicuro . 

liab. Che cosa dicevano? 
Coi. Che siete fastidiosa, sofistica , e che so io. 
liab. Cavaliere malnato ! 

SCENA XV. 

// Dottore con V acqua calda , e dette . 

Doti, ILcco r acqua calda . 

liab. Andate al diavolo : non sentite che scotta ? (la 
prende , le pare bollente , e gettandola via coglie 
il Dottore) 

Doti, ObbligatiMimo alle sue graeie. 

Isab. Di grazia , che vi avrò stroppiato I 

Doti, Io non parlo . 

Isab, E così y che altro hanno «jetto di me ? ( a Co- 
lonibina ) 

Gol Non ho potuto seatir altro . Ma se sentirò ^ di- 
rò tutto. 



ATTO SECONDO. 329 

Isah. Sta' attenta j ascolta e osserva, che mi preme 
infinitamente . , 

Col. Signora padrona, vi ricordate quant' è che mi 
avete promesso un pajo di scarpe? 

Isab, Tieni , comprale a tuo modo . ( /e dà un du* 
calo) 

Col. Che siate benedetta I (Cosi si macina a due mu- 
lini.) (parte) 

Isab. (11 Cavaliere mi tratu così!) 

Dott. Vuole ch'io le vada a prendere dell'acqua un 

, poco tiepida T 

Isab. (In casa mia? su gli occhi miei?) 

Doti. Signora, è in collera? Non l'ho fatto apposta. 

Isab, ( Beir azione ! ) 

Doli. Dica , signora Contessa . . . 

Isab. Non mi rompete la testa. 

DotL Ma che cosa le ho fatto I Sempre la mi stra- 
pazza ; sempre la mi mortifica . 

Isab. Venite con me nell'appartamento di mio ma- 
rito. (^ parte) 

SGENA XVI. 

1 // Dottore solo . 

JlLcco il bell'onor che si acquista a servire una si- 
gnora di rango ! Per un poco di vanità mi convìen 
soffrir cento villanie . Ma non so che fare . Ci sono 
avvezze, e non so distaccarmi, (parte) 
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SCENA XVIL 

Camera del Coale Anaelmo. 

// Conte Anselmo, e PàsiTALOHB. 

Jlns. J-Jccomi qui , eccomi qui . Ma quanto ci do- 
vrò stare ? 

Pant. AspeUemo che ìe vegaa . Disemo quattro pa- 
role ; femo sto aggiustamento , e l' anderà dove che 
la vuol . 

An», (Brighella noa si vede colla risposta della gal- 
leria . ) 

Pani. Viea zeate . Chi eia questa » che no ghe vedo 
troppo ì 

An9, E mia moglie . 

PaìUy E con eia chi gh'è? 

Am, Non ve Tho detto? il suo consigliere. 

Pant, V è el Dottor Balanzoni ! 

Am, Cose vecchie » cose vecchie . 

Pani. Ma cossa gh* iùtrelo f Averia gusto che futsi- 
mo soli . 

Am. Eh lasciatelo venire : che v' importa ? 

Pani. ( Che bel carattere che xe sto sior Conte ! ) 

SCENA XVDL 

La Conteisa Isabsi^lì, col Dottous 
che gli dà mano, e detto, 

Ans. Den venati » ben venuti . 

Dott» Fo riverenza al signor Conte. 

PaM. Siora Contessa» ghè son umilissimo servitor. 
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Isab, La riverisco • 

Pant. ( La glie diga qualcossa . Femo polito . ) ( piano 
al Conte ^ 

Ans. (Orsù» giacché ci siamo bisogna fare uno 
sforao . ) Contessa mia , vi ho fatto qui venire per 
un affar d' importanza , in poche parole mi sbrigo . 
In casa mia voglio la pace . Se qualche cosa k 
passata fra voi e vostra nuora , s' ha da obliare il 
tutto . Voglio che ora vi pacifichiate , e che alla 
mia presenza torniate , come il primo giorno che ^ 
Dorqlice è venuta in casa . Avete inteso ? Voglio 
che si faccia così . ( alterato ) 

Jsab, Voglio ? 

Ans. Signora sì, voglio. Questa parola la dico una 
volta i' anno ; ma quando la dico, la sostengo . {come 
sopra ) 

Isab. E volete dnnque... 

Ans. Quello eh' io voglio V avete«inteso . Non vi è 
bisogno di repliche . 

Jsab. Io dubito sia diventato pazzo : non ha mai piii 
parlato così . 

Ansr ( Che dite ? Mi sono portato bene ? ) ( a Pars- 
talone ) 

Pani, Benissimo . 

Ans. ( Ho fatto una fatica terribile . y 

SCENA XK. 

Oo&ALiCE, il Cavaliere del Bosco» 
Giacinto, e detti, 

pant, ( vJossa gh' intra quel sior co mi^ fia ? ) (ad 

Anselmo ) 
.4ns. ( Non ve i* ho detlo ? D su» coasiglieie ) 
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Cav. Padroni miei » eoa tutto il rispetto . 

Dor. Serva di lor signori . . 

^fis. E voi , signora , non dite niente 7 (ad Isabella) 

l$aò. Divotissima , divotisiima . (sostenuta^ 

Jns. Sediamo un poco, e quello che abbiamo a fare 
facciamolo presto . ( Brighella non si Vede . ) Che 
ora è ì Signor Cavaliere , clie ora è ? ( tutti sic» 
dono) 

Cà^. Non lo so davvero. Ho dato il mio orologio 
ad accomodare . 

Dor. Guarderò io: è meazo giorno vicino, (^gutwda 
Muir orologio ) 

Ans, Avete un bell'orologio. Lasciatemelo un poco 
vedere . 

Diìt. Eccolo . 

Isab. Mi rallegro con lei , signora . ( a Doralice ) 

Dor* È necessario un orologio dove ognora si scan- 
dagliano i quarti della nobiltà. 

Jsab» ( L* impertinente ! ) 

Ans. Mi piace questo carneo } sarà antico: da chi 
r avete avuto ì 

Dor, Me l'ha dato mio padre. 

Isab, Oh , oh , oh » suo padre ! ( ridendo forte ) 

Pani, Siora s\ , ghe T ho dà mi , siora sì . 

Ans, Questo carneo è bellissimo . 

Tant, (Orsù, vorla che scomenzemo a parlar? Vorla 
dir eia ? ) ( plano ad Anselmo ) 

Ans, La chioma di quella sirena non può esser più 
bella. La voglio veder colla lente, (^tira fuori una 
Unte, osserva il carneo, e non bada a chi paria} 

Pant, (El tempo passa.) (^come sopra) 

Ans, Principiate voi , poi dirò io . Intanto lasciatemi 
prender gusto in questo carneo . 

Pant. Signore y se le me permette, qua per ordine 
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del slor Conte mio patron, del qaal ho l'foaor de 
essere anca parente ... 

Dor, Per mfa disgrazia. ^ 

PanL Tasè là, siora, e sin che parlo, no m' inter* 
ronopè : come diseva » se le me permette , farò un 
piccolo discorsetto . Pur troppo xe vero , che tra la 
madonna e la niora poche volte se va d' accordo . . « , 

hab. Quando la nuora non ha giudieio . 

PanL Cara eia, per carità la prego, la me lassa parlar ; 
le sentirà, con che rispetto, con che venerazione 
con che giustizia parlerò de eia. (^ad Isabella^ 

Isab, Io non apro hocca . 

Pani. E vu tasè. (a Doralice^ 

Dor, Non parlo. 

PanL Credo che per ordinario le disession die nasce 
tra ste do persone , le dipenda da chiaccole e pei* 
tegoJezzi . 

Isab. Questa volta son cose vere . 

Dor. Vere verissime . 

Pani. Oh poveretto mi I me lasseve dir ? 

Isab. Avete finito l Vorrei parlar anch' io . 

Dor. Una volta per uno , toccherà ancora a me . 

Pani. Mo , se non ho gnancora principia ; sior Conte, 
la parla eia , che mi no posso più . ( ad Anselmo ) 

An s. Avete finito ? Sì sono aggiustate ? È fatta la 
pace T 

Pani. Dov' elo sta fin adesso ? Non l' ha sentito ste 
do campane che no tase mai ? 

Ans. Con un carneo di questa sorta davanti agli oc- 
chi non si sentirehhoro le cannonate . 

Pant. Cosa avemio da far ì 

Ans, Parlate voi, che poi parlerò io. (^torna ad os- 
servare il carneo^ 

Pant, Me proverò un' altra volta * Siora Contessa , 
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vorria pregarla de dir i motivi de ì so desgusti coa- 
tro mia 69i. (ad Isabella) 

Isab, Oh ! f oo assai . . . 

Dot. I miei sono molto più . 

Pant, Tasi là, siora; lasse che la parla eia, e 
pò* parlerò vu . 

Dot, Ah SI, deve ella parlare la prima , perchè . . . 
(Ho quasi detto, perchè è più vecchia.) (a/ Ca* 
valUre ) 

Cav. ( Avreste fatto una bella scena . ) 

Pani, La favorissa de dirgheue qaalcheduil. (od 
Isabella ) 

Isab, Non so da qual parte principiare. 

Giac, Signor suocero, se aspettiamo chìe esse dicano 
tutto con regola e con quiete , è impossibile . Io , 
che so le doglianze dell'una e dell'altra, parlerò 
io per tutte e due. Signora madre» vi contentate 
eh* io parli? 

Isab. Parlate pure . ( Già m' aspetto che tenga dalla 
consorte . ) 

Giac, E voi, DoraKce, vi contenute che parli per 
voi. 

Dor» Sì, $\t quel che volete. (Già terrà dalla ma- 
dre.) 

Giac, Prima di tntto mia madre si lamenta , che Do- 
ralice le abbia detto vecchia . 

Jsab» Via di qua , temerario . ( a Giacinto ) 

Giac. Diceva . . . 

Jsab, Va via , che ti do una mano nel viso . 

Giac, Perdonatemi . 

Jsab. Va, ti dico, impertinente. 

Giac, (Anelerò per non irritarla. Ehi lo vedo, lo 
vedo; qui nou si può più vivere.) \^ parte) 
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JOor, ( Mi lia dato' pia gusto « che se avessi guada- 
gnato cento zecchini.) (a/ Cavaliere^ 

CaV' (Quella parola le fa paura.) 

Pani. Cossa disela, sior Coate? No se poi niiga an- 
dar avanti . 

Ans. Orsù, la finirò io; Sigilore mie... Ma prima 
che mi scordi, questo carneo si potrebbe avere? 

Paìft. El xe de mia fia , la ghe domanda a eia . 

An$. Mi volete vendere questo carneo f (<t Dora- 
lice . ) 

Dor, Venderlo ? mi maraviglio . Se ne serva , è pa- 
drone . 

Ans. Me lo donate ì 

Dot. Se si degna . 

j4n$. Vi ringrazio, la mia cara nuora, vi ringrazio. 
Lo staccherò , e vi renderò l' orologio . 

I$ah, Via, ora che la vostra dilettissima signora 
nuora vi ha fatto quel bel regalo pronunziate la 
sentenza in di lei favore. 

yàns. i A poposito . Ora già che ci siamo , bisogna 
terminare questa faccenda. Signore mie, in casa 
mia non vi è la pace , e mancando questa manca 
la miglior cosa del mondo . Sin ora ho mostrato 
di non curarmene , per star a vedere sin dove giun- 
gevano i vostri opposti capricci ; ora non posso più « 
e pensandovi seriamente ho deliberato di porvi ri- 
medio . Ho piacere che si trovino presenti que- 
sti signori, i quali saranno giudici delle vostre ra- 
gioni e delle mie deliberazioni. Principiamo dun- 
que . . . 



336 LA FAMIGLIA DELL'ANTIQUARIO 

SCENA XX, 
BuiaHBLLA, e delti. 

Béig, L^ior padron. (al Conte Jnselmo^ 

jim. Che c'è? 

Brig, El negozio è fatto , la galleria è noitca, e gh' ho 
qua r inventario • 

Ans, , Con licenza di lor aiguori . ( a' alza ) 

PanL Tornela presto ì 

jéns. Per oggi non torno più. (parte con Brighella y 

Pani, Bella da galantuomo ! 

Dor. Possiamo andarcene ancor noi. 

Pant. Senza el sior Conte , ghè remedio che venlmo 
in chiaro del motivo de ste discordie f 

Uah. Ecco qui il signor Dottore $ è qualche anno 
che mi conosce. Mi ha tenuta in braccio da bam- 
bina , e sa chi sono . Dica egli , se io vado in col- 
lera senza ragione. 

Doli. Oh ! è vero . Ella non parla mai senza fonda- 
mento . 

Dor» Il signor Cavaliere è buon testimonio di quella 
che ha detto di me la signora suocera, e sa egli 
se con ragione mi lamento . 

Cav. Signore , lasciamo queste leggerezze da parte • 
Stiamo allegramente in buona pace» con buona ar« 
mouia . 

Dor. Leggerezze le chiamate ? leggerezze ? Mi avete 
pure accordato anclje voi , che io sono V offesa » che 
non tocca a me a cedere . 

hab. Bravo signor Cavaliere ! Vosignorìa è quello 
che consiglia la signora Doralice? 
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Cav. Io noD consiglio nessuno; parlo come l' intendo. 
Serviior umUissiimo di lor Signore. (^ parte ^ 

Pant, Voleu che ve la diga ? Se una chebba de mat- 
ti . Destiighevela tra de vu altri , e chi ha la ro- 
gna, se la gì atta, (parte) 

Isab, Son offesa , saprò vendicarmi , e la mia vendetta 
sarà da dama qual sono . Dottore, andiamo. ( parte 
col Dottore') 

Dor, M' impegno colla mia placidezza di confonde- 

\ re e superare tutte le più furiose del mondo, {parte) 



FINE dell' ATTO SECONDO. 



Tom, //. ^2 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Camera del Conte Anselmo 
con UTolini. 

n Conte AnsBLHO, e Brighella. 

Urig, JL^cco qua . Per tre mila feudi la varda quaa« 
ta gran roba. 

Jns» Caro Brighella, son fuor di me dall'allegrezza. 
Qua!' è la cassa dei crostacei ? 

Bng, Al numero I. V è la cassa dei crostacei , dove 
ghe sark drento tremila capi de frutti marini , -cioè 
ostreghe, cappe, e cose simili trovate su le cime 
de' monti^ 

jins. Questi ioli vagliene i tremila scudi . 

Brig, El numero II. l'è una cassa de pesci petrificadl 
de tntte le sorte. 

j4ns. Questo sarebbe per la galleria d' un monarca . 

Brig. El numero IIL l'è nna cassa eon una raccolta 
de mummie d' Aleppo ; tutte de animali , uno diffe- 
rente dall'altro, fra i quali gh'è un basilisco. 

j4ns, V'è anche il basilisco? 

Bng, E come { l' è grondo come un quaggiotto . 

^ns. Sì sa, da dove l'abbiano portato? 

Brig. Se sa tutto. L'è nato da un uovo de gallo. 

An$. Si 9 s\y bo inteso dire, che i galli dopo tanti 
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anni fanno un uovo, da cui nasce poi il basilisco. 

L'ho sempre creduta una favola, 
Brlg. No r è favola , e là drento glie la prova della 

verità . 
Jns, Brighella, ti sono obbligato. M'hai fatto fare 

dei preziosi acquisti . 
Brìg. Son un omo fatto a posta per sti negozj | guan- 

cora no la mecognosse intieramente; fra poco la 

ma cognosserà meggio • (Ma el me cognosserà in 

tempo , che m' avrò messo in salvo mi e sti bezzi che 

gli' ho cucca .) ( parie ^ 

SCENA n. 
// Conte Anselmo, poi Pantalone. 

Jns, lo ho qui da divertirmi per 4ue o tre mesi • 
Fino che non ho posto in ordine tutta questa roba» 
non vado in campagna , non vado in conversazioni, 
non vado nemmeno fuori di casa. Mi farò portar , 
qui da mangiare. Mi voglio far portar qui un let* 
tino da campagna , e dormir qui ; cosi non avrò lo 
stordimento , di quella fastidiosissima mia consorte. 
Non voglio nessuno , non vogUo nessuno « 
Pani. Sior Conte, se poi vegnir? (<it dentro^ 
Ans, Non voglio nessuno . 
Pant. La senta, ghe xe sior Pancrazio» quel' famoso 

antiquario, (^di dentro'^ 
Ans, Oh ! venga , venga , è padrone ., Capperi ! Ha 
saputo, che ho fatta quesU bella spesa e subito 
corre . 
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SCENA m. 

Pautàlohb , Pahckazio , « detto . 



C. 



Patita vJaro sior Ck>nte, la sa che ghe son boa 

amigo . 
jins. Compatitemi » ero imbarazzato . Signor Panerà* 
zio, che fortuna e la mia , che siale venuto a fa- 
vorirmi ? 
Pane, Ho saputo , che V. S. ha fatto una bella com« 
pra d' antichitli , e sono venuto , se mi permette, a 
vedere le sue belle cose . 
Pani. LMio mena mi, sior Conte, l'ho men& mi\ 
perchè anca mi bo sa vesto , die 1* ha fatto una bella 
spesa. (Credo che 1* abbia butta i bezzi in canal p 
e poi esser che me riessa d' illuminarlo . ) 
Ans* Sentite , signor Pancrazio , ora posso dire , che 
in questa città ninno possa arrivare alla mia galle* 
ria . Ho delle cose preziose . 
Pane, Le vedrò volentieri. V. S. sa, ch'io ne bo 

cognizione . 
Ans, È vero ; voi siete il piti pratico e il pia inten* 
dente antiquario di Palermo. Date un'occhiata a 
ijuelle casse, e vedete se son piene di piccoli te** 
soretti . 
Pane, Con sua licenza . ( va a vedf.re nelle casse ) 
Ans, Caro signor Pantalone , compatite se vi ho pian- 
tato, quando eravamo in camera colle due pazze. 
Moriva di voglia di veder queste belle cose . 
Pant Sior Conte , possibile , che alla so casa no la 

ghe voggia pensar gnente ì 
Ans. Se ci penso? E come! Ditemi, come è andata 
la cosa ? Come sì è terminato il congresso ? 
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Pani. Che dirò j dopo che la xe andada via eia . . , 
Ans. Ebbene , signor Pancrazio , che dite ? Sono cose 

stupende , cose rare , non pia vedute ? 
Pant. (Vardè come che ci m'ascolta.) 
Pane. Signor Conte, mi permette, ch'io parli con 

libertà ? 
j4ns. Si, dite liberamente il yostro parere. 
Pane, Prima di tutto , crede ella eh' io sia un uomo 

d'onore f 
Ani, Vi tengo per un uomo illihatissimo , come siete , 

e come vi decanta tutto Palermo. 
Pane. Crede eh' io abbia cognizione di queste cose ? 
jéns. Dopo di me, non vi e nessuno meglio di voi. 
Pane, Quanto ha pagato tutta questa roba ? 
Ans, Sentite ^ ma in confidenza , che nessuno lo sap- 
pia : l' ho avuta per un prezzo bassissimo . Per tre* 
mila scudi . 
Pane, Signor Conte , in confidenza , che nessuno ci 
senta ; questa è roba , che non vale tremila soldi . 
Ans. Come non vale tremila soldi? 
Pant, ( Bella da galantuomo ! ) 
Ans, L* avete bene osservata ? 

Pane. Ho veduto quanto basta per assicurarmi di ciò. 
Ans. Ma i crostacei ì 

Pane, Sono ostriche trovate nell' immondizie, o getute 
. da) mare quando è in burrasca . 
Pant. Trovae sui monti del poco giudizio . 
Ans. E i pesci petrificatì ? 
Pane, Sono sassi un poco lavorati collo scalpello per 

ingannare chi crede . 
Pant, Ohe sarà anca petrificà e indurio el cervello 

de qualche antiquario. 
Ans. E le mummie 7 
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Pane. Sono carlaveri di piccoli cani e di gatti» e di 
sorci sventrati e seccati • 

Ansi Mn il basilisco f 

Pane. È un pesce marino , che i ciarlatani sogliono 
accomodare in figura di basilisco» e se ne servono 
per trattenere {contadini in piazza, quando vogliono 
vendere il loro balsamo. 

j4n$. Signor Pancrazio , voi m' uccidete , voi mi ca- 
vate il cuore. £ i quadri» le pitture, le miniatu- 
re? 

Pane. Per quel poco che ho veduto, sono cose che 
possono valere cento scudi, se vi arrivano. 

Jns. Dubito , o che vi vogliate prendere spasso di 
me , o che lo facciate per indurmi a vendervi que- 
ste robe a buon mercato j ma v' ingannate , se lo 
credete . 

Pane, lo sono un uomo d' onore . Non son capace 
d' ingannarvi j ma vi dico bensì, che siete stato 
tradito . 

Pant. E chi Tha tradio, xe quel baron de BrigheU 
la. 

Ans, Brighella è onorato. 

Pant. Brighella xe un furbazzo , e ghe lo proverò , 

Ans. Come lo potete dire ? Come lo potete provare? 

Pant. Se recordela dell' Armeno die gh' ha vendù el 
lume eterno delle piramidi d'Egitto e tutte quel- 
la altre belle cosse? 

Ans. Me ne ricordo sicuro; e quella pure è stata 
un'ottima spesa . 

Pant. Con so bona grazia l'aspetta un momento: el 
xe qua, ghel fazzo vegnir. (parte) 

Ans. Avrà qualche altra cosa rara da vendere . 

Pane. Caro signor Conte, mi dispiace sentire ch'ella 
getti malamente i suoi denari. 
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Ans» Compatitemi , non ne sono ancor persuaso . Bri- 
ghella mi ha fatto fare questo negozio . Brighella 
se ne intende quanto voi » e non è capace d' ingan- 
narmi . 

Tane. Brighella se ne intende quanto me ì Mi fa uii 
bell'onore. Signor Conte» io sono venuto per illu' 
i:iinarla , mosso dall' onestà di galantuomo » ed ecci- 
tato a farlo dal signor Pantalone . Vosignoria è at- 
torniato da bricconi che l' ingannano e le fanno 
comprare delle porcherie , e però . . . 

jins. Mi maraviglio , me n' intendo ; non sono uno 
sciocco . ( alterato } 

Pane, Serviior umilissimo, (pattey 

/ins. Che caro signor Pancrazio ! parla per invidia « 
Vorrebl>e discreditare la mia galleria , per accredi- 
tare la sua . Me a' intendo , conosco , non mi Usci» 
gabbare . 

SCENA iv; 

Paktàlome, Arlecchiho» e detto. 

PanL ( K^orrducendo per mano Arlecchino ) Vegnt 
qua sior , no ve vergogne , no ve tire indrio , coa* 
fessè a sior Conte la bella vendita che gh' ave fat^ 
to » e chi ve P ha fatta far . 

jirlec. Siori , ve domando perdon ... 

Ans, ( Questi e V Armeno . ) Siete voi V Armeno ? 

Arlec, Sior si j son un Armeno da Bergamo . 

An$. Come ì 

PanL Chi v'ha introdotto in sta fi^sa ? Parler (^ad 
Arlecchino ) 

Arlec, Brighella, (^sempre timoroso^ 

Pant. A co5sa far ? 
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Ànice, A vender le strazze al sior antiquario • 

PanL Semola , patron ? ( arf Jnseimo ) 

jins^ Gonv* straccj ? Il lumo eterno . . . 

jérlec* L'è una luse da oggio che vai do soldi. 

An$, Oimè ! non è il lume eterno trovato nelle pi- 
ramidi d'Egitto? 

jériec. Stara , stara , e mi cuccara . 

jins. Ah son tradito , sono assassinato ! Ladro infa- 
me I anderai prigione . 

Pant. El ladro » el baron xe Brighella , che 1' ha me- 
nh in casa , e s' ha servido de sto martuffo per tor 
in mezzo el patron . 

Arlec. E mi , che aveva impark da quel bon maestro, 
son pò vegnù colle drezze de Lucrezia romana . 

Àns, Dove sono le trecce di Lucrezia romana f 

Pànt, Eh non vedela , che le xe furbarie I Mi V ho 
scoverto, e gh'ho tolto de man tutte quelle car- 
gadure che el vegniva a venderghe a eia. 

An$, Ah scellerato I Signor Pantalone , mandiamo a 
chiamare gli sbirri . Facciamolo cacciar prigione . 

Pani, Mi no voggio' altri impegni, l'ho tegnù qua 
per disingannarla « e mi basta cusì . Va Ih , tocco de 
fnrbazzo . Va lontan de sta casa , e ringrazia el cie- 
lo , che la te passa cusì . 

^rtec. Grazie della so carità... (in atto di parti- 
re) 

Ans. Maledetto ! ti accopperò . ( vuol seguirlo ) 

Arlec. No me cuccara , no me cuccara . ( correndo 
parte) 
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SCENA V. 
// Conte AsrsELMO, e Pàntìlone. 

Pane. vJossa disela ^ sior Copte f Brighella xclo uà 
galantomo ' 

j4ns. E nn briccone, è un traditore. 

Pant, Cossa vorla far de sti mobili ? 

j4ns. Non saprei . . . lasciamoli qui , serviranno per 

.'.accrescere la galleria. 

Pani. Ah donca la voi seguitar a teguir galleria f 

Ann, Ma che cosa vorreste eh' io facessi » senza que- 
sto divertimento ? 

Pant, Vorria , che 1' abbadasse alla so fa moggia . 
Vorria , che se giustasse ste differenze tra niora e 
madonna . 

j4ns. Bene , aggiustiamole . 

PnnL Se ghe vorla metter de cuor ? 

Ans. Mi ci metterò con Uitto lo spirito. 

Pant, Se la farà cusi » no mancherò de assisterla , 
dove che poderò . Me preme mia fia , no gh' ho al- 
tri al mondo che eia . La vorave veder quieta e 
contenta ; se se poi , ben; se no, sala cosa che farò? 
La toro suso , e la menerò a casa mia . 

An$, Signor Pantalone, preme anche a me la mia 
pace. Voglio che ci mettiamo in quest'affare con 
tutto lo spirito. 
Pant. La me consola; me vien tanto de cuor. 
Ans, Caro amico , giacche avete dell' amore per me , 
fatemi nna finezza . 

Pant, Comande! a qualcossa ? $on a servirla . 
An$, Prestatemi otto o dieci «cechini , che poi , ri- 
cuperando quei d! Brighella, ve li renderò. 
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Pani, La toga, e la se serva. 

Au8, Ve li renderò . 

Pant. Me mata veggio . Vago da mia fia. La vaga eia 
dalla siora Conlessa , e vedcmo de pacificarle . 

Ans, Operate voi » e opererò ancor io . 

ParU, Vorave aver da giustar uu falliineato io piazza^ 
piuttosto che trattar una pase tra niora e madonna. 
C parte) 

Ans. Giacché ho questi dieci seccTiini, non voglio 
tralasciare di comprare quei due ritratti del Petrarca 
e di madonna Laura. In questi son sicuro, che spendo 
bene il denaro . Non mi lascerò più ingannare. Im« 
parerò a mie spese . Imparerò a mie spese, (parte) 

SCENA VI. 

Camera con tre porte ^ due laterali , 
ed uaa ia prospetto. 

Il CAVAtiEHE da unn porta laterale, il 
DOTTORE dalL* altra , poi tutti i personaggi 
vanno e vengono in questa scena , e tutte 
le loro entrate e tutte le loro sortite non 
fanno che una scena sola . 

Dote. VJaro signor Cavaliere, giacche siamo qui 
soli , e che nessuno ci sente , mi permette eh' m> 
le dica quattro parole da suo servitore e da buon 
amico ? 

Cav. Dite pure , v' ascolto . 

Doti. Non sarebbe meglio , che Vosignoria per parte 
della nuora , ed io per la parto delia suocera pro- 
curnssimo di far questa pace f 
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Cav, Io noQ ho qaesta autorità sopra la signora Oo« 

ralice . , 
Dott. Nemmeno io sopra la signora Isabella, ma spe* 

ro , che se le parlerò , si rimetterà in me . 
Cah^. Cosi spererei anch'io della Contessina. 
Dott, Facciamo una cosa , proviamo , e se ci riesce di 
far questo bene» avremo il merito di mettere in 
quiete e in concordia tutta questa famiglia. 
Ca\^. Benissimo , vado a ricevere le commissioni della 

signora Dorali ce . 
Dott. £d io nello stesso tempo della signora Isabella. 
Ca\f, Attendetemi , che ora torno, (^entra neil' appat*^ 
tamenio di Doralice) (^la Contessa Isabella esce) 
Jsab, Signor Dottore , che discorsi avete avuti col Ca«, 

valiere ? 
Dott. Tanto egli » che io , desideriamo dì procurare 

la sua quiete, la sua pace, la sua tranquillità. 
Itaò. Fino che colei sta in questa casa , non 1' avrò 
mai . Ditemi , il Cavaliere continua a dichiararsi 
per Doralice ? 
Dott. Egli è un galantuomo^ che fa per l'una e per 
l' altra parte . Mi creda . Si fidi di me , si rimetta 
in me , e le prometto che ella sarà contenta. 
Isab. Benissimo , io mi rimetto in voi . 
Dott. Quello che farò, sarà bea Catto? 
Isab. Sarà ben fatto . 
Dott. L' approverà ? 
liab. V approverò . 

Dott. Dunque stia quieta, e non pensi altro. 
liab. Avvertite però di boa risolvere niente, senza 

eh' io lo sappia . 
Dott. In questa maniera ella non si rimette in me . 
Isab. Vi lascio la libertà di trattare. 
Oott. Ma non di concludere? 
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I$ab, Sigaor oo, di coupludere no. 

DotL Dunque tratteremo. 

ijMiZr. U primo patto 9 che Doralice vada fuori di 
questa casa. 

DoU. E la dote? 

tsaò. Prima la mia » e poi la sua . 

Dott S* ha da rovinare la casa ? 

Isaò» Rovinar la casa; ma via Doralice. 

DoU. Eccola. 

Jiaò. Temeraria I Ha tanto ardire di venirmi davanti 
gli occhi ? Il sang(\e mi bolle. Non la voglio vedere. 

r Venite con me. (entra nel suo appartamento') 

DoU, Vengo. Ho paura che non facciamo niente. 

Dot. (entra, e il Cavaliere corre dal suo apparta" 
mento) Vedete! Io vengo per parlare con lei» ed 
ella mi fugge. 

Càv, Giacché siete tanto discreta e ragionevole , mi 
date licenza, che, salve tutte le vostre conveniente, 
ti'atti r aggiustamento con vostra suocera ? 

Dor. S\ , mi farete piacere . 

Cav. Volete rimettervi in me? 

Dor, Vi do ampia facoltà di far tutto. 

Cà\f. Mi date, parola 7 

Dor, Ve la do, con patto però, che T «gginstameoto 
sia fatto a modo mio. 

Ca\^.^ Prescrivetemi le condizioni . 

Dor, Una delle due: o che io debba essera la pa- 
drona in questa casa , senza che la suocera se ne 
abbia da ingerire punto uè poco ; o ch^ io voglio 
la mia dote , e tornarmene in casa di mio padre . 

Cav. Troveremo qualche temperamento . 

Dor, Sì , via , trovate de' mezzi termini , de' buoni 
temperamenti | ina ricordatevi » che non voglio 
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restare al disotto una punta di spilla, (va nel suo' 
appartamento^ 

Cav. Oh questo è un grande imbarazzo I Ma ecco il 
Dottore . Sentiamo che cosa dice della Contessa Isa- 
bella . \ 

Doti, { f>sc0 daW appartamento d* Isabella ) Signor 
Cavaliere , ba parlato colla signora Doralice ? 

Ca\^. Signor si, ho parlato, ed ho facoltà di trat- 
tare. 

Dott. Io pure ho T istessa facoltà da (piest* altra . 

Cas^. Dunque trattiamo . Vi fo a prima giunta un 
progetto alternativo . O la signora Doralice vuol 
esser anch' ella padrona in questa casa , o vuole la 
sua dote, e se n'anderà con suo padre; 

JDott. Rispondo per la signora Contessa . Se vuole 
andare, se ne vada; ma prima s*ha da levare la: 
dote della suocera, poi quella deUa nuora. 

Cav, Facciamo cosi: che la signora Isabella dia il 
maneggio alla nuora di quattrocento scudi all'an- 
no , e penserà ella alle spese per se e per la came- 
riera . 

Dott. Con licenza , ora torno, {mfa da Isabella, poi 
toma} 

Caif. Non può risolvere. Anch' egli ha Io stesso ar- 
bitrio che ho io . Questa sarebbe la meglio « Ognun 
pensar per se . 

Dott, (ritoma dalt appartamento d\ Isabella} Quat- 
trecento scudi pon si possono accordare. Se n'ac- 
• corderanno trecento . 

Cai^. ( Attendetemi , che or ora vengo , (va da Do- 
ralice ) 

Dolt, È pleuipotenzario anch' egli , come son io . 

Pant. ■( egee dalla porta di mezzo) Sior Dottor, la 
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rcveriuo . (incatnminandosi verso F appartamento 
di Doralice) 

Dott, Dove , signor Pantalone ! 

Pani. Da mia fia. 

Doti, Or^ si tratta T agginstameàto fra lei e la suo- 
cera . 

Pani, E chi lo tratta sto^ aggiustamento ? 

Doti^ Per la sua parte il Cavalier del Bosco. 

Pani, Come gVintido sto sior Cavalier? 

Cai*, ( riiama dalV apparittmenio di Daralice^ L'ag- 
giustamento è fetto. 

Pani, S\l com^y cara eia? 

Ani. ( esc^. dalia porta di metto ^ 

Doti, Signor Conte, l'aggiustamento è fatto. 

jéns. Ne godo , ne godo , e come ? 

Cav. La signora Doralice si Contenta di trecento 
scudi r anno . 

Doft. E la signora Contiessa Isabella glie li accorda. 

Pani, Xela matta mia fia ? Adesso mo. ( va da Do* 
ralice, e torna) 

Ans,. E spiritata mia moglie ? ora mi sentirk . ( va 
da Isabella . ) 

Cav. Questi vecchj vogliono guastare il nostro ma- 
neggio . (al Dottore) 

Dott^ Questa era una convenzione onesto, perchè per 
dirla, la signora Doralice è troppo inquieta, 

Cav, Ha ragione, se vede di mal occhio la suocera 
per tutto quello che ha saputo dire di lei. 

Dott. Anzi la nuora ha strapazzata la suocera fiera- 
mente . 

Ca\f. Siete male informato • 

Dott, Ehi , Colombina . 

Col (esce dalia camera d' Js^ella) Signora , 
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Doti, Dìiumi nn poco, che cosa ha detta 1^ signora 
. Dorai ice della Contessa Isabèlla ? 

CoL Oh ! io non so nulla . 

Cav. Non crediate a costei , mentre ella alla isignora 
Doralice ha detto tutto il male della sua padrona , 

CoL Io non ho detto nulla . 

Cav, Credetemelo da Cavaliere. 

JDotL Dunque la ciarliera di Colombina ha messo 
male fra queste due signore. 

Ca\f. Senz' altro . 

Doti, Vado dalla Contessa Isabella , (^va da Isabella ) 

Col, Avete fatto una bella cosa . ( al Cavaliere ) 

Cav. Bricconcella , tu sei stata quella che ha detto 
male della nuora alla suocera ? Ora vado dalla si- 
gnora Doralice a scuoprire le tue iniquità . ( va da 
Doralice ) 

Col. Oh questa è bella ! Se mi pagano » acciò dica 
male , non 1' ho da fare ? 

Ans. (^ritorna dall'appartamento d' Isabella^ Tu 
disgraziata , sei cagione di lutto . ( va da Dora- 
lice ) 

Col. Anche questo stolido 1' ha con me . 

jDott. ( dall' appartamento d* Isabella ) Or ora si sco- 
prirà ogni cosa . ( va nelV appartamento di Dora- 
lice ) 

CoL Mi vogliono tutti mangiare . 

pani, ^duir appartamento di Doralice^ Xe vero, 
desgraziada » che ti ha ditto mal de mia fia alla to 
padrona ? 

CoL , Io non so niente . 

Poni. Aspetta, aspetta, (va da Isabella) 

CoL Credono di farmi paura . 

AnS' (^dall* appartamento di Doralice^ Or ora ho 
scoperto tutto. Te n'accorgerai, (va da Isabella) 
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Col, Prineipto ad avere un poco di paara. 

Dot, ( dall' appartamento di Doralice ) Non me !• 

sarei mai creduto : oh che lingua ! (^va da Isabella) 
Col, Sono in cattura davvero. 
Cav. ( dall' appartamento di Doralice ) Colombina , 

sci scoperta. Tu sei quella, che hai riportato le 

ciarle da una parte e dall'altra. Ora tutte sono 

contro di te, e vogliono che tu ne paghi la pena. 

Ti consiglio andartene . 
Col. Ma dove ? Povera me ! Dove ì 
Ca\f, Presto , va nella tua camera , e chiuditi deatro. 

Vedrò io d'ajutarti. 
Col, Per amor del cielo, non mi abbandonate. 
Cflv». Presto , che vien gente . 
CoL Maledetta fortuna ! È stato quello zecchino ai 

mese , che m' ha acciecata . ( parte per la porta di 

mezzo ) 
Cai', Ora che si è scoperta la malizia di costei , è 

più facìl l'accomodamento . 
Giac, (esce dalla porta di mezzo') Cavaliere, che 

ha Colombina , che piange e pare spaventata ? 
Cav. È stata scoperta essere quella che ha seminato 

discordie fra suocera e nuora , ed ora fra esse trat« 

tasi l'aggiustamento. 
Giac, Voj^lia il cielo, che segua! 
Don, (dall'appartamento d'Isabella) La signora 

Isabella è persuasa di tutto, e se la signora Dora- 
lice verrh nella sua camera a riverirla, Tabbrac- 

cerii con amore e con tenerezza . 
Cav, Vado a dirlo alla signora Doralice,. (va da 

Doralice ) 
Giac, Dunque mia madre è placata ? 
Dott. Placa lissi ma ; tutto è accomodato . 
Giac, ' Sia ringraziato il cielo I 
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iCàv, (dall'appartamento di Doralice^ La signora 
Dorallce è prontissima a ricever T abbraccio dalla 
signora Isabella. Ma che venga ella neUa sua ca- 
.mera . 

Do^- Glielp dirò; ma dubito non si farà nulla, [va 
da Isabella') 

Giac, Mi pare veramente, che tocchi a mia moglie. 

Cav, Pretende ella d' essere V offesa . 

Pont, (dall' appartamento d' Isabella^ Mia fia no 
voi vegnir da so madonna ì Aspettè , aspettè , che 
andei'ò mi a farla vegnir » e la vegnirà . (^va da 
Doraiice ) 

Ciac, Vedete? Anche tuo padre le dk il torto. 

Cav, Il buon vecchio fa per metter bene . 

jins. (dall' appartamento .d' Isabella ) Oh questa 
sì , eh' è beila ! La suocera anderk ad umiliarsi 
alla nuora ? 

Pant, ( dall' appartamento di Doraiice ) La xe giu- 
stada . Mia fìa vegnirà da siora Contessa ; basta che 
la ghe vegna incontra co la la vede per darghe co- 
raggio . 

Ans. Bene » bene , lo farà . Vado a dirlo a mia mo- 
glie , (va da Isabella ) 

Pam, Vardè cossà che ghe voi a unir ste do donne ! 

Cav. Voi r avete ridotta a fare un bel passo . ( a 
Pantalone ) 

Giac, Lodo la vostra prudenza . ( a Pantalone ) 

Doti, ( dall' appartamento d* Isabella ) Signor Pan- 
talone , dite pure a vostra figlia » che non s' inco- 
modi altrimenti . \ 

Pant. Perchè ? 

Dott, Perchè la signora Contessa dice così, che es- 
sendo dama non si deve muovere dalla sedia per 
venire a riceverla . 

Tqm. IL 5i3 
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>Oii^. Ora vado io a dirlo alla signora Doralice . (va 
da Ehralice) 

Pani, Vardè che catarri , vardè che freddure ! 

Ciac. Anderò io da mia madre, e vedrò di persua- 
derla . 

pani. Si, caro fio, fé sto ben. 

Oiac. Mia madre a me non dirà di no. (va dalia" 
bella) 

Pani. E a va mo la ve par una bella cossa ? ( al 
Dottore ) ' 

Doii. La pretensione non è stravagante. 

Pani. Mìa fia no la gh'ha tante pi*etension. 

Cas^. (daW appartamento di Doralice) Dice la si- 
gnora «Doralice , che non è dama ^ ma ha portato 
ventimila scudi di dote, e non vuol essere strapaz- 
sata . 

Dcit, Vado subito a dirlo alla signora Contessa. 

Pani, Vegn\ qua , fermeve . 

Dott, Viene, o non viene ? 

Dor, ( sulla porta : la Contessa Isabella dal suo ap- 
partamento ) Signor no , non vengo . Dite alla vec- 
chia , che se vuol venga lei . 

hab, Sfacciatella , a me vecchia ? 

Dor. Signora giovinetta, la reverisco. (parte) 

Isab, O via lei, o via io. (parte) 

Pant. Oh poveretto mi! coss'è sta cossa? 

Càif, La signora Doralice ha ragione . 

Dott. Avete sentito vostra figlia? (a Pantalone) 

Pant, Oh che donne ! O che donne ! 

jéns. ( dall' appartamento d' Isabella ) Le mie me- 
daglie , le mie medaglie. Mai più non m'intrico 
con queste pazze . Dite quel ,che volete , voglio 
spendere il mio tempo nelle mie medaglie,, (parte 
per la porta di mezzo) 
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Pani, Oli che matti ! Oh che casa da matti l 

Giac, ( dalla camera tT Isabella ) Signor , suocero , 
son disperato. 

Pam.. Coss'è star 

Giac, Avete sentito ? Mia moglie ha detto vecchia a 
mia madre; mia madre ha detto sfacciateUa a mia 
moglie . Vi è il dikvolo in questa casa , vi è il dia- 
volo . (parte per la porta di mezzo ) 

Pani, Se ghe xe el diavolo, che el ghe staga . No 
so cossa Targhe, gh'ho tanto de testa. No so ia 
che mondo che sia. 

Cav. Anderò io a placare la signora Dbralice. 

Dott. E io anderò a calmare la signora Isabella . 

Pnnt, E mi credo , che vu altri siè quelli.che le faxzsi 
deventar sempre pezo . 

Cav, Io sono un cavaliere onorato . 

Dott. Io non sono un ragazzo . 

Càv, Saprà la signora Doralice il torto che voi mi 
fate, (va da Doralice^ 

Dott, Voglio dire alla signora Contessa in qual con* 
cetto mi tiene il signor Pantalone . (va da Isa-' 
Iella) 

Pani. Oh che bestie ! Ma stimo quel vecchio matto. 
Se poi dar ! Come el se mette anca elo in riga d« 
protettor ! E mia fia col Cavalier che la serve ? E 
quel matto de mio zenero lo comporta ? Questi xe 
i motivi delle discordie de sia fameggia . Donne ca- 
pricciose; maridi senza cervello ; serventi per casa. , 
Bisogna per forza che tutto vaga a roverso. (parte^ 
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SCENA VIL 

Altra camera del Conte Anselmo. 

Il Conte Anselmo » poi il Conte Giaciuto . 

^ns» k3e avessi atteso solamente alle medaglie e ai 
carnei, non mi sarebbe successo quello che mi è 
> successo. Maledetto Brighella I mi ha rovinato. 

Ciac. Brighella non si trova più; egli è partito di 
Palermo , e non si sa per qual parte . 

Ans. Pazienza I mi ha rovinato . 

Ciac. Ali I signor padre , siamo rovinati tutti . Dei 
ventimila scudi non ve ne sono più. Alla raccolta 
vi è tempo . E per mangiare ci converrà far dei 
debiti «. 

Ans. Se lo dico; Brighella mi ha rovinalo. 

Ciac* E per condimento delle nostre felicità, abbiamo 
una moglie per uno , che formano una bella pariglia. 

An$. lo non ci penso più. 

Ciac, E chi ci ha da pensare? 

Ans, Oh I non ci penso più . M' hanno fatto impazzi- 
re Unto che basta. 

SCENA vra. 

Pamtalone, e detti» 

Pani, VJon so bona grazia . 
Ans. (Eccolo qui il mio tormento!) 
Pant, Sior Conte , sior zenero , i me compatissa , se 
veguo avanti arditamente . Se tratta de assae » se 
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tratta de furto , e qua bisogna trovarghe qualche r«« 
medio . ^ 

:/lns. lo lascio fare a voi . 

Pnnt Ella voi tender alle so medaggie . 

j4ns. Fin che posso non le voglio lasciare . 

Pant E vu, sior zenero» cossa diseu? Ve par che 
se possa tirar avanti cussi ? Ve par che vaga ben 
i afiari della vostra casa ?" 

Gìac, Io dico , che in poco tempo ci ridurremo mi- 
serabili pili di prima . 

Pant, Sior Conte, sentela cossa che dise so fio? 

jéns. Lo sento 5 ma non so come rimediare . 

PnnL Se vorla redur a non aver da magnar ? 

j^ns. Ci sono V entrate . 

Pant. Co le se magna in erba , no le frutta el terzo. 
- E de ste care , niora e madonna , cossa disela ? 

Jns, Io dico che non si può far peggio. 

Pant. No la pensa a remediarghe ? 

jdns. lo non ci vedo rimedio . 

Pant. Ghe lo vederave ben mi , se gh' avesse un po- 
co d' autorità in sta casa . 

y^ns. Caro sior Pantalone, io vi do tutta l'autorità 
che volete. 

Giac. S\ , caro signor suocero , prendete voi V econo- 
mia della nostra casa ^ assisteteci per amor del cie- 
lo; fatelo per vostra figlia, per il vostro sangue «• 

pant. Me despiase , che anca eia se mezza matta . 
Ma in casa mia non la giera cussi ; la s* ha fatto 
dopo che la xe qua , onde spereria con facililii re- 
durla in tei stato de prima . 

Ans, Anche mìa moglie una volta era una buona 
donna , ora è diventata un serpente . 

Pant. Credeme , patroni , che ste donne le xe mpsse 
suso da sti so conseggieri . 
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JM. Credo anch'io, che eUa .ia co.\. 

riac Ne dubito ancora io . . , . 

?a«; Q«. «he voi ri.ol««oa. VorU . che ». gl« 

tm da fauor. da speadidor. da mutro de c.«. 

'"I vadaguar un «,ldo,e .olan«aU per ra^« 

che porlo a .aia fia, a nuo «eaero, e a tutu su 



casaf 



nati Lo volesse il cielo! 

S^:. Nou .ni levate le .nie medaglie e per .1 re.to 

vi do «mpU«i«»a facoltà di far tutto 
plnt Do iJghe de .crittura . cIhj me fazza arburo 
li mani 1. e dell'economia della ca.a . e m'.m- 
SlnT Uè in pochi «oni la .e vederk qualche cea- 
SS de zecchini, e crio.i ghe ne sarà poch. . 
j Wor- U carta • ed io la sottoscriverò . 
iZ U ci "n'ilo aspetta adesso a farla, xe uà 
'^";;zo che vedo el bisogno che ghe ..e g.m. Gh b» 
Ta zontar do o tre capitoletti, e credo cl^e 1 ande 
rk ben . Andemola a lezer in tei so meza 
a1 Non vi è bisogno di leggerla. La sottoscnvo 

pr'Srno. Voi che la U senU. e che la U sou 

totcriva aUa presenza de testimoni . e cusx anca el 

5Ìor zenero . 
Ciac. Lo forò con tutto il cuore. 
Ans. Andiamo} ma ci siamo intes.. »^ P"mo pat^ • 

che non mi tocchiate le mie mcdagl.e. iP^i 
Pant. Poverazzol Anca quesU xe una malatua: chi 

voi varirlo. non bisogna farlo violentemente, ma 

un pochetto alla volu . , , • .« 

<»«c. Caro signor suocero, vi «ccomando la qu.ett 

deUa nostra famiglia . Mio padre non e atto per 

questa briga; fate voi da capo di casa . e son certo 
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«he, se il eapo »vrà giudizio, tulle le cosb ' adde-- 
ranno bene . X^f^arte ) 
Pant, Questa xe ':^ai verità . £1 capo de casa le quello, 
che fa bona , e fattiva la fameggia . Voi veder se 
rae riesse de far sto bea , de drezzar sta barca , e 
za che co ste d^nne no se poi sperar gnente colle 
bone, voi provafrme colle cattive. { parte ^ 

SCENA IX. 

La Contessa Isabella , il Dottore . 

Isab, i.1 on mi parlate più di riconciliarmi con Do« 
ralice , perchè è impossibile . 

Doti, Ella ha ragione , signora Contessa . 

Jsab. Può darsi un' impertinenle maggiore di questa ? 

Doti. È una jietulanté . 

Jsab, Assolutamente, assolutamente la voglio fuori 
di questa casa . 

Doti. Savissima risoluzione « 

Isab, Io sono la padrona . 

Dott, È verissimo . 

Jsaò, E non è degna di stare in casa con me . 

Doli, Non è degna . ' 

Isaò. Dottore , se mio marito non la manda via , vo- 
glio che facciate fare un precetto. • 

Dott, Ma I vuol accendere una lite ? 

Jsab. Non siete capace di sostenerla ? 

Doli, Per me la sosterrò ; ma s' ella andera via , vor- 
rà la dote . 

Jsab, La dote , la dote I Sempre si mette in mezzo 
la dote . V ho detto un' altra volta che prima vi è 
la mia . 

Dott. £ vcri<^simo, ma la dote della signora Doralic!e 
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ascende a veatimila scadi , e la sua noa è che di 
due mila . 

Isab, Siete un ignoraate, non sapete niente. 

DoU, (Già quando non si dice a modo suo si com- 
parisce ignorante.) ' 

SCENA X. 

Pantalone , il Cónte Anselmo , e detti . 

Isab, Kjkìke cosa e' è , signori miei : qualche altra 

bella novità al solilo ì 
An$. La novità ia sentirete or ora . 
PanL La cpmpatissa , se vegno a dargbe un poco di 

incomodo . 
Isab, Vostra figlia ha poco giudizio . 
Pant, Adesso , adesso la sarà qua auca eia . 
I»ab, Ella qui ? Come e' entra nelle mie cainere l 
Ani, Deve venire per un affar d* importanza . 
Isab. E non vi è alno luogo che questo ? 
Pant. Avemo fatto per no incomodarla eia fora della 

so camera. 
Isab, La riceverò come merita . 
Pant, La la riceva come che la voi , che n' importa. 

SCENA ULTIMA. 

. DoKALiGE , GiAOiNTO , il Cavalicr del Bosco . 
e detti . 

Cav, i3o rvitor umilissimo di lor signori . 
Aris, Sediamo» sediamo, (^tuiti siedono) 
Dyr, Si può sapere per che cosa mi avete condotta 
qui? (a Giacinto) 
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Gìac, Or or Io saprete . 

Ali». Moglie mia carissima , nuora mia dilettissima 9 

sappiate eh' io non sono più capo di casa . * 
I$ab, Già si sa , quest' impiccio ha da toccare a me. 
Ans. Non dubitate , l' impiccio non tocca a voi . Il 

signor Pantalone ha assunto V impegno di regolare 
. la nostra casa . Mio figlio ed io abbiamo cedute a 

luì tutte le nostre azioni e ragioni , e abbiamo sol« 

toscritti alcuni capitoli che ora anche voi sentirete. 
Isaò, Questo è un torto che fate a me. 
Dor, In quanto a questo poi, in mancanza del capo 

di casa tocca a me. 
Isab. Io sono padrona principale . 
Don. Brava ! 
Pani. Orsù , un poco de silenzio. Mi lezerò i capitoli 

della convenzione fermada e sottoscritta , e che i 

l'ascolta» perchè ghe xe qualcossa per tutti. Cu* 

pitoli convenzionali . Primo . 
Ans. Che io possa divertirmi colle medaglie. 
Pant. Primo ; che Pantalon de' Bisognosi abbia da 

riscuotere tutte V entrate appartenenti alla casa del 
. Conte Anselmo Terrazzani tanto di città che di 

campagna . 
Uab, £ consegnar il denaro» o a mio marito, o a me. 
Dor, ( La signora economa ! ) 
Pani, Secondo y che9PantaLon abbia da provveder di 

vitto e vestito tutti della casa medesima . 
Dor. Ho bisogno di tutto , che uon ho niente di 

buono . 
Pani. Terzo} che sia in arbitrio di detto Pantalon 

di procurar i mezzi per la quiete della famiglia, 

e sopra tutto per far che stiano in pace la suocera 

e la nuora di detta casa . 
Isab. £ impossibile , è impossibile . 
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Dar. È un demonio , è un demonio . 

Pant, Quarto ; che né l' una nò V altra di dette due 
signore abbiano d' «fere amicizie continue e fi$$e^ 
e quella che ne volesse avere possa essere obbligata 
andare ad abitare in campagna , 

Isab, Oh questo è troppo. 

Dar, Questo capitolo offende la civiltà. 

Casf. Questo capitolo offende me. L'intendo, signori 
miei , V intendo ; e giacché vedo che la mia servitù 
colla signora Doralice si rende a voi molesta, par- 
to in questo punto, mentre un Gavalier ben nato 
non deve in vernn modo contribuire all'inquietu- 
dine delle famiglie . ( Mai più vado in veruna casa, 
ove sieno suocera e nuora .) ( parte ^ 

Dor. Se è andato via il Cavaliere , non resterà nem* 
meno iJ Dottore . 

Pnnt, Cojisa disela , sior Dottor , ala visto con che 
prudenza ha opera el sior Cavalierf 

Jsabn II signor Dottore non ha da partire di casa mia« 

Dott La nostra è amicisia vecchia . 

Pant, Giusto per questo la s'averia da fenir. 

Dott, La finirò , anderò via , e non ci tornerò più ; 
ma vorrei sapere , per che causa con una s\ bella 
frase si licenzia di casa un galantuomo della mia 
sorta ? 

Pant Col noi sa ve, ve lo dirò- mi, sior. Perchè va 
altri che volè far i ganimedi , no se boni da altro 
che da secondar .i mattezzi . 

Dott, Ho secondato la signora Contessa Isabella, per- 
chè quando si ha della stima per una persona, non 
le si può contradire . Vado via , signora Contessa . 

Isab» U ho sempre detto , che siete un dottore senza 
spirito e senza dottrina. 

Doti. Paiono , miei signori? Dopo che ho 1* onore di 
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servirla , queste sono le finezze che ho sempre 
avuto . ( parte ) 

fant, Andemo avanti coi capìtoli . Quinto ; che ste 
due signore suocera e nuora per maggiormente con- 
servar la pace fra loro abbiano da abitare in 
due diversi appartamenti , una di sopra , ed una 
di sotto . 

Isab, Quello di sopra lo voglio io . 

Dor. Io prenderò quello di sotto » che farò meno 
scale . 

Pant. Sentiu ? Le se scomenza a accordar. Sesto; che 
si licenzi di casa Colombina^ 

Isab, Si , sì 9 licenziarla . 

Dor. Sì, mandarla via. 

Pam. Anca qua le xe d' accordo . Via , me consolo : 
^ da brave , alla presenza dei so maridi , che le se 
abbrazza , che le se basa in segno de pase . 

Isab. Oh ! questo poi no . 

Dor. Non sarà mai vero . 

Pant, Via , quella che sarà la prima a abbrazzar e 
basar quell'altra, la gh'averk sto anello de dia* 
manti . ( mostra un anello ) 

r L \C^^^^^ ^ ^^ ^* alzano un poco in atto di an- 

p. ' \ dar ad abbracciar V altra , poi si pentono e 
l tornano a sedere ) 

Isab, (Piuttosto crepare.) 

Dor, (Piuttosto senza anelli tutto il tempo di vita 
mia . ) 

Pant. Gnanca per ttn anello de diamanti ? 

jins. Se è antico , lo prenderò io . 

Pant, Orsù, vedo che xe impossibile de far che le 
se abbrazza , che le se basa , che le se pacifica , e 
se le lo fasse , le lo farà ve per forza, e doman se 
tornerà ve da capo . Ave sentio i capitoli , mi $ou 
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el direttor de sta casa, e mi penserò a provver^er 
tutto, e no lasserò mancar el bisogno. Sior Conte, 
che el tenda pur alle so medaggie , e ghe fa zio un 
assegnamento de cento scudi ali' anno per soddi- 
sfarse . Sior zenero ra' agiuterH'. a tegnir V economìa 
della casa , e ca$\ V imparerà . Vu altre , stae ne- 
mighe per causa de una serva pettegola e de do 
con^iggeri adulatori e cattivi, remoase le cause 
sarà remossi i effetti. Siora G)ntessa isabella, che 
la vaga in tei so appartamento de sora , mia fia 
in quel de sotto . Ghe darò una cameriera per una, 
ghe farò per un poco tola separada, e no vedeu- 
dose e no trattandose , poi esser che le se quieta , 
e questo xe l' unico remedio per far stare . in pase 
la iiiora e la madonna. 
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